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L DEBITO ebeho conofciuto 
hauer cori uoi per piu cagioni, Ma 
? zjjc dri y ene rande, & Sorelle inebri 
Ho Gir fu dilertijjime, m'ba sforma 
(pender alcun poco di tempo, et 
e ) 1 faticarmi per ahjti tute uigilic ui 
tradurre di lingua latina in uolgare comune ,la tnol~ 
to mirabile , e fruttuofa vita della noflra tergine , 
& per piu eccellenti doni , e ftngolar pnuilcgi 3 bono 
rata fpofa di Giefu Cbriflo , Catberina da Siena . Et 
perche agni debito è fondato / opra qualche cominu- 
nicatione, & quattro forti di communi catione inter 
uengono tra me&voitferò ho ueduto,cbe in quafc 
tro modi ero uoHro debitore à queflà , &'à qualità^ 

. Jt a que 



T^OEM/O. 
eque altra opera, che alle anime r olire poteffc porta - f* 

re, à accrefcere frutto divita,ò difalute jpiritualc . 

LkA prima communio atione, onde nafce il primo v 

debito, è quella che tra noi ha pofta la natura, peroc- 
ché, cficndo noi creature d una medefima Jpetie,per ^ 
cagione dell'anima rationale, & intellettuale , fra- ^ 
mo naturalmente obligati l'uno all'altro , non fola- 
mente non nuocere, ma ancora giouare,& non fola 
mente giouare quanto ne confiringe la giuflitia dui - 
le, ma ancora quanto ne ricerca l'humanità, per la 
neccparia compagnia della uita . Onde ben conob- 
bero i Filofop pagani quefla prima forte di naturale 
amicitia, tir cefi quejlo primo debito fcritto,e fcol 
pito dalla maefìra natura nella mente noftra, efien- 
do l'huomo animale fociabile, & nefiuno per {e Uef 
fo fufficicntc in ogni parte a fuoi proprij bi fogni, co 
me tefiificail fommo Filofofo ^trtflotele.Et Vlatone 
fuo Maeflro tra V altre preclare fue fententie diceua , 
che l’buomo non nafee pcrfeflefiofolo,&à propria 
commodità: ma, parte ad utilità della patria,parte - ? 
à frutto de i profjìmi , & amici . Et Socrate foleua 
dire . meno epere generato, & prodotto l’un 
buomo per aiuto,e commodità dell' altroché fi fieno 
tutte 1 altre cofe fitto il Cielo ordinate , & dijpoflc 
dal fommo Dio, pere aufa dell' humanagener atione. 

Ecco adunque la prima communicatione di naturai * 
amicitia intra me , e yoidaqual ben folo poteua per 
fuadermi à portar quelle poche fatiche , per uoilro 
frutto « Tda / opra ciò è aggiùnta la feconda commit 

nica - 



T J^O E M I 0. ? 

nicatione,& confequentcmcnte l'obligo fecondo tra. 
noi, che najce nel facrofanto Battefimo , neiquale il 
benignifiimo Dio à qualunque animai che ha purga - 
ta,& lanata la faccia nell’ acque fantificate>in uir- 
tu del preciofo {angue deli agnello immaculato piti 
Erettamente commanda, & impone cura à ciafcuno 
/ oprala falute del profjìmo Juo,& però fi legge nel 
le S .Scritture. Mandauit unicuiq , Deus de proximo 
fuo, cioè : Dio ha commandato à qualunqi jegnato 
col ftgnacolo della S.Fcde, che eferciti la carità ver 
fo il profitti o Juo,&intcndefi prò fimo, ciafcuno eh’ è 
in grafia del Sig.ò almeno inpotentia di riceuerla,Ò 
ricuperarla, nelqual flato fono tutti gli huomini ui- 
uenti in quefia prefenteuita • Onde per efier molto 
maggior communicationc trai Fedcli>& Chrijiiatii, 
però ammalandoci di tal ordine di carità , l'Apù 
ftolo Vaolùydiceài Calati. Attendiamo mentre che 
habbiamo il tempo a operar bene per ogni buomo, e 
mafiirtie per i dorneflici della fede, cioè per quelli che 
babitano nella cafa del Signore , come leggittimi fi- 
gliuoliadottati nella parola riceuutadal padre, & 
dal tefiamento fanpitèrno, con firmato nella Croce, e 
nella morte del Saluatore. Siche quefia feconda co - 
municatione molto piu m % ha conflrettQpcr amoruo 
Ero à tal imprefa.Seguita dunque la terrea communi 
catione tra noi pofla nel Eato ^ eligiofo , neiquale ci 
fiamo obligatià piu rigorofa ofieruarr^a dei Santi 
f ree etti, & J aiutiferi configli di Dio. Et di qui d>,cbe 
noi (iamo chiamati Frati, & uoi Suore f cioè, noi 

jt 3 fratelli , 
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fratelli, & forelle , per quefla più f ìrctta communi- 
catione nella profefSione di piu perfetta vita.Et per 
quello il Signore & Maeflro noflro fi degna fpctial- 
mente chiamare J'uoi fratelli, tutti gli hu omini di que 
So flato» Onde apparendo alle Sauté Marie dopò 
la glorio/a I{efurrettionc fu a, diffe dei dijcepoli, & 
miflicamentcin perfonaloro , de tutti che feguireb- 
bono la ulta M pofìolica . Mudate ,& ammutiate à 
i miei fratelli , che uadino in Galilea , & iui mi uedra 
no. Dunque ancor quefla communicationc ha partu 
rito in me piu Sretto debito con uoi, & fpronatomi 
i fatisfarui di quel poco che ho poffuto . E^cSa dun- 
que la quarta commumcalione, fondata non folo nel 
la religione in commune , ma ancora in particolare 
di Domenico gloriofo . Imperoche auucnga chevna 
fia la fede,un battefmo,e una religione ,& un Signo 
re,& Imperator noflro Gir fu Chriflo,fotto la cui dot 
trina, & militia ftamo chiamati à combattere per 
fin alla morte, nondimeno piu fono i particolari ca- 
pitani & condottieri, (otto i quali uarie, & diuerfe 
fcbicrc e fquadre fon guidate , & chi in un modo,& 
chi i un altro, in piu maniere e forte d' armi, e eferci - 
tij lpirituali,tutti finalmente fi riducono Jotto il pri 
mo , & principal i mperatore Giefu Chriflo . Et per 
. queflo diceua Vaolo,Vnut fic,alius fic . Cioè, uno in 
un modo,& per una via, l’altro in un'altro modo t e 
per altra uia fi conduce al mede fimo p orto, & quie - 
te.Onde ne i Salmi il Vrofeta induce la Santa Chiefa 
quafi come uncfcrcito per quefte tal uarietd bellifii- 
", wo. 
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no, &dice . >ASìitit Regina d de x tris tuisin uejiitn 
deaurato circundata uarietate , Hor perche intra i 
molti felicisfmi condottieri & Duchi particolari di 
queflo ejercito è uno il glorio fo Domenico, [otto la 
cui guida & flendardofiamo condotti à combatter 
► .<* & uincere il demonio, il mondo, & la carne, però nfr 

piccola ohligatione è nata per quefla ftmilitudine 
tra noi. Et tanta maggiore quanto quefla è gloria 
particolare di Domenico , per hauer principalmente 
infìituito l'ordine fuo d frutto , & falute d altri, co- 
me non jolamente egli citeflificò con le opere, ma an 
cor a nelle fue fante conftitutioni ci dichiara conte 
parole . Efrendo dunque tante & tanto flrette obli - 
gattoni tra noi, per tante communio ationi, ho giudica 
to per fatisfarui dalla parte mia in qualche modo, ci 
voi nominatamente dri^are la prefente operetta 
noftra, & tutte le fatiche durate da me per quella » 
conftderando che dalla mirabile vita della Santa 
noftra potrete(come è uoflro debito) facilmente gua 
dagnarne circa il uero & religiofo & Janto viuere , 
molti egregi y efempi, & fana , & viua , & efficace 
dottrina, credendo fermamente che efra fu una delle 
capitanefie, laquale fu da Dio /penalmente eletta & 
propofia per uoi, <&■ innanzi d gl' occhi uoflri come 
chiaro (peccò io di uita innocentiffima, & difantiffi - 
mi coflumi , uolendoui lignificare che anebora neluo 
firofejfo fragile & imbecille, può mirabilmente , & 
in fomma eccellenza rilucere la fua gratta , & il 
Jplendore delle diuine umu , le quali in altiffimogra 

*4 4 
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do fi raccolfero in Lei. T^on pofio dunque credeteli* 
uer fatto cofa grata alle carità uofire,perocbe io ar- 
difeo dire , & credo per ogni modo non ingannarmi t 
che fe biftoria d alcun Santo può conuertir le mente 
de i fedeli ,àfiupore & marauiglia , & accender i 
cuori ad intentione delle uirtù Jìngolari , queftaper 
certo è una . 0 quanta dottrina del f aiutifero cono - 
/ cimento di fe beffo, e di Dio , e della dolce prouiden - 
tia fila, ha efia manifefiata* Et quanti efempi d burnii 
tà ci ha lajciati i Quanti di uiua fede f* Che fono i pri- 
mi,&ueri i & [odi fondamenti della Cbrifiiana per- 
fettione.Et che diremo della fperon\a,& carità fila? 
Et quanta forte^a, &patientta bebbe contragl’in 
filiti dell inferno } del mondo, & della carne fin efire- 
me afflittioni & pene intollerabili, & ajjidui marti - 
ri) per tutta la vita fila? Deila marauigliofa benigni- 
tà & pietà verfo i peccatori, & del •^clo de l'bonor 
di Dio in defiderij ardenti & infocati , non è lingua 
[ufficiente ad efpr merlo . Efia flefia meglio la mani - 
fella con parole da romper ogni cuore fife ben fufie dì 
dura pietra . Leggete dunque & imparate da lei,fpec 
cbiandoui in quefia uita fila , come chiarifjimo ffiec - 
tbio, lui facilmente riconofcerete la riccapouertà , 
la virginità,& cafìità feconda a la pronta & femprc 
allegra obedicntia,vna mode ih a frugolare , una cif- 
conjpetta diferetione piena d'occhi, & finalmente ci- 
gni fanta virtù che fi pud defiderar in una anima 
gioito diletta al Signore . Et fiate certe che io in que- 
sta opera con ogni fede ho ojjcruata la pura &Jem- 

ji. plico 
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plice verità f crina & t edificata dalB.V. Immon- 
do da, Capua confe/fore della [anta Verdine , e Mae- 
firo generale di tutto l'ordine. Etfe alcune ho labia- 
te di quello ch'egli ferine , ho conofciuto quelle non 
opere pertinenti all hifloria , ma piu pre/lo in quefli 
- tempi gener arine di fastidio di delie ari gufi ne gl' in 
gegai moderni. Et in luogo di quelle ho aggionto al - 
* ctinc ah™ molto ntcefiarie,m almamente ne i tempi 

n oftri, tratt c fedelmente, ò dalle dotte & diurne Epu 
ftole d e/fa rnedeftma Santa , ò vero da altri prouati 
tejlimoni.come leggendo potrete riconofcere & in- 
tendere. Del beato V. F. Raimondo , quanto fi a degno 
di fede in ogni co fa che ha fcritto della noHra San- 
ta yTefitmonio ne fi a la vitafua piena di verità, di ti 
tnor di Dio , & di \elo della cafa fua. Te/iimonio la 
dottrina delle fante Jcritture. Teflimonio la Sedia 
poflolicache adoperò la perfona fua in cofe impor- 
tantiffime. Teflimonio tutto lordine dei Tredici 
tori, dal qual fu indicato degno del Magiflcriq gene- 
rale . Tefiimonio finalmente ne pano molti ferui di 
Dio, i quali teflificano delle fue fante uirtù alte cofe • 
r Trai quali il Beato Stefano Sene fé frate Certofino 9 

per lungo tempo fuo familiare tcftifica,come era de- 
noto detlaglonofa Vergine Maria, & per queflo or- 
dinato confeflore,& padre fpirituale alla Santa no- 
fi* a . Et dice che non folamchte il Beato {{aimondo , 
non ha fcritto cofe f alfe, ma molte ne ha tacciate del 
le nere , & quelle fole ha fcritto che il fpirito Santo 
gli dettaua * tenendo per certo che Dio gli Ipiraflei 

/ criucre 
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fcriuere quella notabile hifloria . Leggete dunque 
& eccitateui per tanti efcmpif t quanto comporta la 
mi fura della gratta di ci afe un a , à l amore del jpofo 
uoflro t & al fatuo feruitiofin fede , oratione , & pa - 
tientia pèrfeuerando infin all ultimo ponto. Atten- 
dete con defiderij infocati all bonor di Dio & alla re • 
nouatione & efaltatione della Cbieja Santa , laqua- 
le come efja profeta & ttfiifica molte uolte & in 
molti luoghi è , di proffmo imminente per ogni mo- 
do . Spargete lagrime & fudori domandando miferi - 
cordia al mondo & manco ira chefia p off bile con- 
trai pcruer fi & oflinati nimici della Croce , perche 
verametefemaifu tempo di cridar mifericordia per 
le abhominationi di peccati, quefio certo è d'efio. Et 
cofi farete degne d'efler chiamate uere figliuole di Do 
ynenico uosiro benigno padre , & della voflra dolce 
madre Catherina . Ma degnateci aggionger ancor 
qualche uolta , alcun breue prego per me rnifer abile 
peccatore . Accioche il prouerbio dell'ut fino che 
porta il yino per altri & effo beue l acqua non mi fi 
conuenga , ma piu prefio come buon lauorato- 
re raccogli & gufii prima de i beati frut- 
ti , a foflentamento felicità vl- 
tima dell anima mia,&àh.o 
nere del Signor nofiro 

Cie fu Ch ri fio, . ' 

& di Maria dolce , à i quali pa fempre 
laude j& gloria, & imperio f em- 
pitemi . Amen % 
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Dell' erigine, & n*f cimento della Beata V ergine Catherina da 
Siena, & della Infamia fitta. , dr d* alcuni fiegni , Ù" prtja~ 
* gy mirabili della fua Santità t Cap. /. 

V T^ELL^A città di Siena un buo 
moyil cui nome eraGiacomo di Benin- 
fò cafa,tcntore di Vanni , circa le fojlan 
5 ti e temporali mediocremente dotato t 

^ *y- ' m 

&huomo femplice e giuHo,&nutri~ 
to nel timore di Dio, & fi opra l altre uirtù mirabili p 
nella dolcc\%a, & manjuetudine di cuor e .*/f quello 
talbuomo co rigida fc iddio inuincolo di matrimonio 
una donna , domandata Lapa : donna veramente di 
molta indufilria nella cura familiare , & di pudiebi 
cofiumi ornatiffima. Benedifife Iddio il feme loro, per 
i frequenti frutti che rendeuano fopra la terra . Im- 
peroche per ciafcunanno aggiongeuano nella Chic 
fa di Dio una creatura rationale, e le pivuoltc anco 
ra dfte , quando mafebi, & quando f emine, Viacquc 

final - 
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finalmente alla diurna Sapienza , che elegge le cofe 
bajje & inferme per confonder le alte ,& le piu for- 
ti . "Piacque dico , cbe Infeconda Lapa fatta graui- 
da,partorific per ultimo più degno frutto delfuo ucn 
tre due feminelle à un parto . L una fu domandata * 
Ciouanna , la quale dopò pochi giorni dalla riceuu- . 
ta grafia del batte fimo,laf dando il corpo alla terra: 1 

con la fua grafia , fu raccolta in cielo . L'altra fu 
quefla noflra Catberina , laquale tanto fu piu cara - 
mente amata dalla madre , quanto lei fola , tra tutti 
gli altri figlinoli del proprio latte nutrita, haueua in 
qualche modo più riceuuto della jua fufiantia. Et ol 
treàquefio, la longa, & aflidua conuerjatione , e la 
cura , & la fatica chepofe in allettarla, partorirono 
maggior amore :efs$do naturalismo àtutti,cke quii 
le cofe piu fi amano bielle quali maggior Audio fi pt> 

H. j, ne,epiu fatica fi dura» Ma quello,che fopra ogn al- 

tra co fa moueua la madre à frugolar affettione uerfo 
quefla figliola, eraynafingolarc,e mar auigliofagr a ? 

tia,che riluceua nella gioconda prefentia,ne gli at- 
ti,neigcfti> & nelle parole di effa tenera fanciulla • 

Era àpena leuata dal materno latte , à pena per fe 
fleffa potata mouerfi & andar per cafa, quando i ps $ 

tenti, e vicini no potcuano fatiarfi divederla &odir . 1 

/ a; t antera ne l affretto gioc onda ,grat a, & fuaue ne 
leprudeti,& argute parole.Crefcendo dunq; in que 

fio modo la tenera fanciulla,™ gratta, &fapicntia 9 

infieme con l’età , compiuti già haueua cinque anni * 
quando con maturo cono f cimento, cpictofa deuotio . 

V' ne 
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ne falutaua Maria fempre Vergine, con 11 Angelica 
falutatione,ripetedola fiequetemete ad ognbora.ln 
tato che [aledo i [catini iella ca[a,ad ogni [calino in 
ginocchiata, co molta riueren\a in quelle parole an- 
' gelichc l’adoraua:d*cedo pietofamete quelle parole» 
Me Maria, &c,Hor quato piacele à Dio quefla fin 
golar deuocione yerfo la [uà madre sepre benedetta, 
nepoffòno render buon tefiimoniò i doni eccellenti , 
& ammirabili priuilegij t cb'appreffo in età sì tenera 
[cguitorno, veramete [egni certiffimi di nobile e alta 
elettione, come appreso dijiintamente appariranno » 

Di una fua prima , & notabile uifione , & d'altri mirabili af~ 
[etti d' Amore di Die nerje lei » & di lei utrfo Dio. Cap. Il» 

I ‘K(traua già nell anno [efio dell età [ua . tt ec- 
co , che la madre > uedendola tanto faputa,gli im 
pofenonsò che imba[ciata ad. un altra [ua figlio 
la ,già maritata: il nome della quale era Buonaucn- 
tura » Compita dunque l'obedientia , la Verginella, 
tornaua à ca[a , & di[cendeua per una contrada , 
che domandano valle piatta , & era con effa un fra 
fello poco maggiore di lei ,chi amato Stefano Jn quel 
\uoco , aliando lei alquanto la tefla,& riguardan- 
do verfa la Cbiefa di San Domenico , che gli è all' in 
contro, & ini quafi tutta fi [cuopre ; uidde apparir * 
il Sig . della gloria Giefit Cbrifto , t [aitato in [odia lm 
periate , ornato di regali , & fplendidi ornamenti , 
& lui veflito di vcHe 'Pontificale, coronato d vna 
nùtria Papale, accompagnato da gli 'Principi de gli 
A poftoli , Pietro, e Paolo, & Giouanni Euangeli- 
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fld, affabile , molto gratiofo fc. gli dimoftraua . * 
Conobbe l accorta Vergine la mirabil vifione ,&i 
Santi , eh' erano in quella fingolarmente difeerneua • 
Et però uoltandofi al Santo de i Santi come princi- 
pale, & fiu bello , & piu ricco , con atti , & taciti 
gejii , &con fecrete parole , parcua che intendere 
& rifpondcffc à tutto quello , che gli pareua inten- 
dere • T arenagli intendere, che il Signore la elegge 
tia,cdefideraua per fpofa fua. Onde ellal umilmen 
te accettandolo, con amorofi, & caUifiimi [guardi 
lo contemplaua , della qual cofa fentina dentro al 
cuore vna nuoua , & marauigliofa dolcetta. Et egli 
ancora, che non altro effetto defidcraua,fe non ra- 
pir in quello modo tutto il cuore della SpoJ'a fua , 
qua/i [arridendo, con piaceuoliffimifguardi la riguar 
daua . Et eftendetido la deflra nano, ad u[an\a di ve 
roVontefice, con il fanto, & falutrfcro fegno della 
Croce la bcnediceua. Fu di tanta 'efficacia quefio at- 
to nella mente, & ne i [enfi della fanciulla , che nella 
publica via con lateff^alta, e con gli occhi fiffi,im- 
mobilmente fermofii nella contemplatone dell ama 
to fuo ffiofo lefu.Et Stefano fuo fratello , non di ciò 
accorgendoli, trapafià in quefio me\o molto /patio di 
uia,penfandofi che la [or ella lo feguitaffe . Et final- 
mente volgendoli à dietro, ^vedendola lontana, ri- 
tornandoli uerfo lei,con alteuocila ri eh umana . Et 
accorto fi che non fcntiua,importunamcnte accollato 
fi à lei, la prefep la mano, e violetcmcntc trahedola, 
à pena la difciolfe dalla BXÒtemplatione . Onde cofi 
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perfora conflretta d' abbajfar un poco gli occhi U 
menteuolmentc dijfe . O fc tu vedeffi quella bel- 
la cofa che vedo io , non mi faretti cofi . Et det- 
to quello aliando gli occhi di nuouo per fruire piti 
longamente il grato concetto del fuo Vontifice , 
non riuedendolo piu in alcun loco , conobbe che 
era fparito dalla fua prefentia . Et fdegnatafi mol- 
to in atto puerile fi vendicaua dell ingiuria con il 
piangere , confueto rimedio de fanciulli . Et dote - 
uafi amaramente di fe fleffa , perfuadendofi per ab- 
buffargli occhi, hauer meritato di perdere fi giocon- 
do afpetto . Queflo fu il fine della mirabile ripo- 
ne , che la lafciò con tanta [et e, et defiderio Ra- 
mare delle eterne bellezze del \e del Cielo , che en- 
trando in fe mtdefima,defiderando fommamente pia 
cergliyfludiaua con ogni diligentia ornarfi di virtuo- 
fi & prudenti coftumi.Et da quella bora innanzi co- 
minciò in tanta grauità dimoflrarp àgli huomini & 
in tanta dolce efficacia di parole , & in atti , & getti 
tanto compofia & matura , che à me imponìbile fa- 
rebbe à ejprimerlo , & difficile crederlo à molti • 
Quelli bene Iq fanno à cui fu tanto grato dono della 
angelica fua conuerfatione . Loro di continuo efperi- 
mentauanOyCbe non era mai alcuno tanto faflidiCo t ò 
tediato, ò metto , che alla dolce^a della parola 
fua , & alla gratta della prefentia , non fgombrajfe 
fubito dafeognimoleflia,& ogni pefo della occu- 
pata mente , & non fentifie ripieno il cuore di nuo- 
uo & inufitato gaudio , dalquale alcuni come ine- 
briati 
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briati diceuano c on il glorio fo poti olo Tictro.Bo - 
num eli nos bic effe. Ver oche con Jpirituali occhi ben 
ricpnofceuano , cheti dolce Ciejuper mirabit modo 
transfigurato .habitaua nel petto di i juejia fua eletta 
Jpofa.Onde efia inhumile & fecreta corife ffione ma - 
nifeflomi t cbein quel tempo fen^a mai ciò baucr let- 
to ò vdito , gli fu in [pirata per diuina riuelaticne la 
uita;et i cofiumi,e fatti di piu fanti padri dell'Egitto» 
e [ingoiar mente del B. V. nofiro Domenico , à efem- 
pio de iquali accendendoli ,aggiongcua legne al fuo- 
co del diuin amore. llquale di continuo operando nel 
cuore lauoraua & componeua admir abili uittu,ad 
un chiaro lume della infufa diuin a fap lenti a , in mo- 
do ch'ogni juo atto efteriore procedeua ordinato da 
dritta regola della yera prudentia . Da quefto tem- 
po cominciò efercitarfi nel cono/cimento di fe Sleffa» 
<& cercaua [ollicitamentc fecreti luoghi per confef- ' 
far al Juo creatore & Dio padre onnipotente, i pec- 
cati fuoi , & la propriavita , flagellandoli con vna 
Corda che d quejla opera effa Pi efia fl haueua procu- 
rato.lnfiammauafi cofi tenerella inferuenti or at io- 
ni, in meditationi frequenti t & affi due, & aflringeua 
fi aunfilcntie incredibile, & d una eslrema aflinen - 
tia , che fu marauigliofoprejagio delle grafie fuefln 
golari, molte delle uicine fanciulle di fua età, eccita - 
te dalle parole, e fatti della gratiofa verginella fl co 
gregauano di notte i un certo fecreto luogo della ca- 
fa,flagcllado{ì tfiemex repetSdo no fo che numero de 
Tater notlri,c*Aue marie, eh' effa miPleriofymStc gli 

affegnaua. 
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etfiegnaua.ln quejli tal fatti cominciò tanto à piace 
te al fito fafio quejla ucrgine coft tenerella t cbe J 'ale 
do, & difccndendo le f cale della cafa, il piu delle 
uolte lafuccua portare jenfibilmete da gli Angeli, 
non toccando co le piante alcuno de ifcalini.ForJe , 
an'gi fen\a forfè „in premio di quella faltttatione an 
geliva t cbe foleua far a Maria . Et efia mi dijje , che 
queflo gli accadea , quado induftrioj amente faggina 
il confortio delle perfonc,c mcjjìmc de i mafie hi . 

Della animefe imprefia di quefla Verginella , quando uolfe. 
affiumere uita fotitaria,& eremitica , à ef empio de ì fanti pa- 
dri dell'Egitto , & come intefie non e fiere uolontadi Dio 
per allhora. Cap. HI. 

C Uefcendo adunque di continuo in f cruore, & 
gratin col Ipojo fa, gli uenc deftderio à efem 
pio de i fanti Vadri dell'Egitto , andarfenc-in 
la folitudine,& babitar in alcun beremo,ò alpeflra 
Jpelonca,& iui confecrarfi tutta à Dio . Et una mat 
fina tra le altre , prouedendofì d un folo pane fi mef 
fe in camino foletta , uerfo una uia che andaua à 
cafa di fua forclla , doue era confata d'andare , 
appreso alla porta, che allhora fi domandaua por 
ta di Santo Anfano, & bora di San Marco , onde 
procedendo piu auanti, & conduccndofi alla detta 
porta, prefieanchora ardire cofi foletta ufeir fa- 
rà della Città. Et perche già uon uedeua continua- 
te h abitati oni,simaginaua effer apprefjo à qualche 
deferto , & allegra trapalando poco piu j patio di 
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uia > uidde fatto una ripa una cauerna , che troppi 
bene ejfere atta à fuoi defiderij giudicaua, & luogo 
Opportuno perferuire à Dio • lui adunque tutta Ite 
ta entrando t fubitogenuflefia posta in burnite or a- 
tione,adoraua il Saluator nostro Giefu , in quel mo- 
do che fiera degnato apparirgli , fecondo lafopra - 
narrata uifione.Viacque alSig . la uebementia del 
feritore & deuotione de La Ipofa fua . Viacque lafor 
te%\a de lamino in tanta fragilità del fejfo , & tene 
re'tfa d'anni . Et in fegno che gli piacque ,fi degnò 
quando epa in quel luogo piu feruentemènte ora- 
ua t d levarla in alto fino à lafommità de la jfclon - 
ca t e coft tenerla fojpefa per infino à bora di no- 
na . Ma efia fentendofi cofieficre dettatagli uenne 
prudente fojp etto , che ciò non fojfe opera del ni- 
mico peruerfo Sataiia t quafi per quefio modo la uo - 
lefie impaurire , e ritrarc da la nuoua imprefa . Et 
per quello piu coflantemcntc crcfceua in maggior 
Jpirito, e piu baffi humiltà , citi molto piu arden- 
ti defidcrij & or at ioni . Et ejfendo fiata cofi fojpe- 
fa piulpatio di tempo , finalmente inquellborafu 
depofia in terra>nellaqtMle il nofiro Signore Gie - 
Ju Cbrijio fuo Jpofo , confitto già nel legno del- 
ta Croce inchinato il capo per la falutenoflra , ren- 
dette il jpirito al padre. Et effa allbora intefe per 
interior illuminatone , che non era ancor tempo di 
. cofi affligeril fuo debil corficello , ne ajfumer foli - 
tariauita . Et per tanto uolendo obedire , de pen- 
dendo ne i proprij fcntimenti cominciò feco à 

confiderà 
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conpderar douc coft filetta fi troupe t e penfan» 
do à la Longhena de la uia , fonemi o(i tutta Uffa 
e fianca , quafi dijperata di poter, ò faper ritornar 
à cafa,gli Henne timor e, che il padre e la madre non 
la cercajkro , & esìimaffero , cbe fufìe perduta . Et 
■consìretta perciò da pictofa tenere\\a , di nuouo fi 
pofe in oratione , domandando aiuto f opra di ciò d 
ialtiffimo Dio . Et poco flette coft , che fubito ap- 
parueuna nnuolctta,da la quale effa compre fa, & 
leu ut a in alto iti poco d'borafitrouòpofìaalapor 
ta de la città , e de qui con celerità ritornò à la prò- s 
pria cafadel padre , e della madre * iquali di nulla 
accortift , ma credendoft ch'cfia fitfic slata à cafa 
de laforella Bonaucntura , non feceno con lei alcu- 
na parola,dijpenfando coft la diurna prouidentia . 

Del uoto che fece accortamente e prudentemente / opra la fu* 
virginità. Cap. tilt • 

A scendendo topi* fanti vergine di grado in 
grado, ì la perfezione della vita , ogni mon- 
dana coja fegli prefentaua comeuilfango,à 
riffetto del guadagno del dolce fpofo Ciefu Cbriflo • 
Et in quello tempo quando già era giontad fette 
anni, fu interiormente arnmaelhata da la diurna 
fapientia . Quanto fufie grato al Sig. feruirgli con 
ogni purità, co fi di corpo come di mente ,& fagli re 
uelatocomelafuapunffìma madre femprt vergine 
TU aria, fu la prima che cofi dijpofe in uoto di vir- 
ginità farfi immacolata ancilla de l'eterno Iddio • 

B 2 ond:à 
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onde à tanto efempio eccitata la fauia u ergine, eleg 
gendo quell' ottima parte , prudentemente saccorfe 
che fopra ciò doueua ricorrere per configlio, & per 
aiuto à Maria, come follecita madre , & ueneranda 4 

Regina di tutte le Vergini. Et da quel giorno comin 
ciò à porgerli cordialijfimi , e inttantiffimi prieghi : 
odiua, & efaudiua la benigni [firn a Maria, uera ma 
ire di Dio, t cattivimi defiderij della f cruente Ipofa 
del fuo figliuolo . onde infiammandola piu di gior- 
no in giorno, per occulta injpiratione chiaramente 
gli fece intendere quella ejferc uolontà del Spirito 
Santo, che nel pudico flato di puriflima uirginità fer 
uiffe al fuo Signore, piu prefio , che fottopofla a huo 
mo in uincolo di mondane no\\e,ftinchinafle a uita 
piu uile de i miferi carnali, & fecolari efercitij. Co- 
fi tutta acce fa, e innamorata della celette uita ( per 
poter piu liberamente pregare) elefie un certo luo- 
go piu fecreto & afeoflo dalla prefentiade gli huo - 
mini,& quiui piu deuote & burniti fupplicationi 
gli porgeuain quello modo . O beatijfima , ò facra- 
tiffimafempre Vergine Madre di IcJuCbri fio Ma- 
ria, à cui piacque tanto il teforo della purità, &del 
la continenza, che in anni piu teneri, prima di tut- 
te le donne fenica efempio, la pretiofa uerginità tua 
confecratti all'eterno Taire, à cui ti rendetti tanto 
grata, & gratìofa , che meritafli efier fatta madre 
dell' unigenito fuo figliuolo . Iofupplico la tua inef- 
fabile pietà, che non guardando à i meriti miei , ne 
confiderai a la mia batfeiga , ti degni impetrarmi 

. tanta 
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tanta grafia , con quel facratifiimo figliuolo di Dio 
dr tuo , che da quefla bora mifia licito tenerlo per 
legittimo & dilettiamo fpofo della anima mia .. Et 
io prometto & à lui & à te, che altro fpofo giamai 
non capirà nel mio cuore , ma a luifolo mi confer- 
ite rò con la fua potente grafia ,fempre cafla & in- 
tatta . Cofifu efaudita la nera anelila di Cbrifto,& 
fu accetto ilfanto uoto . Et cofifu riceuuta per im 
macolata Jpofa, dall'immacolato agnello Cbrislo le 
fu . Laqual cofa intendendo effa per interna injpi - 
ratione, ripiena di timor fanto ,Jludiaua continua 
mente feruar fi cafla al fuo fpofo lefu ^ Et benché 
non fentifie alcun ftimolo di carne , in si tenera età, 
nondimeno prouedendo fauiamente per il tempo 
auenire, cominciò à domarla con digiuni , vigilie, 

& aflinentie incredibili , priuandofi prima [ingoiar / 

mente del cibo de la carne • Onde quando^ pur tal 
uolta àlamenfa glie nera prefentata , ò afeofa - 
mente la gettaua fotto la tauola à i gatti, ò la daua 
al Fratello Stefano, il quale foleua fiedergli al lato , 

& uolontieri l'accettaua. Faceua poi frequenti ora 
tioni,& foprail tenero corpo affiduc & acerbe di- 
ficipline , accompagnata alle uolte dalle fanciulle , 
che fotto la fua efortationefaceuano fpiritual prò 
fitto, comedi fopra babbiamo recitato . Et in que- 
lle feruenti &gloriofc opere fi conferuaua, c '?fi au 
gumentaua marauigliofamente in lei la grafia del 
fpofo fuo dolce, Cbrifto lefu • 

• •• \ ♦ vi* 
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Pel ?elo , defi derio [un, circa la [alute delle anime >& quan- 
to per tjueflo fi fece affezionata al glorio fi fi in:o Vani are* 
Domenico , i / figliuoli , & ordine d'efio , & della deuo- 
tiont , & fapmntia admirabile fua . Cap. V * 

quefio caldo amore affinandoli l'ardente in- 
namorata diGiefu t mirabil cofaèd direbbe fi fen 
tiua tutta dentro infiammare dì un nuouo , & ar- 
dente %elo della falute de le anime , per laqual cofa 
{ingoiare a ffettione generauaucrjo quelli Santi, che 
fapeua efierfi fingolarmente affaticati per la falute 
delle anime . Et intendendo per diuinainffiirationc, 
quanto in queflo fuflc fiato eccellente il beatifiimo 
Tadre nofiro Domenico , & folo per quello \clo,ba 
nere fondato tanto gratiofo ordine de i Tredicatori, 
trefeetteuerfoi fiati di detto ordine in tanta riueren 
tia , e deuotione, che nacque in lei unintenfo defide- 
rio d'entrar in detto ordine . Et uedendo,cbe il fef- 
fo repugnaua,penfaua di lontanarli in parti lontane , 
doue mutate leuefti , fufie riceuuta permafebio al 
feruitio di Dio'. Et quefio penfaua da fe Hefia,non 
però fetida efempio,peroche fi ricordaua della bea- 
ta Eufiofina , (il cui nome forfè in prefagio di que- 
llo , tutte ad epa , effendo piccoletta , fu impojlo, co- 
me di fopra è detto ) la quale in habito di buomo , 
conuersò fantamente nel monafierio de i Monaci . 
TU a perche , come dice la Scrittura . Tsfon uogliate 
credere à ogni fpirito , maprouate prima , fe'l pro- 
tede da Dio. Tcrò con bumiltà , & perfeueran^a 
‘ •> i 2 tiara- 
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d'orationi ,intefe che nè anche piaceuaal Signore 
quefio defiderio . Hora accadè in quello tempo t cbc 
la madre fuav olendo far celebrar vna Mefiaàho - 
n ore di Santo .Antonio , chiamò à fe Caterina, & 
dijfe . Và figliuola alla Chiefa del Tadre noftro Var 
rochiano , & per parte mia lo pregherai , che facci 
celebrar una Mefia à bonore di Sant\A ntonio, e gli 
porgerai l'elcmofiua di danari , & candele [opra l'- 
altare . E(fa adunque per obedire follecit amenze , ri 
ceuuti i danari , andò à la Chiefa * & efequl quanto 
la madre gli haueua impofto, & deuot amente fi po- 
fe ad vdir quella Meffa. Et tirata da la dolce^a de 
le diuine laudi , rimafe ne la Chiefa, fina tanto, che 
fumo finite tutte l'borc de l officio diuino . Et cofi ri- 
tornata à cala, parendo alla madre, che fu ffe tardata 
troppo, per farla vergognare , fecondo il cofiume , 
chevfano, quando uogliono rinfacciar ài fanciulli 
la longa dimora di tornar à cafa,ad ufo di prouerbio 
gli dijfe * Maledette fieno le lingue , che diceuano , 
che tu non tornarefli mai, tu fei purtornata.Et udi- 
te quejie parole la timorofa Vergine , prendendone 
horror e, poiché per poco [patio di tempo fu fiata fo 
pra di fc,trahendo la fua madre da parte. gli diffe hu 
milmente quefie parole. Madre mia honoranda,quan 
do uoi vedete cb io manco , ò trafgredifeo in alcuna 
parte i uojlri comm and amenti, c alligatemi e flagella 
temi quando ui pare, poiché cofi ègiuflocragioneuo 
le ch'io patifea per i miei difetti, ma non è già conue- 
neuole t cbe perciò rilaviate la lingua uoftra,j> male 

B q dir 
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dir alcuna cofa , ò buona,ò mala che fi a , & àia uo 
fra età fidifdice maggiormente quello così urne, & . 
à me ne freguita troppo grande afflutionc . A Uh or a 
la madre in fe sì e fa ritornata tutta confufa & non 
menofupita dell accorta prudcntia, e /api etnia del 
la figliuola , udendo dijjimulare il proprio errore , 
frequentando accnfarla.gli difre. Tercbe dunque fei 
tu tardata tanto ? A cui ejfa rijpofe . I o mi fermai à 
udir quella meda ,e l'officio diurno. Ilche udendo la 
madre molto piu edificata, riferì al manto fuo laco 
mo tutto ilfuccejfo della figliuola.Ilquale feco me- 
defimo tacitamente confideraua la cofa,ne argumen 
tana certo fegno di molta grafia, & clettioncdi Dio 
uerfo la franta uergine . La qual di giorno in giorno 
* crefrcendo piena d amor & di timor de l'onnipoten 
V v teVadre eterno , feguitaua infintili opere frante la 

uita frua ,fin che uenne à l età d anni dodeci. 

! 

D'uti* poca intermiffione da i frirituali eftrcivj , per importuni» 
tà dtUa madrt, & dilla JortUa,che la sforzauano atttndert à 
procurar, & ornar t la ptr/ona fua , & dilla ttnera confcitn - 
tia > & molta ptnittntia di qutflo piccato , & dilla perpetua 
tnnocentta & purità della jeliet anima fua. Cap . Vt. 




E S fendo adunq ; peruenuta à tal età, il padre et 
la madre frper auano ,e con diligentia arcana - 
no di darli marito. Et perciò uoledo la madre , 
fecondo la uituper abile ufranga delle donne, aggioge 
rc alla forma naturale t compofla & artificiofra bel- 

l'VL* 
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le\\a , con ajjìdua incanti a la follecitaua à lauarfi 
Jpefio la faccia, pettinarli i capelli , nutrirlii& copo 
nerli piu fiudiofamente,radere ipeli del uifo,& del 
collo, & altre cure certamente molto uane Sfarle, 
& à ricordarle piu brutte . Ma efia à cui era fempre 
prefente il fpojo fuo,& la tenera memoria delfanto 
uoto, confiantemente recujaua le fopr anarrate ua - 
nità & abbominatiom . Ter laqual cofa la tròppo 
importuna madre perfuafe l'altra fua figliuola mari 
tata, che con lufinghe,& con prieghi , & con efiem 
pio di feftejfa, inducefie la verginea fi miti uitiofi ef 
fercitij. Et per quello me^o fece tanto che la Ipofa di 
Cbrifto,uinta dalla molta importunità della forella 
fi condufie à qualche poca cura d'ornarfi,& copo - 
nerficontra la propria uolontà.Tiu uolt e e fla Ile fi- 
fa ricor dandomelo in confezione , non poteua finir 
di piangere , & lamentarli di questo peccato, giu- 
dicandoli degna per quello , dell'eterna morte . Et 
io allhora marauigliato , benché fiapejfie cjfier fiegno 
di timorata, & ben difpofta mente, iui anchora te- 
mere la colpa, oue non è colpa, nondimeno paren- 
domi flrano che xèfi fi perfiuadefie, non ui conoficen 
do io colpa altftna mortale , la domandaua,fiemai 
fu di fua intentionefare contra il uoto • Et ri [poti- 
dendo, che à quefio non gli pensò mai. S oggionge - 
ua poi } fe efia hebbe alcun penfiero di uanità,pen- 
fiandofit in quel modo piu ornata , piu compiacere -à 
gli huomini , gloriandoli forfè infe fi e [fa efier repu- 
tata b&la è & formofa • Bjfpoftmi , che una delle 
jgkt fi* 
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ffue grandifiime afhttioni evacuando per alcuna ne 
cefiità era con fretta veder ,ò efier veduta da buomo 
del mondo, h quali non altrimenti (eleva fuggirebbe 
fe fufftro stati f ’erpenti . Et che per quefio mai fi pò 
faua à finefira , ò à porta della c afa , Aggiùngete# 
poi , fe quell' ornato era molto disljoneflo , & fuor 
della confuetudinc cvmmune, troppo eccefiiuo . Et' 
intendendo , che in vero non era cofa notabile, di - 
ceuo , perche cagione dunque merita pena eterna , 
quefia poca di colpa t Et ella , con lamenti cordia- 
li , &foJpiri di molto doloro fa penitentia diceva . 
"Perche ho io piu tosto compiaciuto alle creature 
del mondo, che al Dio mio , & per non contristarle 
creature, ho offefo il Spofo dell'anima mia , eterno 1 
Dio , & Signore . Et non poteua ceffare di tormen- 
tarli ,& piangere, quando di ciò fi ricordava . Et 
volendo io confortarla , replicandoli, ebe non era 
offe fa tanto gr aue , quanto efia Stimava, Iettandogli 
occhi al Cielo, & aliando la noce à Dio, cofi dice- 
va . Ab Signor mio , Dio mio , che padre ffiritua- 
le b& io prefa, che cfcvfa i miei peccati t Et voltati* 
do fi a me , diceva contra fe Sìcffa . Deb padre , bar 
doveva mai quefia uilifiima creatura, che Jcn^a me- 
riti fuoi, tante gratie bariccmte dal Creatore fuo 
occupare il tempo, tanto caro, & prctiofo, in quel- 
le vanità , & perderlo in ornare quefia puzzolente- 
carne : onde tanto facilmente poteua nafeere molti 
f caudali , & peccati . Doveva mai compiacere alla 
creatura, fapendo certo » ch’era diffiaccimento dei* 
v , Creatore ? 
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Creatore* Come dunque potete uoi affermare , che 
questo peccato non meriti eterna pena , & morte t 
quelle parole cofi infiammate d amor diuino,non 
potendo rijpQìidere , era conjlretto tacere . Et non- 
dimeno , io rendo teflimonio innanzi à Dio, & alla 
Cbiefa fu a Santa , & Catbolica, che bauendo io pili 
uolte auuertito alle frequenti fue confezioni genera 
li di tutto il tempo della vita fua , non conobbi mai 
in lei macula di peccato mortale, fe già non era que 
fio , come tffa fi perfuadeua . llche non credo, che 
alcun dotto , & difcretoTbeologo, communemente 
potefie giudicare . Teflifico ancora, cbe circa i pec 
cati ueniali , fu tanto monda, quanto farebbe incre 
dibile à ciafcun , che non baueffe fi ingoiar notitia del 
la fua uita,del[tlentio admir abile , dell'orationiaf- 
fidue, & meditationi, e contemplationi ardue, & ec 
celfe, della breuità del fonno, della parcìtà del cibo , 
della co nuerfatione, & manfuetudine con i familia- 
ri, delle frequente calde, & infervorate efortationi , 
dr altr opere , cbe continuamente efercitaua per la 
falute del profiirno, come ordinatamente à i fuoi luo 
gbi referiremo , fecondo la gratia del Spirito Santo • 
Cbe peccati adunque potcuano effire , doue abbon- 
dauano tante , & fi continue opere d' abbondeuole 
Carità, & d b umiltà profonda , & uil difprcQO di 
fe flejfa,e tanto timor di Dio , cbe uoleua bauer col 
fa , doue non era t 
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• 

Bella ricuperata liberti di feruir a d io, & della intona concili s 
tiene con il fuo Spofo t & reintegrai ione di maggior amore ,&■ 
come non foto le per fecut ioni domttìiche non gli noceuano , 
ma Jommamente gli gionauano . C jlP. V 1 1. 

S Tando dunque l'afflitta fanciulla perfuafadal 
la forellajn pmili opere , cominciò non poco in 
tepidirfi nell' orario ni, e confuete meditationi.La 
qual cofa non dubito , che permefie il benigno Dio 
f maggior fuapfettionc , fecondo l\dpoflolica fcn- 
tentia che dice.*4gli amanti di Dio ogni cofa coope 
ra,e torna in bene,ttper qucfio non fojlenne trop- 
po tempo il Sig.quefla tepidità de l\Ancilla fua . 
Irla auenne che per diurna iuftitia , e uendetta de la 
fua ftofaja follicitatrice forella à quefto male , finì 
di corto la uita fua in parto . Et riferimmi la / aera 
uergine in fccreto,come la uide ingrauijjìmcpcnejn 
purgatorio ,per fi fatto pcccato,epiu longhc anco- 
ra fen^a dubbio farebbono Hate, fé per Voration fue 
finalmente non fuffe fata liberata . De laqual cofa 
pr endino effempio quelli che cercano impedir i fanti 
propofiti de i ferui di Dio , ilqual ba giurato uendi- 
far ogni fc andato ,cbc farà potlo a' fuoi minimi pu- 
filli.1{cftando dunque libera Catberina dagl affidui 
ftimoli de la forella , cominciò piu cbiaramete ac cor 
gerft de la colpa fua, e riconofcer la uanità delle po 
pe del mondo . Onde con fauioconofcimetodi feflef 
fa,c conducia de la mifericordia diuina , uergognofa 
mete proflrata in terra à i piedi del Sig . in abòdàtia 

di la 
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di lachrime quafì una nuoua 'Maddafena,non cefìa 
ua domandar perdono ,& clan enti a alla diurna dot 
ce bontà del fuo jpofo , finche meritò udire dentro 
nel cuor fuo . Donna ti pan rimefft i peccati. Et da 
quell' bora cominciò à portare Jpetial deuotione al- 
la gloriofa Maddalena . Tronfi potrebbe Jcriuerle 
lacbrime,i fingulti, i fojpiri, & iamariffima pacio- 
ne cbaueua ogni uolta,cbe quello peccatogli torna 
uain memoria. Et foto fi quietaua nella forte confi 
dentia c baueua nell infinita mifericordia di Dio, te 
nendoft certa, che di longo fuperaua , & cflingueua 
ogni peccato che può far Ihuorno . Et di qui nacque 
piu ftretta conciliamone, &piu forte pace ,& indifio 
lubile nodo d'amore tra lefu,& la cara Spofa fua . 
Hor uedendo quello l inuidiofo antiquo Serpente » 
pensò nuoue ajlutie,& nuouo feme di \i\ania. Et po 
fe molto nel cuore del padre, della madre, de fratel- 
li, & dei propinqui, quanto fufte utile ,& bonore 
a conciliarfi qualche nuouo parentado , per mcz.%0 
di Catberina, mafiime offendo morta l'altra forella • 
Etcofi induceua tutti , che piu inttantementc ne fol- 
licitaffero la facra uergine . Ma effa annettendo 
chiaramente le diaboliche inpdie , ricorreua allò 
afiidue orationi , augumentaua l aulì exit à fopra il 
corpo , fchifaua come abhomineuole la conuerfa - 
tionedegli buomini, & manifeUaua apertamente 
à tutti , che non era per uoler altro fpofo fopra la 
terra, che quello 9 ch'era F{e del Cielo, da cui era fia- 
ta eletta à miglior flato. Laqual cofa udendo con do 

lore. 
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lore,& indignatone il padre >& la madre ,tcntor± 
ito per mc%p d' un frate de l ordine noHro,di diflor- 
la dal fanto propofito. Venne dunque il frate à ten- 
tarla per ogni uerfo . Et proponcuagli l aufierità del 
lauita , la difficoltà della pcrfeueran^a, gl inganni 
del dianolo > le lufingbe e lacci del mondo , i filinoli 
& la fragilità della carne , il furore della giouentà , 
la uergogna,& pericolo di chi mette la mano à l'a- 
ratro, e poi torna d dietro . A tutte quefic cofe ri- 
Jpofe la fantaitcrginccon tanta fapientia, che quel- 
lo eli era uenutoper conucrtirla , rimafe conucrtito 
lui, e mutato in tutto ,gli diffie. Figliuola fe tu bai po 
Ho il fondamento nella falda pietra Cbriflo lefu(co 
me mi perfuadi ) & lui ti guida ,feguita felicemen- 
te , ottima è la parte che tu bai eletto . Et fe uoi far 
al mio configlio tagliati i capelli , & cofi tagliarai 
ancora forfè à loro ogni ffieraw^a di no\ye , & tan- 
ta facenda che fi pigliano ituoi nel nutrirli . Fu al- 
la Spofa quefia parola come un oracolo uenuto 
dal cielo . ktfubito corfe à le forbici & recifegli da 
le radici , & con uuoui ueli coperfe la rafia testa , e 
la brutterà che ne la donna porta il mancamen- 
to di capelli . Della qual cofa ben saccorfe la ma- 
dre . Et perche efia non ardiua confejfarlo perriuc - 
rcntia & timor e, ne ancora negarlo , per non dir bu- 
gia, accofìosfi à lei con impetuofo fdegno. Et frap- 
pandoli i ueli del capo , vedendola in quel modo 
tofa , tocca da dolor cordiale, con alte uoci crida- 
ua. Ab figliuola che haitu fatto f* Et efia tacita par - 

tcndofi , 
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tcndofi>& uelandofi la tefia ta lufaò nel fuo dolo- 
re. Alqual cridore corfe il padre ifratelli t & fa - 

i \ ’ fMo il fatto , fortemente fiturborono cantra la uer- 
ginc % eperfequitandola & con parole & con fatti 
uiU anelandola crudelmente > diceuano . PiltJJima 
/emina credi tu efiere [campata per quefla tua ma- 
litia dalle nofìre manti fe tixrepafjeil cuore tu non 
1 barai mai pace , fin che tu non acconfenti à mari- 
tarti t i capelli ognymodo ti crefcer annone non anda - 
i . rat d prete ne à frate per penitcntia di tanta prefon 
tione.Et da quell boragli t alfe no ogni loco,efacoi -* 
| .... tàcjtcriored or atione .occupandola quaft tuttoilte 

po ne i piu uili eferciiij,et feruti ij delia cafa.Etprin 
cipalmcntc la deflinorno alla cucina, continuamert 
te impr operandola ,t ingiuriandola con difpettofc 
parole ,acciocbe per tedio alla finefirendejfe patien 
te all al or uolontà . Et per dar compimento ad ogni 
battaglia ,in qiteltepo,baueano per le mani un gio- 
itane, ilquale à tutti della cafa fingolarmete placca , 
fe à lei fnfic piacciuto , facilmente fi farebbe con- 
clufo parentado , tua effa fatta forda ad ogni perjua- 
ftone,& muta ad ogmaccufa , & immobile ad ogni 
pere offa , fi fermati* conia foriera del SpititoS. 
ogni giorno piu falda nel fanto noto. Et il Signor fe- 
-dele , che non f mette mai che alcuno dei fedeli ferui 
fitoi fieno tentati [opra le for^c loro , 4 #%i con l'au- 
guniento de te Ccntaiioni gli r adoppia prudentia e 
forte\\a et pduce frutto copiofodi uittoria & gioco 
do triofo dogni battaglia, come citeflifica il glorio 
^ JoApoHolo 

V 
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fo sA pofi.Vaolo , gt'ijpirò di fabricarfi una fecreta 
& interior cella nella mente fila ,doue tutta rin - 
chiufa, di continuo, qua fi in un fecreto conclauefi 
dilettale col fpofo fuo le fin. Imperocbe ben intende- 
ua quello eh effo diffe nell' Euangelio . 1\egnum Dei 
intra uos eft.ll regno di Dio è (fe uogliamo ) nel no - 
Uro cuore, il quale è uero tempio fuo, douc fi dilet- 
ta babitare, non fatto per mani dhuomn, ma f ubria- 
cato nella fucina del Spirito S* che è il conofcimcn - 
tò di Dio, & di fe fieffo , con la calcina uiua , che è 
la carità diuina,con pietre dure,& candidi marmi , 
che fono i fanti defiderij , con martelli di frequenti 
orationi , & meditationi, & ajpra patientia, chili fo 

- d'ogni banda , con la fermiffma chiane del timor di 
Dio. Quefl'era la noua cella di Caterina, neramente 
felice cella , doue fi degnaua fpetialmentehabitar il 
gratiofiffimo fuo Spofo , & perciò tutte le percofle , 
& combattimenti di parole , & fatti che riceucua , 

* pareua che non toccaffeno à lei , perciocbefi chiude 
uain quefla cella, doue in altiffime letitie, delitiofa - 
mente ftgioiua con il fuo Jpofo dilettiamo dolce le - 

- fu,penfando di continuo, eh' è fegno di grande elettio 
ne,quando Dio ditone fopra lejpalle noflre in que- 
Jlo mondo la croce, e la uia delle tribulationi.Et per 
tato come ben ammaeflrata dal uero maeflro, &fat 
~a maeftra , effend io alcuna uolta in ccceffiuc occu- 
pati om citeriori, mi diceua, Fatati uoi He fio la cel- 
la nella mente, & nò uogliate ufeirne mai. Io conf ef- 
fo, che da principio non poteua penetrar la uirtà di 

queste 
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quelle parole come accadeua ancora à i difcipoii di 
CbriHo t de i quali èfcrirto fficffc uolte ne l'Euange - 
lifta,cbe non poteuano capire , «e intender da primi 
fio le mifteriofe parole del Saluatore , cì) erano a- 
fcofe da l'intelletto loro , come non ancor perfetta- 
mente fatti ftirituali , e però fu detto à Vietro , che 
non gnflaua i conferii altiffimi di Dio . Co fi è inter- 
uenuto à me circa i molti efficaci precetti di quefla 
Samare particolarmente di queflo fabricarfi la cel- 
latCT non ufcirne mai . Irla certamente bointefo di-* 
poi di quanto ualorfia quefla cella mentale /fernet 
laquale non uale altra cella di mura , e quello ben 
itale fen\a quella ,& ho ben comprefo quanto poco 
guadagno fece l demonio ^an^i, quato danno& per 
dita bebbe , bauendo infiigato i parenti fuoi à torgli 
l'ufo de la ccUaterrena,poi che cofi facendogli pro- 
curò tanto frutto de la cella celefìe . Odi ognuno 
l'induflria di quella facra uergine . Difiemi ella con 
la fua bocca , che in quel tempo feruendo in quelli 
ìtiliffimi efercitij à tutta la cafa ,{ibaueua figurato 
ne la perfona di fuo padre , il Saluator noflro Giefu 
Cbrillo,& in quella de le madre Ja glorio fa femprc 
Vergine Maria, & in quelle de i fratelli ,& altri fa- 
migliarii confideraua i Santi „ /ipofloli ,& Difcipoli 
di Giefu . Et che la cucina fé gli prefentaua Santa Sa 
forum, doueft cuoceno i maggiori bolocaufii , & la 
incnfa il paradifo , & efclamaua con cfultatione in- 
credibile , 0 beata me che ho cominciato à feruir al 
Spofomio amanti ffimo,alla gloriof a madre fua Ma- 

C ria , 
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ria ,&a i Santi Rottoli , & Difcipoli , & Santi 
& Sante del mio Saluatorc . 0 v et amente felici 
babitatori ne iadiutorio de l'altiffimo 3 & ne la pro- 
tettone di Dio del Cielo , perocbe à cofloro ogni 
battagliagli diuenta trionfo , ogni feccia fe gli con- 
nette in oro , e gemme pretiofe , ogni tempefia , & 
procella di mare gli apparifcc tranquillo & gio- 
condo porto . Quelle cofe già non può intendere 
il mondoydoè , quelli ch'ogni lor fine , & bene pon- 
gono nelle mondane felicità , ma folamente quelli , 
■che (piccati , & [eparati dalle cofe temporali , cer- 
cando [nibondi le eterne pofiono cantare con ilglo- 
riofo "Paolo , & dire . La noflra conuerfatioue è 
in Cielo . 



Ve Ua perfeutranti a nel cominciato femore , & come il padre 
uidde [opra la fua tefta una colomba 3 & della affezione che 
fortaua alThabite di fan Domenico > & come per una chiara 
mftoneglt fu dimoHrato , ch'era efaUdtta , & della uittoria 
riceuuta contra tutti della caja Jua 3 che impediuano i fuoi 
(ansi utti , & defiderjj. Cap. FUI. 



H Or trapalando alquanto di tempo in quello 
modo la uita fua in molto ftlentio,& jperan - 
\a , & crefcendo tanto piu in amorc 3 &for- 
te KK. a di Ipirito , quanto piu crefccuano le perjccu - 
ttoni,non poteuano tutti fe non marauigliarfi di ta- 
ta coJìantia t & còfejjauano apertamele dicedo. Que 

fta ■ 
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ila fanciulla ciba uinti.Mailpadrc ch'era manco 
cocente contra la f anta uergine,confideraua piu di- 
Udentemente nel juo cuore , che le uie della figliuo - 
la(piu di Dio ebefua ) non procedeuano da legge- 
tela alcuna , ò da dure\?a di cuore, ma da faldo 
confeglio del Spirito Santo,& da diuina carità . Et 
Veramente cofi era , imperoebe effa continuamente 
cercaua il fpojo fuo,& il jpofo lei } & ciafcuno stana 
alla porta & batteua . Soleua lei con la gloriofa Ce 
ciliafpcffo intonare quel uerfo del "Profeta . Fiat 
Domine cor meum ,& corpus meurn immaculatum 
in iuttificationibus tuis,vt non confundar . Et per- 
che pur tal uolta deftderaua foletta trouarfi col fuo 
Signore per poter molte cofc fare che vfano i deuoti 
ferui di Giufu Chritto,per cccitationc di fcruore, co- 
me è gionger le palme al Cielo, percuoter fi il petto, 
farfi croce de le braccia, ingenocchiarfi, & propen- 
derli humilmente in terra , & altri fimili atti &ge - 
tti,che non farebbeno in ogni loco opportuni, ò de- 
cori, ma fegnipiu prefo d'hipocriti, che de ueri de- 
uoti. Vero efia con una f 'anta indufoia , robando oc- 
cultamente opportuni tempi ,vfauavna camera di 
Stefano fuo fratello, cofi il giorno , quando era fuori 
di cafa,come la notte quando dormiua.Et piacque al 
Sig che una uolta il padre entrafie in quella came- 
ra,& mentre cb'ejja in un canto inginocchiata fer- 
uentemenie oraua lafopragiogeffe,& fubito risguar 
dandogli uedeffe apertamele fopr a la tetta fuajipo 
farfi vna candidijfma colombaio nde egli tutto flupi 

C 2 t0& 
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to & admirato domandò che colomba quella fujfe , 
à cui epa. riJpofc,cbc nulla fapcua di colomba . Et e- 
gli reftando tutto pieno d’admiratione , conferma 
quefta con le altre notabil cofede la figliuola, taci- 
tamente neljuo core.ln quello tempo la facravcr- 
gine cominciò renouarft ne l animo fuo la calda uo- 
lontà diueftirfi de Ih abito fanto di frati Tredica- 
tori, facendo fopra quefta notte & giorni bumilifup 
flicationi à l eterno padre.llquale per infinita bon- 
tà fi inclinò per una chiara & aperta uifione àmo- 
ftrargli ch'era efaudita . Dormiua la ferua di Gie- 
fu , quando per Angelico minisìerio dinanzi gl' oc- 
chi de la mente gli apparsero piu Santi Tadri fon- 
datori di religioni fra iquali effa facilmente conob- 
be il gloriofo Domenico al candidiffimo Giglio che 
portaua in mano , ilquale à modo d'un altro 
bo di Moife ardeua,& non fi confumaua.Etpoi che 
tutti gli domandorno , quale di quelle Religioni per 
fuo maggior merito uolcjfe eleggere ,& per feruirc 
piu gratamente al [pofo de l'anima fua> ejfa uolgen- 
do gl’ occhi uerfo Domenico, & uerfo luidri\ando 
fi], uidde immediate il benigno padre occorrergli in- 
contro , & portargli ne l'altra mano l habito delle 
fiore de la penitentia,cbe allbora in Siena in abbon 
dante numero fioriua . Et accoftandofi à lei la con- 
fortò con quelle dolci parole dicendo. Sta di forte a 
nimo dileteiffìma figliuola,ne dubitar d'impedimen- 
to alcuno, perche certamente tu farai uefiita di que 
fio habito , da me ordinato in penitentia di pecca - . 

ti, & 
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ti ,&à uittoria contra i maligni demonij, & mem- 
bri loro . Laqual cofa con molta letitia intendendo , 
non fen\a lacrime, che per gaudio non potata conte 
nere,reje deuote gratti all altifi.lddio, & all'incli- 
to fuo Capitano Vadre nofiro Domenico. Et conforta 
ta tutta per fi fatta vifione,con allegrezza, & ardi 
re nel medefimo giorno, prefenteil padre, & la ma- 
dre, & i fratelli, con molta gratiaparlaua in quefio 
tenore . Longo tempo è , che da uoi ho Joftenuto mol 
te moleftie di fpofo carnale , & mortale , né ho mai 
pienamente manifestato Ihorrore, che ho fempre 
bauuto di tal cofa , & quefio ho fatto per la reueren 
tia ch’io ui ho portato, fecondo i commandamenti di 
Dio . Hora itedo , che non è piu tempo di tacere . Et 
pertanto fiate certificati, eh e da la mia infantia,pcr 
manifefia volontà , & injpirationi di Dio , promefii 
al Saluatordel mondo, &T^ Sig.Ciefu Chrifio, & 
alla fua glorio fi fiima Madre fempre Vergine Maria , 
perpetua virginità , & non mai inclinar l'animo ai, 
altro fpofo che lui. Quefio ho promeffo , quefio uo- 
glio ojjeruare per ogni modo , per oche in quefio ca- 
fro > non debbo riconofcere , nè padre , nè madre, nè 
fratelli, perche lui folo mi farà in luogo di padre, 
& di madre, & di fratello d'ogni cofa , effe ndo il 
mio Dio , & Signore , & fpofo dell'anima mia . Et 
ognuno fi perfuadi poter prima ammollire le dure 
pietre , che reuocareil cuor mio da quefio propofi- 
to. Se in cafra uoflra mi volete tenere come frema, & 
frehiaua uoftrafio non fuggirò fatica alcuna, & giti-' 
c C 3 Stani 
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fla al poter &faper mio , Jon parata ad ubbidir ut. 
Se pen fate forfè impaurirmi con cacciarmi di caja , 
& cofi in queflo modo vincermi , io ui lignifico, che 
non per queflo mi Jep arerete dal Spofo mio dolceGie 
fu. vAlqualenonmancberàmodoà prouedermidi 
cafa , & di ciò cbebifognerd aliancilla fita, poiché 
• lui è tanto buono potente , che prouede , & à 
voi , & à tutto il mondo , fiche deliberate [opra di 
ine quanto ui pare honefio , e fecondo la volontà del 
7s{pflro Signore . r b{pn fen\a molta ab ondanti a di 
lachrime , & cordial tenetela , odiuano tutte que 
fle parole tanto uiue , & efficaci . Et accortoli del- 
la terribil confiantia , & della molta prudentia 
efficacia del fuo fcrmone t rimafìi attoniti, & con - 
fufi piu preHo poteuano piangere che contradire , ò 
in altro modo rifondere . Vero è 3 che il padre , poi 
che per qualche (patio di tempo puote ribauere la fa 
cultà della lingua , ricordofii della Colomba , che fo 
pra la tefla della uergine haueua ueduta , & de 
molti altri fegni , tefiimonij della gratia di Dio , ab- 
bondante fopra la fua figliuolatCommofio da cuore , 
n[pofem quefta forma , Dio ti guardi diletti ffima fi- 
gliuola, eh e gi am ai fi amo arditi contradire alla di- 
urna dijpofitionc , dallaquale ben fappiamo che pro- 
cede queflo fanto propofito tuo . La longa pa - 
tientia & confiantia ci ha ben dimoflrato che quella 
non è opera di uolontà puerile , ma piu preflo del 
Spirito Santo. Si che da bora innanzi , non uolendo 
fané potendo tefiflere al fanto defiderio tuo, fiati le 
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cito prendere che uia ti piace. Adempie liberamente 
& perfettamente il laudabil noto tuo. Guiditi & am 
maejìriti la diurna fapientia , io non reftflo , ma vo- 
lentieri mi accordo con la uolontà del S ignote iniffu- 
no piu ti fard moleflo^e ti perturbarà nelle tue 
uie , feguita umilmente & felicemente , & priega il 
fpofo tuoycbe in tanta tenercTga d anni per fua gra- 
tin ti ha eletta, che ci facci degni del nostro fine delle 
fue promefle. Et uoltandofi alla donna & di figliuo- 
li diflc.'t^on fia alcun di uoi piu moleflo alla dolcif- 
fima miafigliuola,ne ardifca impedirla in alcun mo- 
do da i fuoi fanti efercitij . Semi con ogni libertà al 
fpofo tuo, peroebe queflo è molto piu nobile &frut- * 
tuofo parentado ,ebe quello che noi.cercauamo . Initt 
Ha, & flotta querela farebbe lamentarli , fe in luo 
go di unhuomo mortale ( & Dio fa qual farebbe fla- 
to ) b abbiamo acquietato un buomo, & Dio immor- 
tale, Creatore, & Saluatore de l uniuerfo . Et detto 
queflo lafanta & vittoriofa Spofa ringratiando cor . 
dialmente Iddio , & il Tadrc,& la Madre,tutta al- 
legra non altro giorno & notte pen fatta , chedefti- 
nar tuttala uita fua con debito ordine al beato fer- 
uitio di Giefu Cbriflo » 

Vetta fua mirabile alimenti» circa il cibo. Cap. IX» 

D A ndo adunque commodità ciafcuno alla fpo- 
fa diferuire à Dio quanto uoleua, hebbe in ca 
fa una piccola cella, dotte con quanta aufleri- 
> rigidità , & ajpre^trattaflcil fuo corpo 
\ C 4 con 
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con quanta frollicitudine cere affé la faccia del Signo 
re, non è pena j officiente à fcriuerlo. Quiui (i vino - 
uauano le antiche opere de S.Vadri dell Egitto . Et 
tanto piu mirabili, quanto fcn^a ef empio, fenga dot 
trina d huomo , & in feflo piu fragile , & in età piu. 
tenera , & non in felue, ò Jpelonche , ò folitarij luo 
chi, non in conuenti di monachi , ò monache , ma in 
cafra focolare, & paterna , l'efercitaua . In prima 
adunque deliberò in tutto priuarft del cibo de la car 
ne tanto gliuennein odio, che folol odore non 
potcua foftenere ,fen\a manifejla leftone corporale • 

Era venuta tanto macilenta , jqualida , & deflrut- . i 
ta per tal forte d' afiinentia, che uedendo io, che non . 
prendeua cibo d' alcuna foflantia , & fuadendo à la 
miniftra, che mcttefre un poco di %uccaro ne l'acqua 
fredda, che beueua , frubito udendo quefto la V ergi - 
ne,con molto terrore piena d' afflittone mi diffe que 
Si e parole . Io ucdo, che uoi cercate al tutto di eflin 
guere queflo poco di vita che mi refla . Et in nero io. 
conobbi poi, che diceua la verità , però ch’era tan 
to la confuctudine chauea fatto con i cibi forti , & 
amari , che i dolci gli erano diuentati al tutto nimi- 
ci della compleflion fua , & notabil nocumento ne ri 
ceueua . Il beuerfuo da principio era vn poco d'ac - 
qua tinta in fuperficie di nino , in tanto che flap or e , 
nè odore alcuno ui reftaua.Et dopò l'età d anni quin 
dici, beueua acqua pura . Et cofi à poco à poco co- 
minciò à priuarft in tutto d'ogni cibo cotto, & fola 
panc,&berbc erano i fuoi canniti maggiori . final. 

merito 
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mente per fopr'abondantia di fpirito nel tempo che 
meritai ha ucr la conuerfatione fua, trottai che lungo 
tempo fen^a punto mangiare ,ò bere ne le infinite fa 
fiche , & incredibili infermità, c cruciati del corpo, 
fernpre allegramente in miracolo continuo,& mani 
fefto fofieneua la uita . Dico ancor piu oltre , che il 
stomaco haueua perduto in tutto l'officio della dige 
fiione,& nondimeno , nè Ihumido radicale fi confu 
matta , nè le for^e del fiagil corpo erano in alcuna 
parte minori . Stolta è l opinione di molti t che attri 
buifeano quefio à uirtù naturale , ò à confidiamone 
del Cielo ,ò àforteiga di confuetudine, ò ad altra fi- 
niflra caufa:Et non piu tofto a f ingoiar dono di Dio % 
fattore di tutta la natura , e libero difpenfatore(con 
chi gli piace ) delle grafie fue . I ueri fideli, che in- 
tendono quella fententiofa parola di Gieju contrail 
tentatore Satana . 7 ^on foto di pane uiue l'huomo , 
ma d'ogni verbo che procede dalla bocca di Dio,fa - 
cilmente fi pojfono perfuadere , che il cibo dell’eter- 
no uerbo,cioè Giefu Cbrifio,ch' èfee della gra bocca, 
cioè della mente eterna , & immenfa di DioVadrcg 
confortauafi il Jpirito della V ergine ,chc redund an- 
dò nel debil corpo, indicibilmente la fofieneua, Dif- 
fi, che i fideli cofi fi pojfono persuadere > ma molto 
piu facilmente quelli che fono efi>erti,come non du- 
bito in qualche parte auuenire à buon numero di de. 
noti ferut di Dio , i quali non manco in uirtù di jpi- 
rito , che di cibo corporale , in fatiche intollerabili 
lietamente producono la uita loro . 

•, ' Dell'- 
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DtU'auflcra penitenti a che 4 ilurfiiri, & del cilhie , & cettnm 
di ferro che por tana [opra le reni. Cap . X. 

L E uefte & camicie erano tutte di lana , qual- 
che tempo usò ajpro cilitio alle tenere carni • 
Pero è ( perche molto amaua la monditia del 
corpo , & quello gli genera» a faftidio ) che in luo- 
go di cilitio fi cinge ua con una catena di ferro , tan- 
to flr ertamente 9 che corrofa la fuperficie della car- 
ne , dolor ofamente penetraua fin all'offa t come ben 
fanno alcune delle forelle /uè ) pirituali , che qualche 
uolta uiddero tanto miferando flettacelo , effendi 
neceffario vederlo per alcuni bifogni della vergine 
nelle fue frequentiffime infirmità . Onde io commofio 
da pietà in virtù della finta obcdientia,gli comman 
dai che per ogni modo lafciaffe quella catena . La - 
qual cofa( benché con fua grane pena ) non preter- 
miffe di efequire, e fendo nera figliuola d'obedientia » 
Et ben uero che farebbe non piccolo dubbio queflo • 
Qual pena fu maggiore , ò quella che nel corpo pa- 
tina dalla catena portandola ,ò quella de l'animo, 
quando fi uidde effer conflretta à lafciarla . Certo co- 
fi haueua di fpo fio la diuina fapientia circa la Spofa 
fua , che tutta la uita fua nonfuffe altro che afflit- 
tione & croce , per renderla in queflo modo piu 
conforme al Spofo fuo veramente diuina fapi- 
entia . 

t - t ■ K> ... ' - ■ • Y« 

DclTafli~ 
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DtU’afUntrttia del fanno , & della forte del letto dotte fi 
fojnua j & del dolore della madre fer 
talcoft. Cap. XI. 

L E V IGl LI E fumo admir abili , perche à 
poco à poco tanto uinfc, & Imperò il fonno t cbe 
in duigiorni naturali jolamcnte una mc^bora 
dormiua , ne quefto ancora fi permetteua,fe non al- 
cuna uolta quando uinta dalle molte corporal afflit - 
tioni era conftretta ceffare . Il letto fuo erano du- 
re tauolcydoue frefio ancor fedendo meditaua,.ò 
nero proftrata adorano, il Spofio fuo , & per guan- 
ciale t ò cufinoteneua fiotto la tefia un duro legno » 
La qual cofia uedendo la madre ( commoffie leuifce - 
re di mifericordia verfo la carne fiua )con molti prie- 
ghi difficilmente ottenne , che per alquanto di tem- 
po laficiafie il duro letto delle mal compofle tauo- 
le , & che ficco nel fuo letto , fe dormir non uolcua,à 
non poteua , almeno fi quietale un poco • Ma lei 
ponendoli in vna delle fronde dopò le longheme- 
ditationi , attendendo quando la madre dormifie , 
con induflriofio filentio pianamente fi leuaua à i 
confitteti officij & efiercitij fiuoi . Ma la fiofrettofia 
madre preflo saccorfie di quefio inganno , del che 
lamentandoli con lei oltra modo , & effa defideran - 
do non piu contriflarla , piu pietofia uerfo la madre, 
che in feftcfia, pensò nuouo rimedio & inganno t pcr 
ilquale,& la madre fi quietale & lei non menopa - 
tifie come foleua • Vrefie dunque fecretamentedui 
‘ , . legni , 
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legni , &afcofegli hello, [pondo del letto doue gio- 
cata p otto i lenitoli, e [opra quelli pofoua lefatiga 
te,&conquaflate ntembro fuc.T^è quefto ancor può 
te longo tempo celare da i troppo gelo fi , & curiofi 
occhi della madre . Onde uedendo la tenace delibe- 
ratone della figliuola , già chiamando fi uinta , & 
rauuedendofi in tutto, con non picciol dolore rimife 
ogni cura à lei, che à fuo modo uiuefie, ò mori[fe , 
come uoleua . T^on è da tacer in quefto luogo, quan 
to diletto baucua del ragionar delle cofe di Dio.^en 
domi certo, che far ebbe fiata cento notti ferrea alcun 
tedio , ò moleftia , ò fen%a cibo , & fernet dormire 
immobilmente , an% t dico , che di quefii ragionamele 
ti fenfibilmente fe ne nutriua , recreaua,& confor- 
tai • Et cofi per contrario, quando non gli era li- 
cito tal ragionamento , all' bora fi debiliua,ft confa 
maua , & manifeftamente fi vedeua diuent are tutta 
arida , & cofumpta di corpo . Mifcro ,■ ne f con- 
flitto à gloria di Dio , & laude della fua jpofa,con 
feflare le uergogne mie , 7 ^on potendo io alcuna uol 
ta foftentaril fuo longo ragionar de le cofe di Dio , 
uinto frequentemente dal fonno ne la graueifìadel 
corpo,& ejft abforta tutta in Dio , feguitando in ef- 
poner gli alti concetti, & accorgendofi finalmente 
del mio già profondo fonno , mi dcfìaua , dicendo , 
parlo io le parole di Dio al muro , ò à uoi ? Deh, co 
me potete perdere per un poco di fonno, tanto profit 
to de l'anima uoftra ? 
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Dei foglili, & battiture ch'eia fìtjja impontua nel corpo fu*. 
Cap. XII. 

A Singoiar imitati onc del gloriofo padre fuo 
Domenico, longo tempo perfidierò in percuo 
terfi ogni giorno tre yoltc , con una catena 
di ferro. La prima per fe sìejja. La feconda per i uiui . 
La ter\aper i morti Vero è che alla fine perle mol 
tefueinfirmitàfu confi retta cefiare da tal opera. 
Et come feppi da lei t un bora & me\a per no Ita du- 
raua di batter ft , neprimabaurebbe finito ebauef. 
fefentito il (angue correre da le ( palle infina i pie- 
di , rendendo in que fio modo al fpofo fuo (angue per 
fangue.Erano tanto crudele & borrende quelle bat 
titure,cbelamadrc facilmente fentendole , come fe 
lei propria le riceucjje , commofia da le uifceredel 
cuore , lenona un pianto cordialijfimo con alte , & 
tnirabil uoci , ve rfo la figliuola dicendo . Figliuola, 
figliuola che fai tu mai? lo mi ti uedo morta innanzi, 
fcnqa dubbio figliuola, tu farai crudeliffima h orni ci- 
da di te fiejft. Cime chi mi ba tolta la mia figliuola? 
Chi mi ha procurato tanti mali dinanzi àgi occhi 
miei^Cbe bai tu mai fatto? Che hai meritato figliuo- 
la , che tu medefima babbi ad efercitare fetida alcu- 
na mifericordia , tanto jpictata uendetta contra tt 
ftejfa? Aggxongtua poi à quefle,& altre filmili lamen 
teuoli parole , dirotti pianti ,& a i piati altijfime flri 
da, & alle firiia atti piu prefto furiofì , che ragionc- 
uoli, laniauaft leguancie,percoteuafi il petto>flvap 
pauafi i capelli, come fe morta f egli prcsetajfc auan 
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ti à limprouifo . Età quelli furori fficffo commoue - 
ua tutto iluicinato, & concorreuano le uicine don- 
ne à ueder & confolare l'afflitta madre. In tanto eh* 
era difficile conofcere , qual piu de le due meritale 
compaffionc,ò la madre carnalmente pietofaper l a 
trocejpettacolo della figliuola , ouer la figliuola fo - 
prabondantemente iufla , per la terribil uendetta 
che de i peccati d' altri faceua, [opra il corpo fuo. 

Del molto defiderio fuo de l'habito della Venitentia , & come la 
madre con indufbriofa malitia la menò J eco à i Bagni ,& dei 
terribili tormenti che con J anta aflutia occultamente fi piglia 
ua. Capi XIII. 

I Tvf Qjf ESTQ ricordandoli la vergine , della 
promejfa del f no padre Domenico , circa l'habito 
fuo fanto, non ceffaua con\orationi injlantiffìmc , 
di continuo domandarlo , & f opra ciò flimularne il 
padre , & la madre , che pre fio glie lo procurassero . 
Ufi a la madre à cui tal cofafufempre molefla(parte 
per differire , parte ancora per interponer alcuna 
quiete alle dure impreje dipenitentia , & non man- 
co perche nafeefie cagione d rimuouerla da quefio 
defiderio ) deliberò andar à i bagni feco menarla 
figliuola , acciò che neUefefle , & foladi del cor- 
po , & nelle uagationi & diflrattioni di mente»; in- 
tepidire dal concetto feruore ,* "Ma come non man- 
co à i ueri , & perfetti ferui di Cb riilo , nelle tribo- 
lationi , quiete , e delitie mentali , coft nelle molte 
commodità corporali fanno ben trouar modo , non 

folo 
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filo di non riceuerne piacere, ma ancora oltre & 
queflo affligerfi t e lamentarli . tìor ecco dunque che 
la fugace anelila di Chriflo , innamorata delle pene , 
cSr tormenti , effendo gionta à i bagni , & uedendo 
doue il canale mefcolaua , ò gettaua lefulfuree ac- 
que t effer calde da cuocere ogni dura carne. Diffe alla 
madre , che uoleua bagnarji , & che per piu perfet- 
tamente bagnarli & lauarft , uoleua tjfer fola,& 
dopo che tutte le altre haueflero finito la fua ba- 
gnatura.T^on penfaua la madre all' dftutia de la fi- 
gliuola; mafimplicemente concedendogli il doman 
dato folitario tempo t & efia accollandoli al cana- 
le , onde le caldiffime acque ne procedeuauo ,iicc~ 
ucndolc (opra il corpo , fofleneua un estrema paf- 
fione . 7^e queflo ancora fu longo tempo afcofo 
alla madre , per laqual cofa uedendoft in tutto fu- 
perata , & eh’ ogni effetto che affiettaua da la Ter- 
gine gli fuccedeua per contrario , deliberò ritornar 
con efla uerfola città ,non ceffandoperò di mormo- 
rar & lamentarli di tanta afpre\\a di ulta .lo mi ri- 
cordo narrandomi queflo cafo la madre in prefen - 
tiafua,la domandai , come poteua fop portar mol- 
to tempo tanto caldo fen\a graue pericolo & eflre 
9 no danno della pcrfouatl{ilpofcmi. lo in quel tem- 
po penfaua affiduamente & con uebementia di {pi- 
rito t d le pene de l inferno ,& del purgatorio, &pr e 
gauail mio Creatore , che tanto baucua offcfo,che 
fi degnafle ogni fupplitio ch’io baucua meritato 
commutamelo per fu a infinita miferic ordì a ,in quel 

le pene 
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lt pene ebe alfbora patina per amor Juo.ll che ere * % 
denào fermamente impetrare da la diuina bontà , 
mi rendeua facile, & dolce à foftenerogni tornito* 
Et fon ben certa che Dio per immenfafua bontà, o- 
peraua miracoloj amente ,cbe da quella paffione,fi 
feparaffe il nocumento & lefione del corpo, & pe- 
ricolo de la vita inclinale altrimenti farei incor fa, 
fé Dio non baueffe operato. Et con quefla rijpojta fa -, 
rifece à la mia domanda . 

Dell' habito [anto che uittoriof amente rictuttte ,& come lei fu 
la {rima uergine che di tal habito ft uefiife, cap. XI llt. 

0 per tornar al noftro propopto , tornata 



che fu da i bagni non cefiaua di continuo li- 



molar la madre che gli procurale con lefuo - 
re de la penitentia quell habito fanto,che tanto de - 
pderaua . Laqual uinta da tanta importunità , co- 
minciò tentar le fuor e . Et effe rifpo fero, che non ha- 
ueuanoin confuetudine di riceuer fanciulle ver- 
gini , ma foto uedoue& mature donne , che per fé 
fteflefapefiero regger fi & cuflodirft , concio fi a che 
non haueuano luogo alcuno commune, ma che eia - 
feuna uiueua per fe fteffa in la propria cella. Et 
certo cop era ne l'origine di tal congregatone , co- 
mene fono particolar hiftorie nei ordine noftro. Sa- 
pendo dunque Caterina la poca grata rijpofta , non 
però p dijperaua , ma di nuouo perfuadcua alla ma- 
dre, che con maggior inPantia ridomandaffe alle mo- 
nache l habito. Il che la- madre f*ce ,ma riportò 




la 
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la medefima riJposìa,ne perciò \i confundè la vergi 
flemma ricordanti de la premeva del padre fuo Do- 
menho,cbe non potcua mentire . In queflo tempo fu 
afialita da vna infamità quafi cemmune à tutti gli 
huoimni,cbe domandiamo , Cariale , da legnali co- 
perta tutto il corpo , & infame da vna cocente fe- 
bre afflitta , moueua la madre à molta pietà , Si ac- 
■corjedt ciò la prudente vergine , & conobbe ,che 
quello era tempo congruo à jollicitar lafacenda fua • 
Et perciò fpeflo la Stimolano, con flmili parole 
DilettiJJìma madre fe noi mi uolete veder fana & al 
legra & gagliarda fate ch'io babbi Lbabito ch'io 
deftdero , altrimenti dubito che Dio & San Dome- 
nico farà tal cofa, che noi non mi bauerete piu ne in 
queflo,ne in altro habito . *4 llequal parole jpauenta 
ta la madre con molto maggiore inflantia , & preghi 
domandaua il benedetto babito , tanto che vinte le 
Juoreda continua importunità, finalmente rifpofeno . 
Se non è molto formofa quefta uoflra figliuola per 
tanto deftderio fuo, che uoi cinferite, finalmente noi 
ci inclinaremo à riceuerla , altrimenti uoi ben fapcte 
la malitia & corruttclla, che hoggi è nel mondo.** I 
lequal parole rijpofe la madre, lenite & vedete &• 
indicate voi Slefie.Et fumo elette quattro piu prati- 
che & diferete matrone t cbe andaf[cro,& vedeflero , 
& referiffero . Et cofi andorno, & uiddeno, &par- 
lorno con quella fantijjima , & benedetta vergine , 
& vinte dalla fapientia & dolcetta delle parole 
Jue , cono fccndo ilferuorc\dcl fpirito,cbeevainlei t 

D non 
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non curando più s eraò beliamo brutta(ilcbc nonpo <• 
teuano facilmente per caufa del male riconofcere) 
ritornorno piene di letitia & di marauiglia, Et nar - 
torno non fen xg altijjime laudi della vergine , quel - 
lo,cbaueuano vdito da lei , & conofciuto • Ter la - 
qualcofa pretto congregate tutte di commune con - 
cordia fen^a diferepantia la riceuerno . Il che inten- 
dendo la vergine anchor che folcjjc gloriarli nelle 
infirmità, nondimeno per riceuer il defìderato b abi- 
to piu prefio, inttantemente cominciò à pregar il fpo 
fo fuo perla falute del corpo , ordinando quefta & 
ogni fìia uolontà& prego àhonor del altifiimo • 
Ipn è adunque marauiglia fé otteneua quanto uo- 
leua. Hiceuuta dunque prefio lafanitd del corpo, ri- 
ceuette ancora quell habito, ilquale per la [iugular 
purità , & per la moriificatione & eccellente peni - 
tentiafua , longo tempo innanzi per grafia del fpofo 
fuo hauea meritato , Et fu degna d'cjfer la prima 
vergine che fi vettiffe di tal habito . Et fu capo & 
principio in quell ordine , di tutte le tenere uergini , 
che dipoi à fua immitatione fono iutrate in tal or- 
dine . 

Ve i fanti noti & proporti &efercitì) della uergine & effica- 
ci ejortationi à Jefttfla poi ch'btbbe ut fitto l' habito- Janto. 
Cap. xr. 

R lceuuto adunque quelThabito , benché in tal 
ordine non fufie confuetudine far folenne ò 
publicaprofejjione . r b[ondimeno con tutto il 

cuore 
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cuore fi dijpofe di feruir à Dio con eflrema pouertà , 
& piu stretta obedientia,dellaqual uirtufu tanto ri 
gida ofieruatrice , che nel pafjàr di qucfla ulta al fuo 
Spofo,ardì dire , che mai fi ricordaua in alcuna co- 
fa ben minima , hauer mancato da i commandamen- 
ti de fuperiori. Lapouertàfu in lei tanto perfetta 9 
che non folo perfeftcffa usò,ò defiderò mai alcuna 
cofa Superflua , ma ancora cordialmente pregano il 
Signore, che al padre, & a fratelli fuoi diminuiffe il 
flato delle facoltà loro.acciocbe leuate le molte oc- 
casioni del peccare , che fubminiftra l abbondanti* 
delle cofe terrene, fufiero confiretti per ncccfiità ri- 
cordarli , & ricorrere al Signore , & feruirlo . Et 
già è cofa manifcfia , che ancora in quefia petitione 
fu e fondita , perciochepcr cafi mirabili fen^a alcu- 
na colpa loro > peruennero i fuoi ad eflrema miferia • 
Così dunque, innamorai a della perfezione della ui- 
ta ffiritualc, mirabilmente fe fìefia con uiue parole 
in(ligaua ) & infiammano à maggior profi tto,& piu 
alti gradi di uita, cofi à fe fleffa dicendo . Ecco Ca- 
terina, già tu hai ottenuto il slato della Religione, 
H or amai bifogna mutar modo di uiuere,non come tu 
hai fatto finà quefihora. La uita fecolare fia paf- 
fata,uenga la nuoua della fanta Religione, A te è ne 
ceffario portar freno . Tsfon confi deri tu il colore de 
l'habitoprefo ,& tabella fignificatione* Guard4 
la tonica interiore tutta bianca . Queflo yuol di- 
re , che bifogna effer bianca dentro di purità fanta , 
& fmplicitd d'anima ,& di corpo . Confiderà il ne - 

D z grò 
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grò di [opra, che ti cifconda . Quefìo uuol dire , che 
tu debbi efier mortificata de la carne con nuoue pe - 
mtentie , nuoue uigilie , & nuoui tormenti. Bifo - 
gna gagliardamente combattere ,& ammalare la 
ribellante carne, morir al mondo , & uiuere folo al 
Spofotuo. "Procura dunque bene quel che bai da fa 
re , & non quello , che fanno molti, tu haiprefa la 
uia diretta , che conduce alla uita . Ti bifogua dun- 
que rifiringerti,& pajfar umilmente per quclla.Que 
ila è la uia de' pochi , dice il jpofo tuo. Et però non 
. bifogna guardare à molti , ma à pochi . Larga è la 

via de * molti, & quesla conduce à perditione. Con 
fimil parole , an\i acuti fimi {limoli jperonandofi , 
per ojferuare meglio la purità fua, fi propofe Jerua- 
re un rigorofo fìlentio. In tanto che tre anni conti- 
nui pafiorno , che non mai parlò con humana creata 
ra , eccetto che con il padre Confeffore,& folam en- 
te nella confefiione , & non in altro modo . Di cel- 
ia non partiua mai, fe non quando andaua alla Chic 
fa per vdir Mefla ,& le laudi diuine. Et perche co- 
minciò per allhora non mangiare fe non pane,& ber 
be crude: non gli era bifogno t per prouifioned altro 
cibo, vfeirne fuori . Propofe non andar mai à pren 
dere refettione , ò cibo alcun corporale, fen^a mol- 
to pianto , come fe queUo fofie opportuno antipafto 
XV ad eccitar il guflo . Ecco , che così feppe trouar il 
deferto , ò heremo nel me^o della Città, & la [olita 
dine, nella fiequentia de gli huomini, induflc amici - 
Ha tra il cibo,& le lacrime , tra le fatiche , & la, 
- \ vigilia. 
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•vigilia , , /c mcditationi , & i flagelli , tanto epa ueg - 
gbiaua la notte in orationi,&mcditationi continue , 
quanto ftaua à fonare il fecondo fegno del mattuti- 
no à i flati "Predicatori . Ef allbora fi andana a po 
fare un poco, dicendo al Signore queste parole . Ec 
co Signore , infino à queft'bora fi fono pofati i ferui 
tuoi , & fratelli miei , & io ho fatto la guardia per 
loro dinanzi à te Pallore , che gli feruafli da i ma- 
li, & infidie del nimico , bora fe loro fi leuano d lat* 
darti tu ancora conferuagli, & io mipofarò unpo— 
co. Et cofi , giacendo fopra le nude tauole , reeli - 
naua l'affaticata tefla fopra quel legno , che (come 
babbiamo detto ) per fuo guanciale , ò cu fino baue 
ua eletto • 

Ve la fiequentia delle utpont , & uijìtationi , ami piu prefio del 
la f amigliar conuerfatione ch'era tra Giefu Chrifìo , & lei , 
& della dottrina da luirictuuta (p ir it utilmente circa le uere 9 
& fulje riponi , Cap. XVI, 

R Euelommi quella B. Vergine in fecreta confef 
pone , che da quel tempo, che efla cominciò i 
rinchiuderli in Cella, cominciò ancora il Spo - 
fo fuo vifìbilmente à nifi tarla , & ammaeflrarla di 
quanto gli era utile , & neceffario alla falute fua, c 
diffemi . siate certiflimo Padre mio, che nè buomo , 
nè donna alcuna giamai m'ha infegnato laregola del 
la uita (pirituale ,ma foto il Sig. & Spofo dell'anima 
mia Giefu Chriflo,per interiore illuminatone, & per 
chiara, & aperta apparinone, parlandomi àfacciaà 
faccia , come fò io bora con voi. Et aggiunfe,che da 

D $ principio 
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principio il piu dell (Tv vite erano vinoni iwaginariet 
ma dipoi,cominciorao ejjer ancor fenftbili à gl orga 
ìli efleriori del corpo jn modo che udiua il fuono del 
la uoce con le proprie orecchie . DiJJcmi ancoraché 
da principio cominciò à dubitare di diaboliche illu- 
fiorii ì perla radice del fanto timore , spendo , che 
lo auucrfario , ( come dice l\Apoflolo) fi tram fi - 
gara in Angelo di luce . llqual timore molto piac- 
que < 2 . Dio . Onde commendandola , di ciò efprcfia - 
mente ì ammaetiraua, dicendo . Ogni viatore deb- 
bo efier fempre timorofo , allegando la / aera Scrit- 
tura , che dice . Beat ws homo, qui femper cH paui - 
dus , cioè : Beato l'huomo , che fempre è paurofo • 

Et domandogli fe uolcua imparare i neri fegni perdi 
f cernere le uere fue viftoni , da quelle de l'ini- 
mico • Et efia con grande infiantia pregandolo , fu 
degna riceuerne manifefia dottrina dal uero dottore 
in quelle parole . Bacii cofa mi farebbe , figliuola , 
per interior illuminatione , informar l atiima tuain 
tal modo , che fen^a errore difeernerebbe , le uere , 
dalle fallaci viftoni, ma accioche gioui ancora àgli 
altri , mi piace infegnarti . "Mediante la parola , & 
la dottrina , per me%p dellaquale io ho ordinato che 
l'huomo vniuerjalmente impari . Lamia uiftonea- 
dunque comincia da terrore e paura, & nel procefio 
porta di continuo piu fiducia , & letitia : comincia 
con qualche amaritudine, & feguita fempre,crefcen 
do , dolce^a . Ma quella dei-maligno jpirito , per 
èontrario , pare che da principio adduebi fccuritd 9 

& 
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& confoi*tionc,& nel progreffio timore , & amari- 
tudine , che di continuo crefce . 7V(è ^ quello fetida 
caufa,perciocbe quefla precipua, &lpetial differen - 
tia hanno le mie vie dalle fue . Le mie uie fono l' of- 
feritane de i commandamenti nella perfezione del 
le uirtù , che conducono a me. Et qucfte , come nel 
principio appareno ajpre<*r difficili, cosi nel procef 
fo continuo , piu fi allieuano & addolcirono . Ma le 
uie del nimico, fono la tranfgrefiione de ' precetti nel 
la libertà della carne, & d egni opera uitiofajequa 
li nel principio ft dimoftrano dilettabili, & giocon- 
de, ma quanto piu fi procede in longo, tanto piu ap- 
pareno fpinofc,pericolofe,& trauagliofc.Trendian 
cor quefio fegno piu infallibile , & certo . Confide- 
rà , ch'io Jon verità ; & per quefio dulie mie vifio- 
ni femprenerefulta nell'anima maggior cognitionc 
di verità . Et fii cerca , che non è cofa tanto necef- 
faria alla Creatura Ustionale, quanto è la cognitio- 
nc della verità : circa me, & fe, & dallaqual cogni 
Itone feguita fubito nell'anima , che quefio conofce 
l'bonore uerfo me , e dijpre\\o verfo fe fìe]Ja,ilche è 
officio proprio de l'humiltà . Et per quello dalle ui- 
fioni mie l anima riportando verità , quanto alla no 
titia di fe fi e fi a, ne guadagna fubito la virtù dell'hu 
miltà,reputandofivile , come veramente è , & fog- 
giogandofi à Dio , come d.ebbe , e per amor di Dio ai- 
ogni creatura . Tutto per contrario accade dalle ui- 
fioni de l ingannatore. Teroche, effendo egli padre 
della bugia,& fic / opra tutti i figliuoli della fupcr- 

D 4 bia. 
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bia>& non potendo dtire fe non quello che ha , è ne - 
ceffario che dalle fue vifioni, ne refulti ne l'anima i- 
gnorantiadifefteffo & errore , &di qui nafea vna 
propria reputatione,& prefontionc,atto proprio di 
fuperbia ,& coft rejla gonfiata & piena di vento. Da, 
quefli frutti dunque confiderà figliuola le radici del- 
le tue viftoni,perocbe la verità è radice de t burnii- 
tà , & la bugia è madre della fuperbia . Coft era in - 
Jlrutta dal vero maeflro Christu Ciefu.tt effa, come 
prudente difcipolaffiffe bene nella memoria per no- 
ftra inflruttione la falutifera dottrina . Et dopò que - 
ilo, tanto moltiplicauano le celefle uifioni,cbe come 
è a me chiariamo , diffidi co fa farebbe trouar dui 
huomini tanto amici, tra iquali fufie fi frequente con 
uerfatione , come era tra la fpofa , & il Signore, & 
Saluatore Giefu Cbriflo,dal quale, ò orando, è me- 
ditando t ò leggendo, ò ueggiando,ò dormendo, in qua 
lunque loco & tempo era uifitata & confolata , & 
quel ebe è piu mirabile , tal uolta parlaua la J anta 
vergine con la lingua propria àgli buomini , & con 
la angelica, ò mentale parlaua con Dio . Vero è che 
queflo duraua poco ,perocbe l anima dopò piccol 
[patio di tempo era conflretta immergerfi & vnirfi 
con Dio , che non poteua non abbandonare quafiin 
tutto il corpo , & tutti gli organi corporali abban- 
donati in quello modo da ognifenjo . 




lek- - 
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D'uno, ut ile, & fedel dottrina del Salmatore, degna d'tfìert pian 
tata nel core di cìafcuno, che defidera la (friritual perpetuane. 
Cap. XXII. 

T \A le molte altijjìmc dottrine , che ricevet- 
te lagloriofa difcepola del Saluator noflro , 
fu quefla vna . Oraua t & apparitegli efio Sai - 
uatore,& difie . Sai tu figliuola che cofa fei tu ,& 
che cofa fon io ? Beata tejc quefla notitia di quefie 
due conclufioni farà ne l'anima tua . Veramente 
fcamperai da tutti i lacci & inganni de l'inimico], nè 
mai conferirai à peccato contra i precetti miei , & 
facilmente acquifterai ogni grafia, ogni carità, ogni 
virtù . Breue è quefla dottrina , per laqual fendei 
moltitudine de libri, fen\a le futtil innefligationi dp 
Filofofi,queftioni articoli, argomenti, & fofiflicarie, 
l'huomo fi può rendere beato ,& congiongerfi colf 
Dio . Ben intefe queflo ilgloriofo mio difcepolo Au- 
guflino, quando difie. Signor quando io conofccrò tc 9 
& quando conoscerò me , aUhora hauerò ottenu- 
toci frutto d'ogni oratione . To chi (fimi adunque 
fono gli huomini , che infeudino , con uera & per- 
fetta intelligentia . Et però attendi tu,& reuditi do 
cile & capace a tanta dottrina . Tu fei quella, che 
non fei . Hornonè vero queflo f TV(o» fei tu quel- 
la che fu fli fatta di nulla ? lmperoche ogni creatu- 
ra è creata di nulla , & cofi non offendo per fe fteffa 
in alcun modo alcuna cofa , comincia ad effere per 
infinita uirtù mia , & cofi offendo, e per mia & non 
, w v per 
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perfua uirtù.Et di qUi procedi, che perfeficfia fem - 
pretende & corre ad efier niente . Et fe pure un pie- 
col momento , io ritrabeffe la mano della conferua- 
tione , fen\a indugio tornarebbe à quello che era 
ferfe , cioè a nulla , & annichilerebbefi . Et per- 

che anebora il peccato , è difetto, & è nulla, perdi - 
buomo fen^a la man di Dio conferuatrice nel be- 
ne Jcrupre tenderebbe perfe fleffo in peccato , & in 
Ogni forte di difetto . Queho diffi già à i difcipoli 
mei quando diffi . Se n\a me non potrete fare cofa al- 
cuna , Et per la bocca di "Paolo . Chi fi reputa efier 
qualche cofa conciofta che fi a nulla , èfeduttore dife 
fleffo . Et altroue dice . 7^on p off amo pcn far al- 
cuna cofa da noi , come da noi, ma ogni noflra fuffi - 
cientia è da Dio . Sia dunque certa , che per creatio- 
ne,& per conferuatione,nellaqualein ogni momen- 
to pofio dire di ricreami , fletè tutto quello che fete M 
& per uoi flejfl come fete nulla , coft fempre tendete 
in nulla. Chi fi perfuade adunque quefla uerità , cioè 
d'rjfer nulla, come può cflerfupcrbot Come farà glo- 
rioso ne gli occhi fuoi, d alcuna opera fua,fc Japrà 
che non è fua,ma folo il difetto & peccato èfuotCo 
me fi efalterà fopra gli altri quello che profonda- 
mente intenderà, che perfeflefio è equale à tuttifCo- 
• me potrà adunque diffiregiar alcuno , ò portargli in- 
vidiale con purgata luce & euidentemente uede che 
ogni cofa buona è da Dio , & da uoi ogni male ? Et 
chi farà mai( pur che intendi ben quefto)che ponga il 
fine & la ffera^a fua,ó in buomo, ò in cofa terrena* 

ò che 
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ò cheardifcbi dire in unità , qùefia cofa è mia f* Se 
uede che il vero Signore è quello che l'ba creata, & 
non lui che è nulla t T^jfiuno può dar ad altri quel 
lo che non ha, chi non ba l efler per fe fteffo,ma l’ha 
mendicato , non può darlo ad altri. Et però la creata 
ra,che queflo conofce,fi giudica uile , e mifera, & pie 
na di dijfetti,& mancamenti in ogni parte . Et cofi fi 
auuilifce per fe flefla,e difprc7g k a(ì,& non ama nul 
la di fe che ueda fuo, perche non ci uedefuo,fe non il 
peccato . Ma perche Handoin quello modo,effa man 
carebbe,& mifer abilmente fi di/pererebbe, perche io 
purgl'ho dato l’appetito d'cjfere,& perògliè necef- 
faria l altra parte di quefia dottrina , cioè , intende- 
re ch'io fon quello che fono , come fu detto à Moisè 
nella vifione del titubo ardente, che non fi confitma - 
uà . Così è la verità,che quello in nerità è , che per 
fe Heffo è , & quello è per fe Slejfo , il cui effere non 
depende da altri, nè hacaufa fuperiorejaqual co- 
fa è foto Dio . Tutte le altre creature fono da Dio , 
perche da lui procedono, & per lui fi conferuano . So 
lo lui è immutabile, incorruttibile , &pofie{foredel 
la propria immortalità . Quella creatura dunque > 
che quefio uede, appetendo efiere,& bene , & beato 
tfiere,difperata di fe Hefia,e d ogn altra creatura do 
ue non troua bene, fi volta à Dio con burnite, & de- 
nota mente ,& contemplando il creatore ,& confer- 
itore, & augumentatore d'ogni cofa, fonte pereti 
ne, & uiuo d'ogni efiere , d'ogni nerità , & d'ogni 
benci donde ogni creatura fi può trarla jet e de i 
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fuoi naturali dcfide'rij , comincia à foffirare uerfo 
lui , & conofcendolo liberalifiimo , & magnificen- 
tifiimo donatore, comincia amarlo , & tanto piu gli 
crefce amore , quanto piu conofce , che di tutti i doni 
grandi , che abbondantemente riceuiamo , niente à 
lui ne ritorna } perocbe lui è fommo bcne, % & à fe f ìef 
fo fufficientifiimo . Et paffando la creatura di noti - 
tia in notilia , intende bene come lui efalta quello che 
doria,& ejlolle: costà quello, che t olle, & abbafia, 
& come uiuifica , coft occide . Et di qui ne acquila 
un timor fanto , cu fiodia dell' ànima, che non lafcia 
pajjar cofa dal cuore, che pofii offendere la dolcif- 
[ima, & larghifiima [uà bontà , ncllaquale confide- 
rando , non (i turba mai d alcuna cofa auuerfa Ra- 
pendo certo , che è per fua fai ut e , ò dottrina, d cu - 
fiodia, ò maggior merito , & finalmente, ò per giu 
fta mifericordia, ò per mifericordiofa giufiitia lo per 
mette la diuina prcuidentia . Et oltre ciò confiderà , 
che non è fatica , non è anguflia , non è pafiione in 
quefto mondo tanto grane, che fia condegna alla fu 
tura gloria , che uede nella larghifiima mano di Dio • 
Et però l'anima difperata di fe fìeffa , in Dio foto 
quietandoli , per quefla dottrina riceue ne la ccrtc\- 
Z^t della ffcran%a ,& nella dolcezza dell'amore , 
una arra della ulta eterna . Dicendo l'^tpoflolo B 
che la fperanza non confonde , effendo la diuina ca- 
rità diffufa ne inoflri cuori, per dono del Spirito San 
to. Quefla fu la prima dottrina del uero Ttfacfìro in 
Catherina . Laquale effa t come prudente difcipola 

accet m 
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accettandola , la pojetrai piu ricchi thè fori, che nel 
l'arca della memoria fi po fiino riceuere * Questa fu 
ài faldo,& ficuro fondamento , pojlo dal grande 
architettore, nell intelletto della Spofa, dotte fu po ' 
Jlo il beato , & bello, (pirituale edificio della perfet 
tioue della vita fua. 

D'uri altra, beatifica dottrina , la quale furi fica l'h Monto, &fal 
lo degno , offendo in terra , della conutrj adone del Cielo, Ó* 
beatifiima familiarità di Dio. Itd'un miracolo, che à confir- 
mattone opero il Signore feria Santa fua . Cap. X y 1 1 /. 

F ISSE vri altra volta nella memoria della fua 
difcepola il Macfiroin altre dolci parole, urial 
tra falutifcra dottrina . Le parole furono que - 
fle. Figliuola,p enfia di me, & io penfarò di te . Le 
qual parole un giorno piu altamente dichiarandomi 
la Vergine , mi diceua • Ammaeflrommi il Signore 
in quelle parole , eh io dame fgombrafii ogni altro 
penfierodal cuore, ogni follicitudinc del mondo , Cr 
d'ognicofa , quantunque alla vita necejfaria,& che 
folamente attendere à confederare Jòpra la bontà 
fua infinita . Et però difie . Et io p enfierò di t e t qu ti- 
fi dicendo . Ben farà conueneuole , quando tu per 
amor 'mio porrai tuttoiltuopenfieroin mc,contem 
piando la mia eccellentia,& rimettendoti tutta nel 
la prouidentia mia ardendo d'amore uerfo la mia 
bellezza , eh'io alihora penfi di te, prouedendoti io 
in ogni tuo bifogno , che per amor mio hauerai ne- 
gletto , & pojpoflo , eleggendo piu preflo innamo- 
rata , 
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rata di me , attenderà me , che à te ilefia . Grande 
auifo fu quefto,& utile molto à chi può effer fedele, 
Terocbe la volontà di Dio uerfo noi, è la noftra fan 
tifi catione , che conftfle nella congiuntone, che fac 
damo con lui per il vincolo della gratta, & della ca 
rità perfetta , La qual congiuntone non (5 può fare 
per quell huomo , che fi follicita nelle cofe terrene, 
Effendo Dio la tanta cofa, eh’ è degno d'ingombrar\ 
&poJfedere tutto il cuore , Onde diflrabcndoft àpiu 
cure il cuor nojlro , non può perfettamente effer in- 
tento à lui. Et perche l'buomo ha poi molte necef- 
fità per caufa della carne, aggrauante l'animo bifo- 
gnofa d'apiduo rifloro,& conferuatione.però quan 
to piu per quella fi follicita , tanto piu fi dislegua , 
&ftparada Dio. Et perche fon pure cofcallaui - 
ta neccfiarie , però fe Dio non prouedefie , farebbe 
neceffario a fuoi amici , ò mancar di viuere , ò per 
foflener la uita , foUicitaruifi con ogni cura , & co- 
fi neceffario farebbe, ' ò dii ongar fi da Dio, ouero non 
perfettamente congiungerfi con lui . Ma perche lui 
ama , & vuol quefla congiuntone con i fuoi amici , 
però proludendogli d' ogni cofa che fa à lorbifogno , 
con cura fpetialegli tolle ogni follicitudine . Et pe- 
rò diffe. Et io p enfierò dite . Quefio difie à i difcc- 
poli, quando confortandogli nella prouidentia fua, 
fienaia quale non fi muoue foglie, e rifguarda prò- 
uedendo ad ogni uil creatura .] Gli probibiua dat a- 
mmo ogni follicitudine circa le cofe nccejfaric . Tc- 
r oche ,s egli prouedeàgli uccelli t e minimi ucrmi del 

la 
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li terra, fe uefle con tanto ordine tutte le pianteti* 
arbori ,e uirgulti, quanto maggiormente Ibuomopitt 
degno» fatto ad imagincfuu , & creatura immedia- 
te à fruir la fua beitela , e per lequal tutte V altre 
cofefon fatte, quafi dicejfc che con occhio , & proui - 
dentia piu particolare fopr a l altre cofe lo riguar- 
da, &gli prouede { Ma la durerà del cuor nojlro , 
e tardità nel credere x la pigritia , il grattamento di 
quello corpo , ci tolle tanto bene di poter intendere , 
ti c(p cimentare tanto chiara & utile uerità. Di 
qui argumentaua la dotta difcipola» eh eftendo noi 
dati à Dio nel fiero battefmo & nella fanta religio- 
ne » ò clericale , ò monacale , non douereffmo ef- 
fer m ai in alcuna cofa folliciti di noi Hcjji , m a fo- 
to di Dio , & in lui gettar ogni penfiero . Verocke 
lui può, & uuole, ti fa bene nutrir i ferui & gl ami- 
ci fuoi . Ogni noflra follicitudine debbe e fi ere in 
cercar modo di piacergli non principalmente per al- 
cun altro premio, che per unirci conejfoin uinco- 
lo di perfetto amore ,ilquale tanto è piu flretto , 
quanto piu gli fiamo grati , peroebe l ultimo premio 
ancora che ci ha propofto ,non è deftdcr abile prin- 
cipalmente per altro, fs non perche con perfetto mo- 
do unifee noi al noftro perfetto principio . Tronfi 
potrebbe fcriuere quanta fiducia quella vergine po- 
fe in Dio per quella amoro fa parola . Et io penfero 
di te. Et quanta profonda dottrina riceuete circa la - 
bifio della fua prouidentia , che mai fi poteuafatiar 
di parlarne . Et però necompofeun trattato , detto 

il Dia - 
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il Dialogo , di marauigliofo frutto , come ben pof- 
fono fapere quelli che lo leggeno , ò piu prefìo per 
dir meglio , lo penetrano,& gufìano . Soleua an- 
cor dire Ipefio contra mc t & molti altri fudffomi- 
liari, quando civcdeua per qualunque fi fufieinflan 
tetribulatione perturbarti , & anfiati . Lafciate far 
à Dio , che battete uci piu affare di voi flcffi f* Que- 
fiotantofollicitaruiyè vn voler toglier à Dio quel- 
lo , che gli baucte dato , come fe' lui non fapefie , ò 
non volefie,ò non potefie prouedergli.tìor nonpen - 
fate voi che lui ba piu cura di voi , che voi medefi «. 
mi t Et che lui filo ui può guardare da ogni male t 
Erauamo con lei una uolta in Mare,& già fatta me - 
%a notte, il T^ocbier per effer mancato il vento prò 
pitio , cominciò fortemente a dubitare, dicendo , che 
[divento collaterale fi leuaua , era neceffario effer 
tr anffortati ad infule eflranee , &à remote parti • 
llche vdendo io tutto dolor ofi mi lameittaua . Et 
diffi . 0 figliuola uedi in che pericolo nei ftamo. 
Et effaf ubilo mi riffofe . C bautte uoi affare di 
voiflefio t */f Uè qual parole io tacqui, & prefi fi- 
ducia . Et poco flette che venne il uento contrario . 
Et ilT^occhier diffe ch’era conflretto tornar à die- 
tro, & io lo diffi à lei, laqual diffe. Giri la 7 ^auenel 
nome del Signore vadi fecondo il uento t che darà 
Iddio . Et uoltò la T^aue il T^occhiere , & ejfendo 
contrario il vento ritornandolo adictro. Et in queflo 
la Santa vergine chinaua la tesla , & pregaua il 
Signore. Et a pena era proceduta la 7>{ane quanto 

porta 
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f otta una baleflra , cbe il propitio acuto ritornò>& 
ne conduffe fatui nel porto desiderato , con ammira - 
tifine , allegrerà mirabile di tutti , Cantando noi 

con attesoci. T e Deum laudami t<s, te Dominum con- 
fitcmur,&c. 

Di piu ammirabili fententie ad eccitar atta ptrfettìone della ca- 
ruà.cibo neramente fermo, & lodo, & di quelli c’hanno e fer- 
mato ifnfi nella ptrfettìone della uita chriflianx. C.X1X , 

R Icordomi piu uolte , che quando conferma me^ 
co, circa le conditioni de l'anima , laqualein 
perfetta carità ama ilfuo creator e Ricetta que 
flafententia , L anima innamorata perfettamente di 
Dio,niuna creatura uedc nè ama, nè fe , nè altri, & di 
nulla ft ricorda fuor di Dio. Et dichiarando ciò pina - 
pertamente , diceua . Qucfta tal anima già ha vedu- 
to fe efier nulla . Et ogni pio bene efier foio Dio , & 
in Dio • Et per efpericntia in lui , & non in altri lo 
troua.Et però abbandonando in tutto fe flcjfa, acce- 
fa d amore , tutta in lui p profonda , & ordina ogni 
fua operatione & virtù fu a à lui, fecondo la regola 
cheinluiconofce . Et fuor diluì non mole efier e; 
doue già hatrouato la bclleiga , & dolce^a d o- 
gai bene ,& la tranquillità d egni pace . Et quitti 
fi augumenta giorno per giorno l vnionecon Dio • 
& tanto ctejce , che quaft fi transforma mirabil- 
mente in lui . Onde non può altro penfare , nw in- 
tendere, non amare, non d'altro ricordarft , che di 
lui. Ogn altra creatura conofce, & ama , & confi- 

£ dera 
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. deràin lui,non altrimenti , che colui che nuota [ot- 
to tacque ,ilqu ale non uede ne tocca cofa che non 
fia acqua , onero contenuta [otto laequa , ne quello 
ebe è fuor dell' acqua vede Je non mediante le fimi- 
iitudini resultano ne l acqua, & in quanto "fono ne 
l' acqua, & non altrimenti. Et quefta è la vera & ór 
dinata carità di Je:& delie creature, de laqual parla 
lafcrittura,& ne laqual caminando non fi può erra 
recependo regolata la diurna regola infallibile , & 
non fen^a ragione , perche non uifi defidera altro , 
che Dio , & ciò che fi uede effere in Dio, poi che fo- 
la in Dio nafce,& fi augumenta, &fi efercita . 7 ^on 
fo feto ho educato bene quello che effa tanto piu 
chiaramente intendeua , quanto piu con i fatti aderti 
piua , &fen\a dubio( come tefiifica Dionifio di le - 
roteo ) patendo le diuine imprejfioni lo riccueua , 
confronta con maggior vincolo con Dio • Et infe- 
rma dalla fopr adetta fententiavn altra dottrina, la 
quale non cejjaua replicar ogni giorno • L anima 
( diccua effa ) veramente abforta ne l'amore di Dio* 
quanto amore ha à Dio 9 tanto odiofanto porta a fe 
JieJfz,cioè à la propria fenfualità oueèl origine , & 
fondamento d' ogni colpa ,& donde vedenafeere la, 
feparatione dal fuo bene , & ultima perfettione.Dil - 
che accorgendoli l'anima inferma , ne conccpifcevn 
tal amaro dijpiacimento , che partorifee quell odio 
fanto , contrai propri) [entimemi & fajfi defiderofa 
d'ammMTRar la radice de quelli, cb è l amor proprio 
€on ogni indufiria.Et vedendola tanto forte radica - 
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td che non può fare che qualche'uigore non gli refli : 
fi empie di continuo piu di quefiodio , onde ne nafce 
sì fruttuofo difprvzgodi fe flejfa,cbe per forila del- 
la diuina Carità,fuperatricc d'ogni dilettione , e con 
fufione, con maggior deftderio.e /peran%a; tutta ac— 
cefa fi letta, e rinata verfo Uiotelcggendo per amor 
fuo per efìinguer la colpa ogn inferno , & ogni pe - 
na.Et in qucfia burnii fubiettione , per interior lume 
infufo , riconoj ce la diuina miftricordia , che gitelo 
perdona ,& non uuol la morte del peccatore, ma che 
fi conuerti,& uiui. Et di nuouo fi rinfuoca t & fi prò 
fonda in amore uerfo tanta clcmentia chiaramente 
conofciuta:onde nacquifia maggior gratia ,& fot* 
te , ^a > & plenitudine di pace:acccttandobumilmcn 
te la clementia,& tanto piu accendendoli in piu per 
fetta , & gagliarda carità , infin che piace al Sig . in 
tutto tirarla àfe , & qua fi maturo pomo reciderlo 
da queflo arbore d' amaritudine , & trasferirlo in fe 
$ìefio,arbore di dolerla , & di ftmpiterna uita • 

A queflo modo dunque tal odio finto, è nero cuflo - 
de dell anima , & fortificatore , e fabricatore della 
fua ficura fferan^a , e quiete . Queflo intendeua Tao 
lo, quando diffe . Quando io mi infermo K tanto fon 
piu forte, perche il Sig.glihaiteua detto, eh e la vir- 
tù fi fa perfetta nell in firmità . Et però lui diceua • 
Volentieri mi gl ari arò nell'infirmità mie : acciocbe 
h abiti in via la virtù di Chriflo . era altro la in 

firmità fua, che queflo odio di fe fleffo,che proce*, 
deua dalla notula della radice (fogni concupifceru 
' £ % tia, . 
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tia,c debolezza, & in fu {fidenti a ad ogni b unita ope 
ra,cbe fontina eficr in lui: Lanital cofariconofccndo 
l’anima fi in femauaicioè fi diffeYauadi feflefia t cort 
fefiando che non poteua alcuna cofano con molta bu 
tnihà fi vendetta al Signore , & Creatore dogni be- 
ne . Et allbora il benigno, & magnìfico donatore d * 
ogni virtù , Dio eccelfo.poneua la fua virtù, &for- 
$e%Xi in quell'anima cofit inferma ,& bumiliata:per 
laquale fi innalza, & refi atta potente . Et fioggion 
geiuin efiultatione di fpirito , l innamorata Spofiadi 
Gicfu,ò marauigliofia eterna bontà di Dioiche bai tu 
fatto f* Dalla colpa fai naficer la uirtù : dall infimi 
tà, forte\\a : dall'offefia , placamento : dal disiaci - 
mento , compiacimento incredibile . H abbiate figli 
noli quefl'odio fanto ( diccua ) in uoimedrftmi . Dal 
quale nafeerà uera manfuetudine,& bumiltà di cuo 
re, & reputarle ogni co fa, & opera uoflra. vani- 
tà, &fumo, folo glorificando Iddio . Quefìo odio 
ut farà temperati ne i profferì fttcceffi,&p adenti ne 
gli aduerfi compofiti , & modesti, in ogni boneflà di 
coflumt ingratia,& arfior di Dio, & de gli buomini. 
Et aggiongeua piu uolte , dicendo. Guai à quell' ani- 
ma,nell aquale non alberga quefl'odio fanto , pero- 
che è neceffario,cbe itti regni il proprio amore:r adi- 
ce, e fondamento , e fentina d ogni iniqua concupi- 
feentia . Et quando vedetta alcuna colpa, ò uitiodi 
qualcb'uno,commopa tutta nelle vifcere,lamcntaua 
fi con quefle parole . Qucfto è il frutto del proprio 
amore, principio d ogni fuperbia , & d'ogni male . 

• ' ' ' Deb 
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Deh quante uolte vii difje . Torìete ogni uoflrosìu- 
dio, & sformo in efiirpar dal uoflro cuore qucfio prò 
prio amore, & piantami odio fanto , perche que[ia 
è infallibile , & regia uia , nellaquale fenza alcuno 
inganno fi corregge ogni difetto , & fi va Jalcndo al 
monte delle uirtùm fomma perfezione. Queiio rid- 
de il gloriofo tAugufiino, quando deferire quelle due 
Città • L una fondata dal proprio amore , che per- 
ii iene fino al dijpregio di Dio • L’altra fabricata dal 
l' amor di Dio, che aggiùnge fino al difprcgio di fe 
fìeffo . lo confeffo che per mia ingratitudine, & di- 
fetto di quefìo fanto odio : non ho mai , ne allhora , 
nè adeffo potuto ben comprendere la profondità del 
le predette fententie. Forfecofi un poco dalla Un- 
ga le ho guardate , ma nondimanco mi allegro , che 
per auentura alcuno per me inutile wfluimento piti 
amando , & piu dentro confiderandole t ne riporta- 
rà con maggior intelligenza, maggior frutto . llche 
piaccia alla fomma benignità di Dio • 

Delle Ftupende battaglie diaboliche , & gloriofa uitìori a 
contra (putite , nell armatura Janta delle 

diurne utrtit. Cap. XX.. : '• 

D opò le dette dottrine, che molte furono , oltre 
ili e fopraferitte, piacque alla diuina fapien - 
. tia , (che piu profitto trabt do i ferri fuoi nel 
la guerra loro, che nella pace) introdurre tra il fu- 
perbo Sathana,& l burnite fcrua fua, n^oua batta- 
glia. Ut perche uoleua,cbc efia uinccfie, volata an - 

E 5 Cora 
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cera oltrè quelle che gli baueua dato , c bau effe [pe- 
nai arme della fortegga contra glinjùlti dell' immi > 
co.Ft perche Dio fi diletta ejjcr pregato t conceden- 
do più uolenticn,& più giufiamente à i preghi, i funi 
doni , però più giorni innati gi alle battaglie , infpirò . 
nella mente della Spofa fina, che gli domadafiela uir 
tù della forteg\a:ilcbe lei inft antemente facendo fin 
clinò la diurna clementia ad informarla con nuoun 
dottrinatoli dolcemente am monendola \ Figliuola , 
fe tu vuoi acquiftare fortegga, ti bi fogna attender à 
imitarmi . Voteua io fenga dijficultà con molte vie 
vincere la potcftà de i turnici demonij , ò annichi- 
landoli ,ò comprimendogli ,ò prohibendo ognilor 
guerra , ma uolendo uincere come buomo , con atti> 
fiumani, fecondo la decenti a, perche era come Imo- . 
mo , & come buomo , doucua combattere à merito- 
mio, e per vtilità,& effempio uoftro,eleffi la uia del 
la Croce, doueogn buomo potefie leggere , quafi in 
un libro Jcritto,e ftampato con lettere grandi, & le 
gibili à tutti gli occhi . lui fi troua la dottrina molto 
piu efficace, che non è fola di parole, comi è inmolti : 
ma è de fatti . . Chi abbracciarà quefia Croce , non 
Jolo con patientia , ma in luogo di refrigerio , fenga 
dubbio, in concetto juo annicbilarà le diaboliche' 
potcftà: tanto piu filmile fatto à ine , quanto più im 
peti , & infiliti ballerà foflenuto : & però tanto più 
conforme à me farà nella gloria, & neipremij ho-'- 
noreuoli dei trionfi , come fcrifie il uafo della mia 
elettione . abbraccia dunque figliuola mia,abbrac - . m 



D Jl SIE'XfJt. LIB. T. 3 6 
eia la Croce , & ricetti le cofe dolci per le amare , & 
le amare t per le dolci ,e non dubitar poi che alcuna > 
for^a, òpotejld , ò diabolica t ò bumana ti abbatta, 
ma cofi vincerai ogni guerraSl^on fu forda a la dot - 
trinala valente difcipola % ma in cònfcjjione [cere* 
ta mi dijfe . Che tanto tenacemente f colpì nella me~ 
moria quefle parole del Signore che d altro non pre- 
detia conforto ,ò piacere ,che de tribulaUoni & angtt 
ftie,fen%a legnali impatientijTimamete l anima fareb 
be fiata nel corpo:doueper quelle flaua ben uolontie 
ri, penfando certo che cofi fi affinaua , & rendeuafi 
piu filmile al fpofofuo , & quanto erano piu longhe » 
& piu intenfe, tanto piu glori a, & corona nella uita 
futura s ac quiftaua* Vedendo adunque Dio coperta 
la Ipofa di quefle ficure arme , gli parue tempo aprir 
ogni via al nimico , & permettergli che con tutto il 
fuo sformo venifte contra i armata giouane, come per 
mefte contra il fuo patientijfimo feruo lob.Uor re- 
co tutto fdegnato & fitibondo dif angue , pieno d o- 
dio , & inuidia contra la f anta vergine il peruerfi * 
Satbana . Vedrua con turbato occhio il profitto fuo 
manifesto, il gagliardo falir almòted ogni perfettio 
nc>attcrideuaàl età nouella,alfefto fragile, onde ta 
to maggior confufionc& fdegno ne riceueua. Con - 
fidcrauagid l opinione & lagloria che acquiSìaua 
tra gli huomikt :T eiitéua pcf caufa fua perdere mol~ 
te anime , che ma hìffia mente ttedefjirno poi per me - 
5jo di quefìa Vergine effe rgli tratte dalle branche . 
Vedetta dico quefte cofe , & crepava , & ifauillaua 

£ 4 tUttO 
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tatto uenenofo . Et poi che gli fu pcrmcjfo comin- 
ciò con ifuoi feguaoi ad afialtare qucfla forte I{oia t 
con uarij modi & ordini . Fumo i primi a fialti , tcr- 
ribil tentationidi carne, bora formando nella fanta- 
fta in vigilia , & infonno , illuftoni & fogni lafciui e 
dishonejUJjora in parte con uifioni appariuano>pi- 
gliando corpi aerei ,& formando voci lajciuc pie- 
ne di Jpurcitia , & atti impudici , e infoflentabili pu- 
re a od irgli. Le qual cofe udendo, & vedendo to gran 
d horrore & timore la gagliarda vcrg.correuajccd- 
dola riceuuta dottrina àia catena diferro.maceran 
do crudelmente la carne , & largamente effondendo 
ilfangue.Etaggiongeua à le vigilie tantoché quali 
nifiuna requie concedeua piu al corpo . ' Ma quanto 
piu effa cofi faceua, tanto piuanchora moltiplicaua 
no le diaboliche perctfie,e gl' àppauuano manifefta- 
mtntcin maggior numero , & tal volta moHrando - 
fi compafiìoneuoli, quaft che fufiero tocchi da miferi 
cordia delle fue anguflie , diceua . Mijera te che pen - 
per è il tuo d'affliggerti tanto invano? Come credi 
poter cofi durar lungo tempo ? Che guadagno ne {pe- 
ri d' ammalarti & effere homicida dite jl effa? Qua- 
to meglio ti farebbe lafciar qucfla fi uh ma innarn^ 
che tu manchi in tutto? Ancor feigiouene & il tem- 
po dei piaceri non è p affato t ne è mancata la natura 
in modo , che tu non poffi recuperar le for\e del cor - 
po , & la forma da comparir con le altre donne , & 
lafciar al mondo qualche frutto ad augumento da 
Thumana generatone . pn fi può cofi nel ma - 
„ trim - 
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Dimorilo piacer à Dio, come in quefla inutile Sterili- 
tà ì Hon bai tu intefo di Sarra, di Imbecca, di Lia , 
Hacbact, & tante altre egregie donne, nella via del 
matrimonio ì Chi t’ha indulto à queft a tua vu fin 
gulare , da non poter perfeuerarui .ma cadérne in o- 
gnimodofen^ alcun frutto j* Odiua la angujliata 
ungine le maligne fententie , & conojccua fotto 
quella fai fa pietà , che moilrauavp le parole , cru - 
deliffimo & mortifero venni o efferafeofo . Et ftan- 
dovi continua oratione puneua enfi odi A à la boc- 
ta fua,nè rifondeua parola à i tentatori , eccet- 
to quando la voleano condur à difreratiune , & dif- 
fidentia in pcrjeuerantii . Et allbora diccua . lo 
mi confido nel noflro Signore Cufu Chrifto , & non 
in me . Et non potcuano bauer mai altra parola • 
Et perù ci folcita ammaeiìrare , ebe nelle diaboliche 
tentationi non fiejfimo mai à dijputare , ò rifon- 
dere , perche lui molto fi confida nelle fue malitie 
fofifluhefottilità ,& un poco che gli inclini la vo- 
lontà de l buomo , facilmente adduce l intelletto in 
errore » Et però l buomo contra lui debbe vfar 
quel modo , che fi appartiene alla cafta donna vja- 
rc con l adultero tentatore , à cui non debbe conce- 
dere pur yna parola , tiè guardarlo in faccia , ma 
voltar fi fubito con gli occhi della mente al fofo 
Juo , c ondandogli ogni fideltà & amore . Ce fi a- 
dunque faceuala fidclefpofadiCbnflo . Et in que- 
llo modo effa fauiamente riportaua vittoria con- 
tra il nimico fuo , perforando le fue orecchie con il 

chiodo 
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chiodo delle gagliarde & fedel orationi.tt però ve* 
dendofi in quello primo affxlto facilmente fuperato , 
il maligno ,mofie un altra féerie di guerramolto piu 
dura,& h orribile. 

Del rìnfor^amento della battaglia crudele cantra la J anta ver- 
gine data dalla moltitudine de gli ejferciti inferna- 
li , & della gloriofa ustoria fua , nella 
uirtù del Signore. Cap. XXI . 

P J{ E 7^0 EPOT^O gli immondi féiriti uarie 
figure d hu omini , & di donne ,& nel conféetto 
della f anta efercitauano bruttiffimi atti carnali * 
dicendo parole féitrciffimc , & efficaci incitamenti , 
adogniimmonditia . Hor quanto dolore fufie quello 
à lacafia V ergine ^quanto intollerabil moleftia t quel 
li lo poffiono confiderai che fanno quanto fia bel thè 
foro & grato nel conféetto di Dio la f anta virgini- 
tà. Et co fi quanto fia graue uederfi in pericolo di per 
d er la y quelli che lo conofcono ,& fommamente l'a~ 
mano . ^fggiongeua mirabil anfietà , & afflittione à 
l'afflitta fpofa, che il fpofo Juo & Signore Giefu Chrt- 
fio yilqual foleuaper adietro frequentemente vifi - 
tarla & confolarla , quafi come fe in tutto l baueffc 
abbandonata, non pareua che in quefii bifognijuoi 
la uolejjepiu f occorrere , ò confolarein tante angù- 
flieper alcuna fua uifitationc t ancbora cb'efia di con 
tinuo piccbiafie a la porta , chiamandolo con affidue 
oratìoni,& lachrime, e con fortiffime battiture fo- 
prailfuo corpo . Et vedendo che non riféondeua , 

perno 
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pensò una nuoua cautela , non però fenga occulta in 
Jpirationedi Dìo, per uincerin tutto il fuo nimico •> 
Qucfia fu, che reflettendofi ( opra fefleffa, & contra 
àifuoi peccati ,e concepitone confueto,e debito fde 
gno: fi commoueua in qurfle parole. ^4bi uilijjtmafe 
minacci tu degna di confolatione ale una?? artiche 
i tuoi peccati la meritino, ingrata che tu fetéHor non 
è affai, fc ti fon perdonate le pene dcllinferno?'b{oH' 
è guadagno grande ,fela Diuina THifericordia te la 
. commuta in qucfìetcncbre prefenti ? fc ben durafiero 
per tutto il tempo della vita tua Debbi tu per que - 
fio inuilirti,ò intepidirti dalle f olite m or tifi Cationi, e: 
flagelli , fe fuggendo in quetto modo gli eterni fup- ■ 
plicìj , farai dopò un poco di fratto confolata con 
Cbriflo fen\a fine ? Quefla è vera prona, fe bai elet 
to à Dio feruirgli, perii premio di queste temporali 
confolationi , & vifìtationi,piu pre/ìo ebeper le ce' 
le (li , <& eterne beatitudini . Suegliati adunque , ri - 
prendi l'animo ,& le forge : combatti virilmente , „ 
& afretta il Signore i Hora è tempo d'accrefcer pe- 
ne , & fatiche à te Hefia , & laude , è gloria al fuo 
fanto nomcSt^on fi potrebbe fcriucre quanto di for 
tè^ga per quefìo modo lei acquifìaua nell' anima, & 
quanta confusone uiltàne riceueua il fuperbijji - * 

rito I{è della fupèrbia , demonio infernale . Et con - . 
feffommi lei .che in quella fua camerétta era tanta la 
moltitudine dei demonii ,& tanti gli inCentiui atri,. 

[por citte , che non fi potreb'iono credere . Onde 
tfia per quefìa canfa , molto più che fufan\a,ficru t 
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piu longa dimorai n Chiefa : benché ancora in quel 
loco Jacro non ceflaffero in tutto i limoli infernali , 
ma non già tanto fortemente , quanto nella cella , 
doue poi ch'era ritornata , tanta turba di dcmonij 
l'aflaliua , in forme tanto rari e , componendoteli 
moui , & Urani atti di Lufiuria , con tanta importu - 
nitàjChe miracolo è , come lo poteua foftenere . Ma 
effa, proftrata fubito nell' oratione , tanto crìdaua , 
dr domandano, mifericordia al Signore ,che alquan- 
to t mitigano le moleftie infernali • Et indurando in 
coft fatti labirinthi i & afflitti oni molti giorni, poiché 
lana volta tornata dalla Chiefa, & prolirata in ora 
tione,domandaua feruentemente aiuto . Gli appar- 
ite un certo raggio dello Spirito fanto , & redufjegli 
à memoria quello ebeti Maeflro gli haueuainfegna - 
to , quando efia lo pregaua per il dono della forte^ 
%a . Subito intefe il miflerio delle diaboliche tenta- 
zioni . Et fatta di ciò tutta lieta, propofe nell' animo 
fuo allegramece fopportarogni molelìia .quanto fu/ 
fe di piacerai fuo Sig . ^tllhora uno di quelli demo - 
nij , forfè piu audace ,e maligno de gli altri, in queflo 
modo di nuouo la percoteua : Mifera te, che farai ho 
falche vita farà la tua? Voi che niun attimo di refri 
gerìo ti farà conceffo dalle continue tribulationi,per 
fin che tu confenti alla noflra volontà? yi cui effa, co 
cgni fteurtà di mente fubito rijpofc . lo ho eletto le 
pene per mio refrigerio, & àmeè fatto molto dilct- 
teuole patir quefle, e dell' altre, perii nome del mio 
Spofo & Saldatore, quando à lui farà di piacere. fra 
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qaefla parola.non altrimenti, che da acutiffime faci 
te per c offe, & effeminate tutte quelle furie infernet 
lii con Crepito & fremito grande , fi partirno . Et 
allbora apparfe una luce dal cielo , illuftrante tutta 
quella cameretta . Et in quella luce manìfeftamente 
fi mofìrauail Saluatore.in quel proprio modo , ebe 
fìau a, quando crocififfo , & tutto fanguinofo pende 
ua nel legno della Croce i & con il proprio {angue en 
trando in fantta fantforum.acquifio'fi la gloria del 
cielo : quantunque come d uero figliuolo gli affet- 
tale di nera ragione . E fio adunque cofi in Croce, 
chiamata à fe la Santa Spofa.gli diccua.rcdifigliuo 
la Caterina. quanto io [ofienni perte.^on ti fia gra 
ue dunque patir per me. Et fubito . mutando faccia 
per confolarla , molto dolcemente confortandola , 
al longo ragiouauacon lei. Et lei .come già difie 
Santo Antonio, dicena . Doueeritu Sig.miodol- 
ce .quando il mio cuore era ripieno di tante tenebre, 
& tanta bruttura? Et effo . non altrimenti rifon- 
dendo, che ad ^Antonio. difie. 1 '{el cuor tuo ero figli 
uola. allbora con ammirabil ficurtà rifondendo , 
gli difie. Salua fia fempre la tua verità .& ogni de- 
bita riueren\a alla Maeftà tua.come pofio io creder * 
cbetubabitaffi nel mio cuore ,doue erano pofte tan- 
te ffurcitie ? Habiti tu adunque in luoghi tali , cofr 
forchi ? Et il Sign ore gli difie . Dimmi, quelle tue 
cogitationi brutte del cuore caufauano triniti* , à 
piacere ? ^Amaritudine . ò diletto ? Et effa difie, 
fomma amaritudine , & triflitia » Et efio gli difie . 
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Chi era quello, che poncua quella tanta triUitia, & 
amaritudine nel tuo cuore, fe non io che fìaua afeo - 
fo dentro nel me-go dell'anima tua. Credi figliuola, 
(befeio non fofii fiato pre/ente, quelle cogitationi, 
che slattano intorno alla volontà ; nè poteuano es- 
pugnarla ; fen^a dubbio l baurebbono ejpugnata , 
e£* farebbono entrate dentro, & accettate ( non fen 
%a piacere) dal libero arbitrio, & cofi baurebbono 
dato morte ali' anima . Ma perche io era dentro in- 
duccua quel dijpiaccrc , e quella refisìen^a nel cuor 
Ino; per laquale egli Je recufaua quanto poteua,& 
non potendo quanto yoleua, partoriua maggior di- 
/piacere, & odio contea quelle,e contra fe Itefio. Io 
figliuola , ch'era dentro per gratin nell 'anima fua, 
caufaua tutto quello effetto , che molto mi piace - 
ua,yedendo lamor mio , & il timor mio , <& il Telo 
della fede datami in te figliuola , & Ipofa mia. Et co 
fi quando mi panie tempo (che fu, quando tu perfet 
t amento con l'aiuto mio uincefii la juperba infoletia 
de i turnici ) mandai finora certi raggi citeriori , che 
pofero in fuga tutte quelle tenebre, cfubito di/parue - 
ro. lo con la mia luce ti mofiraua ultimamente, che 
quelle pene erano il merito , & il guadagno tuo , & 
augumento della uinù.& dclla forte^Z*- & perche 
tu l acccttafìi allegramente, prendendole perrefrige 
rio fecondo la mia dottrina : &cofi uincefii gli auer 
farij , però io non yolft piàfopportare , che loro più 
duruffcro dinanzi a sì pronta volontà. Et apparfi al 
Ihora chiaramente, & e/Ji alla mia apparente luce , 

. come ' 
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cor?if we tenebre fumo ejtcrminati . 'fiorimi i/7cf- 
fo io figliuola delle pene , wa fi bene della buona, & 
forte volontà, & pronte%\a d animo de i ueripatie- 
ti. Et perche quella fi acquifla , &dimoflra nelle pe- 
ne, però permetto le pene . Viglia queftafimilitudine 
del corpo mio . 'h {ijfuno bauerebbemai pcnfato , che 
quando fi duramente patiua nella Croce , & quando 
ej anime giaceua in terra, non ben che di manco uifuf 
fe congiunta la vita , laqual in uerità itti era afcofa , 
per itidiuifibile vnione. Et qual vita i Quella, che vi- 
nifica ogniuiucntc,folo la mia femprc benedetta Irla 
drcfintendeua qucflo. Tutti gli altri, ancor gl' \4 pofi. 
miei con iquali tanto tempo haueua conuerfato,non 
poteuano pur penfarlo . Era iui dunque nel corpo 
mio la vita,& fen\a render vita,non meno, che qua 
do poi al tjmpo determinatogli piacque non flar piu 
afcofa , ma per manifefia virtù rendergli il feparato 
Jpirito , & per quel me^o vinificarla in miglior vi- 
ta , con pienezza di marauigliofe doti , le quali pri- 
ma nonbauea , per oche la virtù , che poteua darle 
( benebe nel corpo medefimo fufie ) non fi allargaua 
per allbor a a difenderle. Cofi fpefio mi trono io nelle 
anime de i ferui miei in fimil opere, quando afcoflo , 
& quando manifeflo.per ejercitio & maggior mari- 
to loto. Et perche tu in quello tal efercitio hai vin- 
to per mia virtù, bai meritato, che non già piu afro- 
famente ,main manifefio habiti nel tuo cuore, eJ* 
piu frequentemente ti uifiti , <& ti moflri me fieffo , 
Et in quefla parola finì la beata vifione » Il ora in 

quanta 
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quanta tranquillità] & pace Ufciafl: la confo taf a 
vergine , folto io fc mi perfuadeffi poter con pènna 
perfettamente drferiner lo JJiflcmi lei che il colmo de 
la dolerla fuafu in quelle parole , ne lequali fi de- 
gnau* il J'uo Jpofo chiamarla dicendo . Figliuola mia 
Caterina. Et per qurflo pregaua ilconfejjcrfuo , che 
cofi fempre la chiamajfe . Figliuola mia Caterina, ac - 
ciocie Jtifcitandogli la gioconda memoria della beni 
gnità del fno (pofoyinficmegli fufeitafie quella fupre - 
ma dolce\xa , che gufò per fi dolce parola , quando 
dalla fua propria bocca fu degna d'odirla . 

Utile frequenti tufi talloni di L Signore , hit etile con altri fanti iti 
Cielo ,& come miracolo/twente gl'mfegnò à 
leggere, cap. XX II. 

1{ande era per certo la familiarità di Ciefu do- 
l -v. pò la narrata vittoria, con la Spofa fitta ,&ta~ 
to gi ade ,che ben potrebbe parer incredibile ,ò 
i toppo ) ingoiare à chi no còfiderafjc le (ingoiar batta 
gie f opradette ,ncllequali [ingoiarmele retìò trin- 
ci rice,&che non penfafie alla foprabondante beni- 
gnità di Dio, che rende per uno cento ,e mille, & ceri 
tomillia . Rifilandola dunque fpeffomcnaua alci* - 
'i auolta lafka dtlettisfima madre vergine Maria , 
tal uoltail beato padre Domenico ,&hor con la ma 
ire (ua menaua , Maria M ad alena , Ciò. Eh unge lt- 
fia,l'ylpofiolo Vaolo ,& altri Santi dei Cielo quan 
i o tutti infieme,ò parte , & quando alcun di loro • 
Molto piu jfejjo ucniuafolo ,& conferma conici > 
4 ' •? come 
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tome fuol far un'amico con l attfo.ln tanto , che mol 
te noli e pajfeggiando quella camera dicendo L'offi- 
• cio,& i }almi,iome foglionofar jpefio dui religioji,ò 
Chierici dicendo infume ihore Canoniche . I{aro do- 
no era quello, & priuilegio fingolarcjlqualend ere 
deranno molti. Et nondimeno fa ognbuomo familiat 
fuo che lei non imparò mai lettere , ne pur à leggere , 
e niente dimanco interpretaua altifjmamente laja - 
era frittura , & leggeua efpeditijfimatnente quanto 
1 ' leggerebbe qualunque ben dotto & efcrcitato nei 
ftudij.DiJJcmi lei, che il Signore fi degnò infegnargli 
in un punto quello che nonhaueua potuto far io lon 
go tempo per humana dottrina, Imperocbe ejfcndo 
uolonterofa di dire V officio del Signore > & uolendo 
imparar à leggere, fi fece mollrar l'alfabeto davna 
fua compagna done faticandoli piu fettimane in u&- 
no, parendogli perderti tempo (peroche pertanto 
confideratione , che attualmente haueua quafi in ù - 
gni momento alle cofe alte del Cielo , non poteua,an* 
chor volendo attendere à quelle minute cofe) delibo 
rò intermettere tal fludio,& darfì tutta à le confue- 
te meditationi.Et una mattina proflrata interralo* 
xandodifie , Signore fé non ti piace ch'io fappi leg- 
gere, volentieri mi rimango per amor tuo nella mia 
ign oranti a nelle mie f empiici meditationi, cheta 

mi conce di, Ma feti degnaffi anchora far tanto, ch'ia 
fot effe leggere & cantari diuini ver fi del tuo Salmi- 
ila, molto anchor piu grato per tuo amore mi fareb- 
bero fa marauigliofa è à dire che à pena finì la brcr 
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ne o rattorte , che fi tfoitò informata l anima circa U 
feientia del leggere , che fen\a conofcer le lettere , ò 
fapexle nominare , & fen\a combinare con admirabi 
lefcelcrità leggeua.Dopò il qual miracolo fi prouide 
dunbreuiario diligentememte notando ,& ponen- 
doli quei uerfetti nel cuore , & {iugularmente quello 
che fi repetead ogni hora.Dcusin ad: ut ori a m meum, 
ctc%Frequctemfre repetiua nella {ita lingua materna • 

SJtU 'augmntntt delle beate contemplatimi , cele rii rapti,fìr 
del ftlicifjimo (ponjahtto , celebrato ira Giejtt , & La fio fa, al 
fuona del Salterio, fonato per le mani dell'egregio S al mogr ti- 
fo Danid, preferite Maria , Giouantu Et* unge lift a , Pania A 
fofolo ,& Domenico Patriarca . Cap. XXI li m 

H Ora crefcendo di giorno in giorno le contem- 
plaiiom della mente, & frequentando i rapti M 
& gli affidui ecceffi chef a patina, fu neceffa - 
rio lafciar ogni vocal or adone, ne poteua finire pure 
un Taternofietjen^a aftrattione & cxtafijn piu fe- 
lici & fioatti congionttoni con lo Spofofuo, Onde defi 
nlerofa falir in piu perfetto grado di carità , non rif- 
guardando à dietro , ma eflendendofi piu auand , gli 
Henne accefo defiderio d aggiongerà tanta eccelle n- 
Sia di uita,& abbondanza d amor dittino, che confit 
m*t(iingratia,&infede gli feruifie immutabilmente 
tutto il re fio di giorni fuoi,caminddo ficura per tut- 
to quello che gli re{lana della ui x. Et però domandati 
dando con nuoui femori accrefcimento di lume, di ■ 
fede per refifiere duramente con ogni ficurtà ad ogni 
/«r^4 de l auuer{ario,hebbe dal Sig. quefla beata ri - 

jjM*. 
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fpofla.Io ti fard mia Spofa nella fede . Et quanto pili 
ardetemete multiplicauala vergine la peiitionfua 9 
tanto piu chiaramente vdiua confermar, & replicar 
al fuo Sig.la medeftma fentetitia.lo ti farò mia Spofa 
nella ftdc.Ura il giorno, neiquale ghbuominidel ma 
do per diaboliche per fu afioni ejercitanoi bacanali t 
& fannofi licito ogni libidinofo ec ceffo di gola, & di 
lufiuria,& domandafi valgamente ( arneuale . Qud 
do tuttaraccolta & rinchiufa infeflefia la prudente 
te ucrgine ,con industriofe orationi,e rigor oj'o digiti* 
no,& ajjidua uigilia, ncercaua bumilmcnte,& con 
molta infiantia,L ofieruari'^a delle prom effe. Et orari* 
do con gra.de femore diccua . 0 Signor Santo cheti 
diletti fantificar le creature tue .0 mondator d ogni 
fune immondo, il qual al leprofo buiniliato,cbc ti prc 
gaua dicendo . Signor fetuuuoi mi puoi mondare • 
Tanto dolcemente rijpondefti . Foglio fìa mondato • 
Degnati per abbondante lume di fede purgar, & mon 
dar l'anima mia , accioche coft fortificata immobilmc 
te ti ferua . Degnati in quefio giorno ( quando tutto 
l'inferno , cioè Lucifero con i Juoi infelici faldati for- 
-tifica nel male i membri fuoi>& nelle opere della car 
ne ) fortificare me inutile ferua , & indegno membri 
tuo, nelle opere del fpirito , accioche ogni cofa mon- 
dana à comparatone tua mi torni fango , & feccia • 
Finita fmile or at ione, piacque à Dio il defiderio,e la 
domanda fua piacque il tempo eletto prudente- 

mente da lei, einfegnoebe gli piacque , apparagli 
manifcHamete,& diffe.Vitcbe tu figliuola haifpre ^ 

F z fato 
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fato le modane vaniti, & cercato me eterno ,& fom 
tuo bcnc,& in luogo de le carnai dilettationi,bai fio 
idricamente ajfunto le mortificationi , & le pcnc,& 
qucfio bai fatto a quando tutti gl altri per abuftone » 
C£* errore ,difiregiando ogni mioferuitio,fi conuerto 
tio ài diletti carnali , & brut tifimi efercitij d'indici - 
bil voracità , ò Infuria , ouer fi allegrano nelle fette 
mondane allegre^, e congiontioni della carne , 
per tutte quefie cagionilo ho deliberato folennemen 
tc celebrar teco qutfio giorno, vna nuoua &piugio 
tonda fefla dei noftri fi onfalitij fio fandomiti immo- 
bilmente nella fede » Et parlando ancbo ra , ecco la 
Vergine delle Vergini madre Maria, con il diletto di 
f tipoio Ciouannifuo figliuolo, & con ilgloriojo jl- 
poflolo Vaolo,& ecco infiemeil V. D. & apprefio fe 
guitaua l'egregio Salmografo Dauid , con un mufico 
falterio in mano, & veniua fonando rendendo alle o 
reccbie detlandoua Spofa vna fuauiffima melodia • 
Et allbora "Maria con la fua fempre benedetta mano, 
prefe la defira della fio fa , & difendendo le dita co 
inenarrabile gratia ricbiedeuailfuo do lei fimo figli- 
uolo, che fi degnaffe fiofarfela nelle fede . Eteffogra - 
tiofiffimamente , con la propria fua f aerati fima de-* 
fra, prefe la defira di Caterina, & battendo un'anel- 
lo d oro ornato nel fito circolo di quattro pretiofìf - 
fime perle, & d'un ricchifimo diamante, lo mefie nel 
felice dito annullare d'efia vergine. Dicendo quefie 
parole. Ecco ch'io ti fiofo à me Creator & Saluator 
tuo nella fede t laquale durerà inte da quefla bora 

fempre 



VA STET^A^JLIB. T. 4 * 
fempr e immutabile, fin che nel gloriojo talamo, ò et 
mera del Cielo, nella perfetta cogiontione delle mie 
bellone, in nwge fempiterne , à faccia à facciati 
fard licito vedermi tutto , & fruirmi . Usila bora 
dunque cbetuvirilmente combatti, & in uirtù della 
fortezza della fede,cb’io tbo fijfa nel cuore , uincbi 
ogni Infinga, ò angofeia del mondo , ogni flimolo di 
carne :ogni tentatione del nemico : Et detto quello, di 
jparì con tutta la fua compagnia daziandola in tata 
letitia, &dolcez^a, che non è poffibile ejfrimtrloco 
ogni b umana facondia , tìabbinfi gli huomini carnet 
li le fefie loro odiofe d Dio,&d gl' angeli fuoi,e fp cf- 
fo d lormedefimitediofe , piene il più delle uoltc de 
frutti mortiferi,e fempre uani . Et godine i ferui del 
Sig. nelle lor fefie, fen\a comparatione piu giocon- 
de, piene di frutto di uita,& di letitia fempitema fa 
fra le fefie loro . Et faccia quefto Dio , che il preferì 
te ammirabile efempio, tocchi il cuore d quale!) uno 
di riconofcerfi , & feguitar la ueritd di Giefu Chri- 
fio, acciocbe efperimcntandola,& riceuendone fiuù 
iodi uita, gli rendi gratie eterne nei f empitemi J{e- 
gni , in letitia , & efultatione fempitema , Amen • 

De gli ammirabili teflimofi'tf circa la y trita della Flretta amici - 
tia del Signore con la fua Spofa. Cap. X XI II I m 

N On mi mar auigliarei t fe alcuni circa i fopradet 
ti r ari, & admir abili priuilegij; non mi preflafi 
fero indubitata fede . Et come ragioneuolmen 
te potrei mar àùigli armi, fc io che di continuo gli ve 
deua,e palpanti con mano, nondimeno non potcuo f 
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lagrandegga delle cojc non dubitar nei Et certo per 
wcfie qucfio il Sig, per piu cbiarcgga della uerittk. 
•Attendi adunque, quello, che non uuol credere à lei 
in laude funere di almanco à metn uituperio mio,bc 
che fi a congiunto con la fua laude . Sà iddio, che io 
fon certo che la fua gloria, ò de i ferui fuoi,nonba bi 
fogno di noftre bugie, e ben Slolto farei, fe per altrui 
gloria fingeffi le mie confuftoni, le quali io confeffo al 
ciclo, & alla terra . lo dico, che confo fio, che nel pria 
cipìo della mia familiarità con quella f anta, in molti 
modi dubitava fopr a tante Sì upende cofe, nè poteva 
ne l'animo chiaramente concludere , fe da Dio,ò dal 
l’aucrfario procedeficroj fe erano ucre,ò fimulate . 
Occorreuami la terga befiia della pelle del Leopar - 
; do, per laquale nell *A pocalifii ci fono fignificatigli 

bippocriti . T ornauami in memoria quafi innumera 
bili deceptionì,c haueua trouato:mafiìme nelle done • 
S occorreuami molte ragioni, che ni inclinavano à ef 
fcr difficile à creder fiutili uifioni.Et per qucfio , Sla- 
tto in non picciola anfietà , & come uoleua Dio , mi 
crefceua deftderio effer certificato di tal dubbio da 
quel foloiilqualc non può, nè ingannare, nè effer in-* 
gannato . Ettrauagliandoin .quefii pen fieri, fubito 
mi venne nella mente , che fe per vi ego dell orationi 
foie io impetrafji una uera,& inf olita contritione de 
miei peccati, con dolore di cuore fatisfattiuo nel con 
ffietto di Dio, & che qucfio fenfibilmcntc mi accadef 
fe,afiai certo fegno mi darebbe della perfetta amici-\ 
tiafua con Dio . Et pi acquerai qucfio configlio,pet-r 

che 
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che il dianolo non può effer auttore di uera contriti* 
ne, nè potendo uorrebbe mai, nè inforca di creatura 
è pofto ,muouer'il cuor dell buono dotte uuole , ma 
folotn Oio,tomc prona la S Scrittura.^ ndai dunqi 
con queflo penfiero à lei:e fen^a J coprirgli i mici dul> 
bij,diffi femplicemente,cbe uoleua una gratta da lei. 
Et efia domandando quale,riJpofi,Cbefi degnaffe ope 
rare tanto col Spofo fuo,cbe s inclinale à perdonar 
mi i miei peccati . Et rifpofrmi con lieta faccia, come 
fe certiffima fufie d ogni effetto, che lo farebbe* Et io 
foggiunfu uedi figliuola , fe queflo mio defiderio non 
baueffe requie: io non reputerei, ebe tu bauefii fatto 
nulla. Et domandomi ,cbe requie baueua à effer que 
fia , & dipi, io uorrei che di quefia indulgentia mim . 
petrafii una bolla, ad ufo della Corte Promana. Sorri 
fe all bora alle parola dolcemente. Et domandò che 
bolla io uoleua . ^tllbora gli dichiarai, che la bolla, 
ch'io cercaua , farebbe fe mi fentifie fuor dell ufato 
vna profonda, & perfetta contritione de' miei pec- 
cati . Varuemi che allhora riguardandomi allegra 
mente conofctjfe,e penetrale in ogni fecreto del mio 
cuor e, e diffemi.Et ancora la bolla baueretc:e coft mi 
partii da lei, ch'era quafi fornito il giorno. LafeguS 
te mattina mi affaltrno certe mie confuete debolc^e 
afiai granifero in tato , che mi fu bifogno entrar nel 
letto. Et era aliante mio , F. r ì<[f colò da Vifa,deuotif- 
ftmo religiofo,& à me dilettili. Et il loco,doue pofa - 
ua, ch'era un monaflcrio delle fuore drl noftro ordi- 
ne, era aPai propinquo all babitatione di queftafet 
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Ua di Giefu Caterina , la quale troppo bene uiddein 
Jpiritoilcafo mio, cdiffc alla dompagna. «Andiamo 
à uifìtar il V . E. Raimondo, che flà male. Minerale 
gli ri/pofe la compagna , Veggio fiate noi, non bifo- 
gna che ui pigliate quefia cura. ^ illbora effa ponen 
do(i in uia con nttoua,& inconfucta prefitta, e fé 
guitandola la compagna , mi fopraggionfe nel letto , 
dicendomi fubito : C'bauete uoiÌE fuqueflo Unto al 
l'improuifo, che nonbebbi tempo d auifaril compa 
gnodi cofa,cbehareiuoluto, & àpena glirifpofi di 
tendo . Verche fei uenuta qua con tanta granerà 
tua, che peggio fi ai tu,cbe non fìò io? Et fubito epa , 
fecondo il fuo polito, cominciò à parlar dell' alt e co- 
fedi Dio,deibencficij fuoi alla Creatura, dell'ingra 
titudine noflra, e dell offefe , contratanto Clemente 
Sig. e benefattore . Terilcbe mi feutiua tutto attrar 
re alla virtù delle parole ,e riceueua grande confor 
to . Et sfor^ommi pcrpiuboncftd alenar del let- 
to', & pofimid federin un altro letticello piu pro- 
pinquo à lei. Laquale feguitauail cominciato fermo 
ne y e io nulla mi ricordaua dell'efterna petition mia 
della bolla . ~Ma tratto dall'efficacia delle uiuc pa- 
role, fentiua penetrarmi da quelle, come da acute 
faette.Onde fopr attenendomi fuor d'ogni ufan\a piu 
interne confiderationi de' miei peccati, mi fi prefen- 
tauain aperti/fimo modo, e chiari ffimaniftone il ter 
ribil tribunal di Chnflo,doueio cjfcndo reprefenta- 
to,& riconòfccndo i miei peccati , & riguardando 
ia fua giiiflitia 9 oditi a la fentcn\a fopra di me delC 
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eterna morte , della quale facilmente mi conofceua 
debitore . Et non altrimenti odiua pubicamente leg 
gere le condennationi , & uedeua l'apparecchio del 
l'efccutione .che foglia auuenireà i publici malfatto 
ri fententiati alle forche» E ben uero, che dopò, che 
alquanto di tempo fai fiato in quell bombile, e fifa 
uentcuolcuifionc , mi apporle il medefimo giudice co 
uertito in una tanta benignità,e clementia , che non 
folo intendeua,che mifericordiofamentc mi liberano 
dalla meritata morte, ma ancora cjfendo io nudo, pie 
tofamente con le proprie fueuefli mi coprìua,& me 
nandomiin cafa jua , & iui porgendomi abondante 
mente dolce cibo , e manfuetamente mitigandomi 
accettandomi à fuo feruitio,mutaua la fententia de 
la morte eterna, in dono di eterna uita.Lcqual cofe 
uedendole io, per parlar propriamente in chiarifiime 
uifioni , fumo troppo ballanti à romper le cataraffe 
del duriamo mio cuore.Onde ne procedeuano i fonti 
dell'acque, peroebe erano rendati i fondamenti del 
le mie colpe,& uenni in tanto fremito, e ruggito, in 
tante lacrime , & fingulti , che ni vergogno pure à 
.dirlo » irla cjfa prudentifiima, che perciò era uenuta 
uedendo l operatone della medicina, comincio à ta 
cere,& lafciommi per alquanto fatiare di compun- 
tiuo , & non mai così confueto pianto , pregandomi 
ch'io doueffi finir in quel modo di leggere,& ben co 
federar tutta labolla t laquale tornandomi finalmen 
te à memoria, & uoltandomi à lei,difJi.Figliuola, fa 
e ebbe mai quefia quella bolla è ch'io bieri à fera , ti 
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dimandano. ? Qttejla è de fu t riffioft . Etdifemrs 
Tadre, ricordatela de i ben fi cij di Dio,& fubito fi 
faru , y n altro Jegno della fua ccccUcntia, & fan 
Sitò; benché in maggior mia confusone della tardi- 
tà mia ne l credere reputo debito mani fcJìare.Era in 

ferma ,& per molte cagioni aggrottata gincena nelle 
fuctauole. Dotte ripiena di molte reuelationi per ri- 
ferirmele .mi fece domandare. Et fubito che arriuai 9 
comincio /'ciondoli costume fuo,à far Jermoni.e dit 
parole di Dio,& recitarmi quelle co/e.che nel gior- 
no di C umettale il Signore fi era degnatoreuelarglif 
lequali oiendo io. e confiderando l alterca loro , À 
somporatione di quelle .che degl altri Santi hauet * 
letto. Ingrato troppo .e [memorato del pafìato te- 
fiimomojiceua intra me slefo . Credi però, che fi 4 
ire) 0 tutto quell 0 , che cofiei ti dice ? Et con quefio 
feofiero attendendo nella faccia fua fidamente, Ju- 
bito la viddi transformata inyna faccia di buomn 
barbaro : il quale cbn occhi fiffi riguardandomi . mi 
ft> attento con un grane terrore. Era quella faccia di 
buona longhe^a.di età me^ana, la barba non trop 
po longa.di colore triticeo. cioè tra il reffo.elgiallo e 
i affetto era reucrendo,& pieno di maeflà.E per un 
poco .non potendo ueder altroché quefla faccia, tut 
to interrito, & arricciato aliando le mani malto fo 
pra le /palle, (ridando di fi. Oh, chi è quello che così 
mi riguarda? Et n/pvfe la y ergine ìÉ 1 colui che è. e det 
to queflo, ritornò nella fua propria figura. Quefie co 
fé affermo dinanzi à Dio con certe^atch’e/jo Dio.& 

"Padre 
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Taire del Giefu Cbriflofa ch'io non mento ,e 
che Ini fece apparir chiaro quefli miracoli , per con - 
fermarmi neUe fue uerità, acciò eh io conofcejjì della 
fu a miràbil fapietia, come egli elegge le cofe inferme 
e b ajfe ,p confonder le forcine fuperbe. Dico ancora , 
che olir a quella viftonc efleriore ,ftntei nella mente 
tàta interior illuminatione fopra le Cofe , che mi par 
laua (imperoebe mi parlaua allhora della mifericor 
dia di Dio, cofe, che alprefente le taccio ) cheueramt 
te mi parue ejpenmentare quello .che il Sig. diceua à 
i difcepoli, promettendogli il Spirito S.lo non dubito 
che fi troueranno increduli , che reputeranno quefie 
cofe Slultitie, ò cofe di malinconico , ouero fimulate, 
come ancora Stimano molti del S.Euangelio di Giefu 
Qjriflo.Ma mincrcfcc però hauer fatto queflo testi- 
monio almeno per alcuni altri, i quali fe non fi degna 
no creder e à Maddalena fono almeno con fretti ere 
dere aTomafo,che uolfe metter le mani nella piaga . 
Et io fonTomafo.’ilqualc non udendo crederà Mad 
dalena, nè à gl altri difcepoli di Giefu, ciò erano mol 
to deuoti di queSìa fantafiquali fcn\a alcun dubbio 
tredeuano. Co fi io tentai il Sig . & uiddi 'con i miei 
occhi in IciilSaluatorejlqnal mi diffe:Tocca,enon 
uoler efierincredulo,ma fedele. Et per# come il Sfu 
pefatto Tomajo palpando efclamaua . Sig.mio , & 
Dio mio. Cofi toccando io, ej clamai. V'era è là. 
Spofa del Signor mio , & del Dio mio . ; 

' iL FlUfi DEL THJTHO LIBIIO. ' 
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r*«e ì/ Signore conFtrìnfi la (pofi fia j ufiire in putisco, &■ 
dtl mirabile confeglio ,& giudicio contrai fitti del mondo, 
entelli, à cui fi apparterrebbe piu cono [cere , & glorificar il 
fio Dio . Chi ha orecchie da intendere > intenda » - Cap. /, 



CHE nel beato ffonfalitio 
:\S fi* confi rmata la Sacra Spoja , wef 

Jw p la folidità della pietra immobile 

m CbrifloGiefu • Et poi che quello 

'XSiQfeTSC & rane M° di grano era fiato [otto 
terra morto , cjjendo tempo già 
di pullularci & apparire pien di frutto nel confpet 
to de gli huornini, &dì fiargere ilfumedi quefla 
ardente lucerna ; po(ìa nel Candcllicro grande, che 
è effo Cbriftp , à rendere Iucc a tutti > che alberga- 
no neU 
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910 nella cafadeì Signor e. Tiacquc à Dio , che ogni, 
cofafoauemente dijpone , indurre la vergine à poco* 
À poco à la conuerj adone con gli b uomini. Onde 
qualche volta poi thè molto I haueua infiammata • 
d'amore ragionandogli molti fecreti del Cielo,&- 
fecoancbora fumeggiato , la efortaua , eh e and affé < 
à tnenfa con glialtri,& poi ritornajìe alni. Laqual 
co fa vdendo , efia di fubito in angofeiofi pianti , & 
Jingultiiarnararnente fi rifolueua . Etdiceua con mol- 
ta pietà projlratain terra. 0 dolciffimo Signore , & 
Jpofo mio amantijfimo , perche mi fcacci tu da te £ 
Se io ho offefo la Maestà tua , ecco \quà il corpo 
mio, fia punito quanto ii piace « Et volentieri an- 
cor io aiutavo à punirlo , ma non patir Signore , che 
l'anima b abbia tanto tormento d'efier pnuata della 
tua caraprefentia . Chebo à fario con la tnenfa lo- 
ro , & conilor conuiti £ io ho cibo da mangiare 9 
che loro non fanno . Deh Signor come mi comman- 
di , ch'io uadià mangiar con loro i tìoruiue l'buo- 
mofolamentedipanei & non molto meglio della 
parola eh' tfc e della bocca tua ? T^onfei flato ttt 
Signore che mi hai fatto laf dar le conuerf adoni de 
l'huomo per meglio poter meritare la conuerfatioti 
tua i Et bora che per tua grada tipoffedo lafciar o 
io mai tanto teforo , per tornar à le telle de gli huo- 
mini, & laberinthi mondani ì i eciocbc di nuouo fi 
ac cref chino in me le tenebre , & la ignorantiadel 
nome tuo £ Deh Signor mio buono , Dio mio 
dolce , ceffi per grada tua quefta indegnadone con 
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trar la tua ferua . Quefle & fimili parole diceua pii 
con dirotto pianto, che conuoce dipinta l' adolora - 
ta y ergine . Mail Signore pietofamente concian- 
dola gli rifpofe . La f eia figliuola la cura à me, di te 
ttefta , co fa decente è che tu adempì ognigiuflitia.il - 
che farai quando tu farai jruttuofa non folamente 
À te, ma ancora àgli altri. 'I^on penfar figliuola che 
io uogli fep ararmi da te, piu pretto uoglio unirmi 
con il tuo cuore piu perfettamente, 'bjon fai tu eh io 
diffi già che tutta la legge, &i profeti fono [I fi- 
ne de i dui precetti ; L'uno è l amor di Dio t e l al- 
tro è l amore del proffmo . Et però io uoglio ,per 
renderti perfetta , che tu ti eferciti ne l'amore del 
proffmo tuo , con molta compajfione , &mifericor - 
dia,acciò che con dui piedi, & con due ali vengbi uo 
landò nell{egno del Vadre mio . r b{on ti ricordi del 
X*lo della fai ut e delle anime , ch'io ac cefi da princi- 
pio nel tuo cuore , quando tu uoleui come nafebio en 
ir are ne i monafìrrij de gli huomini , & /penalmente 
de frati Vredicatori t 'bfonhaitu nella mente che 
queflo babito che tu porti , è habito del tuo Tadre 
Domenico jYouato , & dato àte ftngolarmenie da la 
mia dolce Madre Maria , per quello fingolarmente , 
cheportafli a Domenico padre tuo, per hauerfi tanto 
affaticato per la falute delle anime i Ecco dun~ 
que che io ti preparo ,& difpongo à quello , che tu 
nella infamia tua per mia f anta infpiratione tanto 
giàdefideraui . Difpongoti à quello à che midifpo- 
fe il padre mio in terra, & io difpoft i difcipoli miei , 

per 
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per piu meritOj& cotona tua. \a quefle parale con • 
fonatalafantajpoja chinando h umilmente la tefta t 
diffe. T>{on la mia Signor e ,ma la tua uolontà in tut- 
te le cofe fi afatea . Tìi fci lucc,& io tcnebre.Tu fei 
HuellOjC\)tfolO'è ì io quella che non fona . Ma dir * - 
mi Signor mio ,fe non fon troppo profontuofa , co- 
me potrà efier quello che tubai detto eh io vi le,& 
fragile f emina pojfi far cofa utile nella vigna tua £ 
Etcome injegnera vna donna àgli huomini molto 
piu dotti, & fapienti£ Et qual honeHd comporta , 

- eh io conuerfi con loro £ llaqual njfofe il Signo- 

je.Cbi è quello , c\te creò l huomo , .& diltinfe il ma T 
Jchio dalla femina ? Et qual legge può ohligareìl 
fattore de i Juoi uafi , che nongli facci come piace , ò 
non gli bonon fecondo la fua uolontà £ Sarebbe 
mai forfè limitata lamia potentu,ò volontà da ma 
fchio ,ò femina .nobile ,ò plebe io £ Stolto errore è 
di chi coft crede. T^el mio concetto , i gradi fono 
tra uoi polli dalla mia uolontà, fecondo che mi pia - 
■ce efaltare , ò deprimere le creature mie . Voffo e f al- 
tare chi mi piace ,& quanto mi piace , pofio ancor 
deprimere , ma non deprimo alciino fen%»caafa,& 
fendali peccato. E però è fritto di me, eh io feci tut- 
te quelle cofe,che io uolft fare, & nondimeno al gitt- 
Jloio non do in eterno tnbulatione , quefio non fe- 
ci giamai,ne mai farò . In vano domandi figliuola, 
come potrà efiere , che vna donna fta Viile per dot- 
trina , & per efrmpio de l huomo, perocte non è 
imponìbile appreso di me ogni cofa che può ca- 

f»> 
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firne V intelletto * cefi mi fu facile creare uri ange- 
lo, & tutti i cieli iCome vna formica . r N < on fcriue il 
mio caro amico Giouanni , che può Dio delle dure 
pietre fujcitar figliuoli di Abraamt Hor mancar à a 
ne modi di far uenir ogni effetto ch'io uoglio t lo 
fo benebbe in tt non è difetto difedc,circa la poten - 
tia mia,& che folo per virtù d humiltd ti è parfo ini 
poffibile,dalla parte tua,& non dalla mia , & però 
voglio che tu fappi il fecreto mio . Sappifigliuola , 
che boggi è abbondata tanto la fuperbia nel mondo 
(in quelli muffirne* che fi reputano dotti ,& faui) 
che la mia giufiitia non può piu fofienergli . Ma per- 
che là mifericordia mia è fopra tutte le opere mie t 
togli ho proueduto dì un falutifero remedio fe l'ac- 
cettar anno h umilmente. La propria medicina pe- 
na della fuperbia è la con fufionc , & bumiliatione 9 
& però io voglio , che quefìi faui ne gli occhi loro 
fieno humiliati , & confufi , quando vedranno vili 
creature inferme per fua natura di forge ,& fenga al 
cunafcientia naturale ,fr agili femincllc, &inejpcrte 
nel mondo ffienga fiudio alcuno* ò bimana induflria, 
ma folo per infu fa fapientia dal dònator dì ogni do- 
no * intendere la dottrina mia * & feientia nera de i 
fanti, e ifecreti mifierijdel mio padre, &fpanderla 
nel mondo con virtù della parola * & efempio della 
vita*& confirmargli miracolofamente, con fegni,& 
prodigij fopra ogni poterà di natura . Cofifarò ho - 
ra * come io feci quando era nel mondo , che man- 
dai huominigroffi , indotti , & pcfcatori,ma ripieni 
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di [denti a, & di forteti dui Spirito Santo.Cofi va 
glio mandar te t & al; re ignoranti [emine t & mafebi 
Ulueratiàlor confufionc , laqtal confusone fc rice- 
tteranno , & h umiliandoli à me confejfando mia ef - 
fere U fapientia , & ogni Mirti , riccuendo con riue - 
rentia la dottrina mia dijfufa nel mondo per vafi 
fragili , & infermi , guferanno l abbondanza della 
mia mi ferie or di a gli farà quella confusone medi - 

cina,& fallite .Ma (e coficonfuft nella [olita fu per* 
hi a, non Morranno confeffar il nome mio , ma fegui - 
teranno di/preggiarmi nei miei ferui , dileggian- 
do loro,& negandogli , & tribulandoli come loglio- 
no fare i fuperbi , io bo giurato nella giuttitia mia , 
che gli condurrò ivi tante confuftoni K cbc da tutte 
le creature faranno conculcati,& dileggiati. Et ri- 
manendo nella fuperbia loro fempiterna , ricette- 
ranno ancor fempiterna pena di confufioni , & fi 
vedranno con dtfpiacimento di cuore amariffìmo , 
&pcnitentia fen\a frutto tanto depreffi,& bumilia - 
ti anebora f otto fe flejfi , quanto faranno flati defide- 
rofi di eleuarfi foprafe • Apparecchiati dunque tu 
adufeirin publico , percheio farò fempre tee o vift « 
tandoti , & drizzandoti in ogni opera , che per me ti 
farà impatta . finì infieme con la vifìone il parlare 
del Signore, ut cui inclinando la tefla con molta re - 
uerentia l* f anta Vergine , per empirii commanda- 
mento ftiOipartjflì fubito della celLa t & con molta ma 
dettia> & piaceuole\\a apparfe con gli altri dome- 
fìici t comcunvcro «Angelo di Dio . Et ponmafi à 

G U 
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fa menfa communi , mangiando molto piu del pani' 
di Dioiche è la parola [opra laquale di cotinuo me - . 
ditaua) che del commuti pane , cibo del corpo , nero 
è che ogni cofa , che uedeua ,è odiua t circa le cure 
feculari ) portandogligrauefaflidio,& tedio incredi- 
bile ,pr e flo pretto la faceuafchifare il concetto de 
gli huomini, & tornar alla cella , doue con piu arden 
te fete cercaua , & con maggior pace trouauala - 
mante ì & l'amato della anima fua. Et da quella bo- 
ra gli crebbe quafi uno infinito defiderio dell' aitia- 
mo Sacramento , defiderando nonfolo congiongerfi ' 
con Dio in ynionc di jpirito ; ma anchora in qualche 
modo corporalmente riceuer in fé ttefla ilucro,& 

■ venerabile corpo fuo,ilquale ueramente( benché in - 
nobilmente ) in quel fanto facramento ,fenfibile 
riceue . 

Detta fanta,& kumile conuerfatione d’efl a uergmt con tutti gli 
huomini, de i uili efercittj , de Ut publice uifiuttoni del Signo- 
te>& de i frequenti eccejfr , & efiafi murati igliofi , in concet- 
to } & nella frequenti* de gli huomini. Cap. lt m 

i 

E Sfendogliper commandamento di Dio fatto ne- 
ceflario corner fare co gli huomini , fi propojefo 
pra tutte l' altre efer citare due uirtù piu ncccjla 
rie nell'humana conuerfatione . L'una era , una pro- 
fonda, & finterà b umiltà, l'altra, un a interi f a ,& cor 
diai carirà:onde cominciò in cafa à darfi tutta ad at 
ti uili,& feruili,& quelli che appartengono à le vi- 
Uffime fati, far la cucina jlauqr le faldelle, [pa\\ar la 

cafa , 
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tu fa, & limili efiercitij ancor più abietti , & burniti,- 
Et perche Dio volata quello, lafciaua fpefio infer- 
mare la fante della cafa:ptr laqual cofa era necefià 
no , che tutto il pefofofie fuo, Or oltre à quefio con 
{ingoiar diligenti a feruiua ancorala fante nei fuoi 
bifogni . Et eh' è piu mirabile, non perdeua per que -, 
fio i confueti abbracciamenti jpirituah col S.pofo 
filo : llqualein manifeflomiracolo,quando efia cor-\ 
por almente feruiua nelle occorrcntie della cafa,men, 
talmente vietandola in marauigliofo modo, fi uniua 
con lei . Qucjìo è noto à tutti i fuoi familiari , cornea 
per dir cofi , innumerabili uolte eleuandofi in ettafi 
crarapitainaere } & fìaua fofpefoil corpo fen^al- 
cun fofientamento,uon altrimenti tratta, che Je efia 
fujje Hata ferro , ad vna finiffima calamita. E come 
naturalmete il fuoco tede à i luochi fuperiori,cofi à 
lei, eh* era tutta fuoco d'amore : era fatto, con natu- 
rai clcttarfi in altoverfo’l Spofo fuo, cornea proprio 
fuo loco.ycdeuame noi nel tempo, che in quel modo 
tra rapta , che quell anima fatita fcnfibilmente fi ri-> 
traheua dai corporei [enfi , abbandonandogli in tal 
modo,che le mani,& i piedi fi Hecchiuano. E fé per* 
icafo d qualche cofa fifvffero attaccati, sì tenacemen 
te vi refiauano , che per nifiuna for%a fi farebbono 
lettati , fe prima non fuffero /pelati . Vedcuamo 
chiuderle gli occhi , il collo inrigidirfi come un ue- 
tra. Et non era picciolo' pericolo in quel tempo, 
pur toccarlo ben leggiermente . Tentò vna voltala 
madre,quando ejfa ttaua in qurfiiec ceffi , parendo - 

G 2 gli 
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gli borritile Spettacolo , diri^\argliil collo, perche 
gli pareua che Siepe un poco torto • Et dijfie poi efi- 
fa , che un poco piu di for\à , che gli bauejfc mepo * 
ferina dubbio Usuerebbe torto , & fatto l'hauereb - 
be,fe la compagna fua di ciò accorta , con alte uoci 
noni' bauejfc ammonita del gran pericolo , quando 
poi ritornò l'anima nei fuoi membri, finti tanto do- 
lore nel collo, quanto feiui bauejfc ritenute molte, 
terribil battiture • 

Vrn m incoio fa tcctjfo , mentre che anofliua la urne per U 
famuli* , & come cade nel fuoco , & mi Bette immobile per 
buon (patio di tempo Jeir^a le (ione alcuna , è p»r fagno mi- 
nimo che ciò fuJJeBaPo . * * * 

V T^altra voltar olgeua al fuoco la carne per 
arrojlo della famiglia, quando venuta in efla 
fi:non meno fi arroftiua L'anima fua nel fuoco 
della diurna carità , (gratijfima uiuanda alla bocca 
del Spirito S.) ebe facejfc quella carne nel fuoco 
corporale • Et per tanto fu conftretta abbandonar 
fi officio del volgere il Spiedo • Et vidde Lifa moglie 
delfino fratello ]e prefie lei quella cura, tanto che quel 
la carne fi cuocejfie , & cotta , fu apparecchiata per 
cena,&la cena agiatamente fu finita, & ancorala 
Vergine era in quel modo tutta abforta in Dio • Et 
tornando Lifa al fuoco , vidde ancora durar quello 
Spettacolo, pcrochc la cena del Spofiocon la fuaSpo 
fa era molto piu longa, che le lor cene . Et ttandofi 

co fi i cari Jpofi , venne l'hora del dormire • Et ecco, 

che 
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che tifa fece tutti gli obfequij confueti al marito ,& 
à i figliuoli fuoi,& pollili nel letto , torna al fuoco » 
à v edere l'efito della Vergine. E troua che ancora el 
la era cofi. finalmente defiderofa , come piacque d 
Dio, di vederne il fine, deliberò ftariui tanto, che el 
la ritornajje ne [enfi fuoi. Ma meglio guardando, la 
vidde pofia con tutto il corpo nel me^o del fuoco de' 
carboni accefi. Et Ipauentata tutta,con uoci alte,& 
dolorofe cridaua.Óime ,C aterina è abbruciata, & ac 
coftandofi per trarla fuor a del fuoco ,coi) fluporgr a 
de; ridde ,che nè lei, nè pur i panni haueuano patito 
alcuna lefione. T^è pur un minim odore fi fentiua di 
abbruciamento de i panni, come fogliono fare. A nrj 
che nè pur dalla cenere, erano in alcuna parte toc- 
chi . Et pure il fuoco era grande , perche in quella 
cafa (penalmente vfauano d'ardere molte legne, per 
ri(petto dell' arte loro , eh' erano tentori , come è det- 
to di [opra. Et oltra quello fi fece computo ,che per 
buon (patio di tempo era fiata fopra gli accefi car- 
boni . Ecco bora rinouato il miracolo de i tre f trui 
di Dio , Anania , Arcana , & Miffael . Etnonfo - 
lo accadè tal cofa vna volta : ma piu,& piu uolte • 

Di piu miracoli fimili , & della poterà permefia da Giefu Chri- 
ho ài demtnij , centra la forte fua Spofa, Cap. Il 1 1 • 

O lendo effa un giorno in Siena , nella Chiefit 
di S. Domenico appreffo vna colonna » fopra 
la quale era posta una candela acce fa, ad ho 
nor di non sò che Janto iui dipinto, reclinò la tefia à 
.... G 3 quella 
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quella coltivala vergine piena d abftrattionè, e con 
gionta col Spofo fuo , & calè quella candì la / opra 
il velo del capo fuo;& cofi acce fa , fen\a una mini- 
ma leftone pur d un pelo , non cefo mai di ardere , 
e rendere il lume fuo, fin che tutta fu confumata, & 
in quel ponto ritornò effa nei fenfijuoi , partendofi 
à tempo dal uero lume , col quale in beatiffimc con-, 
templationi slava congiùnta. "Ma che diremo dei 
giudici j di Dio,uer amente profondiamo abifto. Mol * 
tOuolte fuvedutala Santa Spofa, (non fen^agran 
de borrore , & Ipauento di tutù, che uedeuano ) efier 
violentemente buttata nel me^o del fuoco , pertiche 
da principio, tocchi da pietà &mijeiicordia ideuo- 
.ti fuoi figliuoli,ò figliuole generate in Cbriflo,pen- 
fandoal pericolo euidente negli occhi loro,al%aua- 
ito le cri da , & correndo per aiutarla , & trarla del • 
fnoco.la vedeuann fubito co lieta faccia fen^a lefio 
ne alcuna, & vfeirne fuor a per feflefta. Et effa ride 
do, dicelia . 7s(o» uoghate hauere paura, perche gliè . 
lìlalatafca, & per Malatafca intendeua il demanio : 
à cui il Sign. permettcua quella potejlà / opra il cor - . 
po fuo . Et queflo maffimamcnte, quando efia baut 
ua fatto qualche opera fingolare à frutto, & falute 
del profftmo . Onde vn altra volta , ripofandofi lei 
nel fuo letticelio , con tanto impeto la gettò fopra 
un focolare di terra pieno di carboni accefi ; ilquale 
era ini apprefio , che pcrcotendoui terribilmente con 
la tefia, lo fpe^ò in molte parti,& nondimeno non 
ft uedcita pur un minimo fegno , o nella carne , o no 
. i panni 
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i panni ,an\inonpur torto un capello , come fetale 
cofanonfujjc mai flata,Et efia ridendo, & accorgen 
doft del maligno, fpefo rcplicaua.Malatafca, Mala- 
tafca.V aterni fumo à molti , & in molti luoghi que- 
Jli miracoli, ne fono incredibili poi che altre volte fi 
leggono effere accaduti nelle uite de fanti padri, & 
fecalmente difanta Enfi afta. Ma che diremo del ne 
ftro Sig. ilquale come fctiueno i [aerati fimi Euange-f 
lifti : fi lafciò portare dal peruerfo demonio nel pin- 
nacolo del tempio [opra l'eccelfo monte ? T^pn è 4 - 
dunque marauiglia, fe la difcipola, & feruajua non 
fu maggiore del Maefiro, & Signor fuo . 

DelT abbondante carità fua uerfo i f oneri. Et d’un caf o molte pia 
v ceuole,che gli occorfe, efercitando tal carità. Cap. V. 

E Sperimentando la gloriofafanta , tanto render 
fi piu grata à Dio; quanto piu al proffimo fi reti 
deua clemete in ogni bifogno,ò commodità Jua 9 
glifoprauenne un defiderio [cruente difouenirlo an - 
cbora di beni temporali . Ma non battendo ejfa il 
modo , per feftefia fupplicaua, porgendo gratiofif- 
mi priegbi al padre fuo , che gli concedeffe nelle x 
fue [acuità , arbitrio di difpenfar qualche clcmofi- . 
ne à i poueri, fecondo la fua difcretione . Et cfio tan- 
to uolontieri confetti alla figliuola , quanto era già 
certificato per molti fegni, della fantità fua. Ter la - 
qual cofa commandò grettamente à tutti i domefii - 
ci di (afa, che nifiunofufic ardito impedirlafc ben ut 
dejferot cbedonafe cièche erain cafa.Et eccola pie 
< * G 4 ' tofa 
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tofa uergine cominciar a difpcnfar à ponevi , non pe+ . 
ròfen\a la uirtu della diferetione , procurando che 
qiielli t à cui cffafactiia elemoftna ,fuJJcro veramen- 
te degni di riccuerla , come bifognofi . Etintefedi 
fionjo che fameglie della Città, le quali erano in ne - 
ccjjìtàgrande , & per uergogna non ardiuano men- 
dicare. Onde tocca nelle ni/ cere dalla mifericordia , 
vita mattina quafi ne l aurora,caricò fe flefld di gra- 
noni nino, di olio , & d altre cofe neceparie , & fa- 
vorendola lafor^a del fpirito , come unafìnello por - 
taua la foma alla capa di quelli poueri , benché affai 
lontani habitapero dalla fua habitatione.Et trottan- 
do per uolontci di Dio le porte aperte , pianamente 
pope le robbe nel primo cortile , & ritirando ape la 
porta, con gran prefle^a pene tornò à cafa,&piit 
fiate pece il medepimo. fillodi ogrìuno s circa quesìo , 
un capo molto piu mirabile . Era la vergine inferma 
per sì fatto modo , che dalla pianta del piede per fin 
alla pommità della tefta era enfiata , & non poteua 
flar in piede in alcun modo , & nel letto con gran 
dolore,quando gli fu referito f chc una vedoua piena 
di figliuoli, mafebi ,& f emine ,uiueua infomma mife- 
ria , & penuria , per laqual cofa commoffa nel cor 
fuoffupplicaua la notte il Spofo , che per un pòco di 
tèmpo fi degnaffe rendergli tanta for^a, di corpo, che 
potefSe fecondo il fuo coflume,con la propria ptrfona 
fouucnir àl’angufìiatauedoua • Et fentcndofì con- 
fortata mirabilmente , penfando hauer ottenuta la 
x gratin del Signore , poco innanzi giorno ,fi leuaua 

del 
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del letto, & empieua vna faccbetta di grano ,vn fia- 
fico ben grande di vino , vn altro d olio , & altre co - 
fé opportune al viuere . Et giudicando imponìbile 
tutte infieme portarle à lacafia della ueioua , ch'era 
afai lontana , & le robbe non erano di manco pefo , 
che cento lire t cominciò à fidarfi ne l'aiuto del Signo 
re,& prouandò animofiamente , parte ne pojefopra 
le Spalle, parte attacò à la cintola , parte con la de- 
lira ne prendeua,& parte nella finiflra,& tentan- 
do leuarle , conobbe il manifeflo aiuto del (pirito di 
Dio , per oche non manco facilmente le leuò , che ft 
fujfero fiate una leggierijfima paglia . Et perche in- 
nanzi al fuono della campana grofia del palazzo no 
era licito ad alcuno andare per la cittd , affienò che 
fonaffe,&all'horacofi fioletta , & enfiata in tutto il 
corpo, fi inuiò con la f orna adoffo , uerfo la cafa del- 
la uedoua con marauigliofa celerità ,fen%a dubbio 
piu portata, che portante. Et già approffimatafi à la 
porta ecco nuouo fiolag\o. Imperoche cefiò l'aiu- 
to Diuino , & quel pefo ch'era prima fi leggiero , 
gli tornò tanto graue che fu conslretta pofarlo in 
terra, facilmente auuedendofi,ch'era imponibile piu 
muouerlo ,/<?’ Dio non tornaua ad aiutarla con l’a- 
iuto fuo . Onde efja non diffidandoli del Signore , che 
non comincia opera alcuna per non finirla , fi mefie 
con tutte le fornài nuouo à leuar la pofatafoma, 
& anchor che co molta fatica la potefie leuar e, pur 
alfine la condufe à la porta della vedoua , laquale 
come piacque al Sign.trouò non ejfcrfi grettamente 

chiufa. 
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(biufaondc mettendo il braccio tra l'una parte , &, 
l'altra , pianamente Saper fi, & widepoje la [orna , 
uonpcròfen\a un poco di Strepito , in modo che la 
■pedona dormendo, leggiermente fi difciolfe dal fin- 
nodi che auuertendo la vergine , per non efier / opra 
giùnta infirmi opera, cominciò a voler fuggire • , 
Et in quel ponto gli foprauenne tanta debole^a,& 
tanta graue\\a di corpo, che non poteua crollar fi per 
alcun modo.Terilcbe piena di amaritudine, e da l' al 
tra banda conofcendo il gioco che ISpofi fio fi pi- 
gliaua della (implicita fua, nfoluendofi in affetti con 
trariftpartefc nadiraua,& parte fe neridtua.Adi 
fauafi con bumile [degno per paura del fi and alo , 
che tcmeua, fifuffe cofi filetta Stata ir citala à quell 9 
bora dalle genti. Si rideuapoi , perche fi contcntaua 
che ISpofifiofi degnaffe in quel modo ingannar - 
h,& flratiarla.Et per tanto, con [degno , & con ti- 
fi, in molta fiducia fi uoltaua à lui ,&diccua . Deb 
Signor mio dolce [opra ogni dolcezza ; perche mbai 
tu ingannata à questo modo* Tatti però buono ebe 
la tua ferua fia beffata, & confufa dalle genti? Et che 
tutti quejli uicini fap pino le mie [ciocci) e^e , & mi 
reputano al tutto pa^a ? Ecco prefio il giorno, che 
mi [coprirà à tutti, come una fantajhca, ò forfè peg- 
gio. Deb Giefu mio , non ti Jcordar delle molte mife- 
ricordie , che tu mbai fatto infin à quefio punto • > 
^on patir ch’io riceui quefla confusone à torto . Et, 
pdona àgli altri miei peccati, periquali merito mol- 
to peggio.Quefia mia pietà , che tu m'hai data,ejjen-, 
. , , ‘dolila. 
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do tua, non mi pare che doueffe riccuerne tal guidar * 
donc.Dcb Giefu, donami for\a, tanto ch'io torni dea 
fa, e poi rendimi quanta infirmila ti piace . Et in que 
fio modo dicendo, fi sfor^aua mouerfi, con le mani , 
e con i piedi per terra,meglio che poteua , & contro, 
fcftcffa [degnata, diceua.Se tu doueffi morire ,ti bifo 
gnerà pur andare, ò pojfi tu,o non poffi. Et poco era 
difeofìata dalla porta della vedoua , quando effa fu 
Iettata , & veftita, & venuta à baffo , ridde quelle 
robbe, Svolendo Japere chi l'haueffe portate, vfeen 
do fuor della porta nella firada , la conobbe all ha - 
bito,e non vedendo altri, comprefe tutto 7 fucceffo de 
la cofa, e maffime effendogli nota per la chiara fama 
de l abondante carità fua . Allhora piacque al Spo 
fo fuo rcftituirgli tanta for^a,che innanzi che venif 
fe la piena chiarezza del giorno fi condufie à cafa, e 
recreata di mente , ritornafie nell'infirmitàdel corpo 
come era prima , per maggior merito ,& gloria fua • 

D' un altro cèfo , & cftmpio notabile , circa U uirtù fauta del- 
l’eltmofina . Caf. V t . 

S Taua vn altra volta quefla Santa vergine nella 
Chiefa di S. Domenico , Et paffandogli dinanig 
vn pouerello, fecondo che fogliono,gli domane 
dò qualche elemofina per l'amor di Dio • Et non 
effendo di fua confuetudine portar danari , né al- 
tro, gratiof amente difie , che non haueua per aU 
Ihora alcuna cofa per darli.ma febaueffe tanta pa- 
ti enti a, che lei andafiealla c afa jiceuer ebbe di quel 
• •• » • lo $ 
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lo , ch'epa potefic , fu ffi dente elmo fina , Bjffofe il 
pouero , che non poteua affettare: ma fc'in quel lo- 
co gli poteua dar qualche cofa t che gliela deffe: al- 
trimenti non era per andar altroue , ^ i Uh or a incre 
[cencio alla tergine lafciaril pouero cofi f confola - 
to , piena d'affanno penfaua s'hauepe qualche cofa 
da dargli ,e ricordcffi che tra la fua corona era infil 
\atavna crocetta d'argento , benché picchia fuffe , 
E fen^apiu penfarui,ruppefubitoil fi lo ,& allegra 
mente trahendolafia dette al pouero, fi pur era po- 
uero ,& non piupreftoil vero ricco: ilquale tutto 
lieto fi p arti ,non domandando piu ad altri elcmofi- 
na alcuna, come fe filamento fufitrenuto per quel- 
la Crocetta, Et la feguente notte apparfeifSpofo 
fio Chrifto Ciefu alla vergine con quella propria ero 
cein mano , ma ornata di molte pietre pretiofe , & 
diffe. Rjconofci tu figliuola qucfla Croce? Signor 
ft,difieefia , Irla riconofco ancoraché nelle mie ma 
ni non era cofi ornata , come bora la uedo. *4 Ila 
qual'il Signor diffe, Tcrcbchìeri meladonafìi con 
tanto amore, però la vedi bora ornata di quefiegem 
me , Et per tanto io ti prometto , che pre finte tutti 
gli Angeli, & Beati, in quel giorno ch'io canterò al 
Tadrtmio h Mifcricordia , & il Giudicio , quando 
farà giudicato tutto il mondo , lo la pre fintar ò, te- 
stificando queSla opera tua à laude,e gloria tua fem 
piterna • Et detto quefìo,fiarue:lafciando la Spofa 
Jua tutta occupata in voler rendergli burniti, & in- 
finite gratie • T^on fanno quejlc cofi i rie chi ,& atta 

ride 
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ri delie ricche^ terrene , i cupidi mer cadami % &ì 
gonfiati , & ingr afiati , & dilatati ne i tbefori acqui 
flati nella Croce di Giefu Cbrifio, & de i S, Martiri • 
Et però diff recato Cbrifio ne i poueri [mi , tace o- 
glino,& [pendano iniquamente i beni ingiuriamene 
te acquiftati , nelle iniquità loro , & pompe , e lafci- 
uie . Et cofi uanno tbefaurv^ando ira di Dio nel gior 
no dell'ira , & delgiudicio fito ; ilquale ; come non 
uogliono vedere , così lo fentiranno terribile , & in- 
[opportabile • 

D' un'altro murauigliofo eiepii circa U mede/i ma virtù. C. VII, 

A llettata con sì larghe > & bonoratc promef- 
fe à maggior opere di mifcricordia , la Santa 
Spofa , Vri altro giorno nella medefima Chic 
Ja , dopò I hora di ter\a, era Hata fola con una coni 
pagna in vn luoco pofto à i piedi della Cbie[a,quafi 
[epurato da effa;alquanto piu eminetc del J palio del 
refio di efia Cbiefa ; luogo proprio defiinato à [imiti 
religiofe , tìor menerebbe difeendeua per t ornar fc- 
ne à ca[a:di[ciolta dalle debite abftrattioni t e cotem 
piattoni / ue , ecco un giouene , nell' affetto peregri - 
no , & pouero , di quaft trentadue,ò trentaire anni: 
& affrontandola.: domandano, uefiimenti per rico- 
prirli: & lei f Ubico . affetta un poco,diflc,fin ch'io 
entri in quefla capella, & torni:& entrata nella det 
ta capella,con honesla cautela fi truffe di doffo vna 
tonica , cbaueua f otto , fen\a maniche, & domila 
con molta allegrerà al pellegrino: Ilquale accetta 

dola 
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iota, diffe.Dehpoi , che m hauete preveduto dcU $ . 
Vette di lana ;proucdctemi ancora duna camicia di 
lino. Molto volentieri , diffe la V ergine ,vien meco à 
cafa, & contenterotti . Et cofi inuiandofi il pouero, 
la feguitaua. Et gionta che fu in cafa cercando per 
icojjani , & caffè del padre ,e de i fratelli , trouò una 
camifcia , & un paro di mutande , & prefele,cgra 
tiofamente ledono al pouero: Il quale foggiunfe. 
Et che debbo io fare di quejia tonaca ferina maniche t 
come mi hauete proueduto per coprir le braccia ? 
Se volete far l opera perfetta , fatela interamente • 
Tu hai ragione , dific laV ergine , affetta, che an* 
cor le maniche haucrai . E per far Telemofina per- 
fetta, fi mefie à cercar per cafa, & à cafo vidde pen 
derà una pertica (come fifa alle ve] (le nuoueperfar 
li prendere conuenienti pieghe ) vna nuoua tonica 
della fante di cafa: dallaquale fubito {ficcate le ma • 
ni che, le portò al fopradettopouero,e lui per tentar 1 
la piu oltre (perche in verità era quello, che tentà 
*4braam)dific.Ecco madonna,che mi hauete ueftita 
tutto: colui, per amor\del quale l’hauete fatto, ue ne 
rifiorì. Ma attendete, che ancora è neWho/fedale uri 
mio compagno , che ancor lui ha molto bifogno d'ef* 
fer ve fi ito. -fé uoi gli volete far qualche bene, togliti 
porterò molto volentieri per parte uofir a • Turbò 
alquanto la nuoua domanda il cuore della vergine * 
come combattuto da piu parti. Dall vna, la compaf- 
fione,& mifericordia la ttringeua à ttoler fouuenire 
ancora à quel pouero dell'boffedale,pesado alla fua 

nccef- 
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nece(fità t da l'altra confideraua il mormorio di tutti 
le perfine della eafa, che fi turbammo delle tante eie 
mofine,che effafaceua , & cicfcuno , perche non ve* 
nifiero allefie mani , teneua le cofe fue fitto chiane 
rinchiufe . Oltre à queflo , gli pareua ben afìai bauér 
tolto alla fante le maniche della uefle intona , detta* 
qual non fi era vejlita,& la diferettione gli dittaua ì 
che non era però bene fogliare uno in futto,pcrco^ 
prive altri, maffime effe ndo ancora quella [antepone 
ra , & bifognofa . Et per queflo fi fermauafiprafè 
flefia dubitando , fedoueua fiogliarfi dell'altra prò-, 
pria tonica fiàsche gli era rimafa , & argumentaua 
per l'una,& per l'altra partc.Trima figli pr e finta- 
ua, opera di carità ueftir il nudo , & ancor che fio* 
gliafie }efleffa,ftimaua piu ragioneuole douer com± 
portar efia quel mancamento, che il p onero : & cofi 
era tutta iclinata à fiogliarfi per uejlir altri. "Ma per 
VoppofittOtUedcndo che cofi fiogliata ,rejlerebbe in- 
decentemente , non fecondo che richiedeua la bone * 
d'una uergine , & religiofa,dcllaqual coja , non 
piccolo fcandolo facilmente ne potcua fcguitarenel 
p'roffimo . Trudcntemcnte conobbe nel lume della 
carità ordinata tanto meglio eflcrc , non dar effen- 
fionc al projjìmo dimandalo , che far temperata e - 
lemofina , quanto è meglio hauer riguardo all' ani- 
ma del projjìmo piu prefio , che al corpo . Et fate 
ta la conclufione , dolcemente rifiofeal ponevo . ' 
Se mi fuffehonejlo , cariffimo mio, ch'io mi fio- 
gliaffi ancor quefla tonica , troppo uòlontieri la do - 
* narri 
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narriti compagno tuo , ma perche l bonetti non lo 
comporta, & altrimenti nonpopo procedergli , pre- 
goti che non ti fta molcfto rejlar in patientia , poi 
che piu che volontari ti darri , potendo , ciò che tu 
y olefji.^illhor a quel pouerofoi ridendo rtjpoje. Io 
Vedo bene che piu che volontari mi darerii ciò cb\ 
io voteffi, fella con Dio , Et coji detto , partiffi con, 
yn grato modo , & con certi legni, che molto bene 
diebiaraua, chi eglifuffe , & ch'era quel pouero,don 
. de procede ogni ricchezza . Dia lei per humiltà pro- 

fonda , giudicandoli indegna d' ogni con folatione,e2r 
non reputando alcuna opera fua degna di tanti do - • 

ni, fi daua tutta à i confueti vili efercitij , ritenendo 
fempre la gioconda memoria del Spofo fuo , Onde 
egli la feguente notte vn altra voltagli apparfe in 
forma di quel pouero peregrino» tenendo in mano 
quella tonica chaueuariceuuta , ornata parimente 
di pretiofiffime perle, & lucidijjime gemme , cbeil- 
luhrauano tutta la camera,& dijfe . Figliuola dilet- 
, ti(Jima,riconofcitu quefla tonica? I{iconofcola Si- 

gnore >& dipe ejfa.Ma apprepodi me non era coft or 
. ' nata, & lucida . Difje il Signor. Hieri tu mi donafli ì | 

quePi tanto gratiofamente > & con tanta carità ue- , 
dendomi nudo miueflifti t toglicndo dal corpo mio o- 
gni pena di freddo , & di ucrgogna • Hora , perche 
non foningrato à chi mi dona, in cambio di quel-: 
la tonica,uoglio donarti un altra ueflc ,inuipbilc à ’ 

Z li altri huomirti , ma uiftbile à te fola»<*r ancor pai 
palile , in uirtù della quale non folamente le mem- 

bra 
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Ira del corpo , ma anchora il fririto tuo ne riceuerà 
viuo caldo , che difcacciarà via ogni nociuo giclo 9 
& con queftafiarai, finche con gloria, & bonore,prfi 
fente gli Angeli, & i fanti del cicloni riuejlirò di ut 
Pimento molto piu bonor ato ,& glorio fo • Etdet- 
to quello , trajje fubito con le proprie facratiffimq 
mani una uefle dal fuo co fiato tutta colorata di [an- 
gue, laquale da ogni parte frandeua r aggi, & lui flef 
fo con le medefime venerabile mani lamcftein doj- 
fo alla uergine , dicendo . loti affegno quefia uefle 
con ijuoi effetti miracolofi , mentre che uiuerai in 
ferra in fegno t & arra della uefle futura in gloria e - 
terna, dellaquale al tempo fuo farai ueftita in cielo • 
Et cofi finite leparole,fihi la ripone, & Infanta fra 
fa fi trouò uer amente ueftita della nuoua mirabil re 
fte t & confeffommi,cbe da quel ponto , non [enti piu 
mutamento alcuno nel fuo corpo , di piu, ò man- 
co caldo, ò freddo , ma fempre in ma temperie mo- 
deratiffima dì ogni tempo , ne i freddi ecceffiui din - 
uerno,ò caldi uebementi tifiate , ò [ubiti mutamen- 
ti di tempo,ògicli,o ntue, ò pioggie, ò uenti, & non 
gli fumai piu necefiario crefcere minuire uefte t 
non portando efia altroché una femplice tonica, fo- 
pra una femplice fonie ella . Conferifchino bora gli 
buomini,i propoHi ammirabili efempi, con le antiq ; 
tlemofincdtlgloriofo'Njcolao.ò dclbeatiffmo ìftat 
tino,ò d' altri de gl' antiqui qual fi uogliono , & con - 
feffino liberamente, & rendifi gratie al Signore che $ 
tempi noftri fon fatti non meno b onorabili , & gio- 
ii rioft 
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rioft derpaffati,per i più rari,[&ftupendi dodi venti 
ti dal cielo, in una fi- agii fervine Ila. Ma fempre fuqne 
fio inganno , che l'antiquità apparifce fempre piu, 
veneranda, & degna di piu laude ,& ammiratone 9 
come interverrà ancora à quefia Janta, che ne tempi 
nduenire farà molto piu conofciuta , & veneratala 
qual cofa fi degni concedere il Signore à gloria, 
efaltaticne del benedetto juo nome ,*dmen . 

Di due apparenti Miracoli che Dio fece à proua , & commenda" 
' tione delle opere di carità, che continuamente faceti* que fi* 

J yergine. Cap. Vili/. 

I{a nella città un pouèro di volontaria pouer » 



tàper amor di Diofilquale fofìcneua molte ne-, 



ceffità circa il uiucre. La qual cofa intenden- 
do lei tutta infiammata, &follicita perfouuenirgli , 
cmpìvna tafea di panno di lino ,che afimil opere 
hatica prouifio , di galline, & di oue , & portandole: 
à cafa del bifognofo , per la uia uidde uria Chiefa, &, 
ricordandoli ch'era cafa d' oratone, entrò dentro.Et 
poftafi genufleffa elevando la mente fecondo ileoftu 
me fu o, fu tratta fuor de ifcnft,& l'abbandonato cor- 
po fi chinò tutto in quella parte, doue era la tafea pie . 
na di oue , le quali come fe fuffero fiate di fodo mar- 
moro , fi feruorno integre foftenendo tutto l pefo del 
corpo per Jpatio di piu bore , cWcffa vi giacque fo -, 
pra . Et dico di piu, per far il miracolo piu chiaro * 
che per cafo tra quelle oue , era vnallo ouer dicia~ 
leda cucire , ilquale non foshnendo tlgraué pefo fifa 
tre 7 par tifi ruppe. Tacque ancora un'altro cafo 
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Vù a molte perforici tutta la famiglia , che erano in, 
numero vinti , con gli occhi proprij lo viddero &, 
teftificorno. Dana la / anta , ( come è detto) molte 
élemopne , non Jolo con la uolontà ; ma ancora con 
letitia molta del padre. Irla accadette, che il uino, del 
qualche la famiglia beueua,& epa donaua d ipoue-, 
ri in proceffo di tempo tutto turbato , diuennedi fa- 
por e poco grato al gufto.V crilch e epa ,per fare eie 
mopnepiù accette al Sig . andaua ad un altra botte 
piena di buon uino , & d indi largamente ne tralx - 
ua . Era di tal mifura la botteghe per tutta la fami, 
glia , trabendonc di continuo , poteua durare circa 
quindici, ò al piu uinti giorni. Et nondimeno dando- 
ne epa à i poueri in molta abondantia,& trabendo- 
nc ancora per la necefjità di tutta la famiglia^affot 
no piu di trenta giorni: non computando quelli , ne i 
quali per adietro ne baueùa per i poueri abondante 
mente difpenfato . Tvlarauigltoffi di ciò tutta la cafa, 
& di piu diccuano;cbe non paratasche quella botte 
feemaffe, & non manco fi marauigliauano , che per, 
il gufo certiffim amente comprcndeuano,iL vino ha 
nere piu foaue,& grato fapore, che prima , & ogni 
huomo te(lificaua,che giamai alla fua vita , non ba 
ueua guftato uino di finii bontà . TAa effa vergine , 
à cui non era la caufa nafcofta,non fi marauigliaua ; 
f apendo certo , ch'era faciliffimo all' abondante, & 
dolce Signore ,produr ogni abondantia ì & ogni dol - 
ce\\a. E perciò effa,vfando la liberalità del Signo - 
re J tanto piti follccitaua eperne liberale verfo i pouc 
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fi, quanto piu ne riceueua dal Spojo fuo , cercando, 
con ogni industria i poucrcUi , che lo riceuepero 
Et ecco , che papò il fecondo mefe , & la botte non 
f arcua, che fupe mai Hata tocca . Et&ben da crede 
re, che non foffe maggior la liberalità d'effa follici - 
taper trarne, che la benignità , e grafia del Signore 
larga per infondere . Et ecco che entrò il tcr%o me - 
fe,& che s approffimò il tempo della uendemmia, e 
raccolte le vue nelle f ine, e fatto il moHo , era necef 
fa fio preparar leirotte per il nuouo vino, & già tue 
te f altre erano piene, eccetto quella che tanto tem- 
po,& alla famiglia >& ài poueri hauaua renduto • 
Et ecco, che quello chauea j} eli al cura della nuoua • 
raccolta, comandò à i famigli, che prepar affine quel 
labotte : non potendo credere che ui foPe piu uino . 
Andarono adunque , & uiddero , che là botte era 
ne i mcdcftmi termini fuoi,& che ancor rendea cbia 
ro,& ottimo vino • Laqual cofa non potendo anco 
ra credere quell huomo incredulo, e quap infafiidito 
della rilpofla,e di talvino, Homacefatnentc di nuo- 
vo commandò ,che fe vi eràuino,cbefubito lotrabef 
fero, et appareccbiaffero la botte per il nuouo, ch’era 
per guajlarp.Allhora non potendo refiftere à i fuoi 
commandamenti, moffeno la botte, e mentre che uo - 
leano votarla,la trouarono tanto fecca^òme fe fof 
fé Hata molti mep vacua : viddero mancamente 
• queflo miracolo tutti di cafa,& fparfep la fama pet' 
tutta la Città i con non picciolo Hupore di quelli, c 
haueuano chiaramente uedutoil longo duramente 

del 
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del nino, della fingolare, e inufttatabontà , dell* per 
feuerante cbiare\\a,e finalmetc,delfubito miracolo 
fo mdcamctOydcllaqual cofafia magnificato Dio ,cbe 
per cf empio nottro opera coje mirabili nei y. fuoi • 

Della molta carità di quiriti pinta -vergine, in curar ,& procurar 
àgli infermi, & d'un {iugular ejtmpio di molta patientia,&* 
ammirabile perfeuerant ia . Ca P ‘ 1 

S E opere grandi usò uerfo i poueri in ardente C4 
ricà,e mifericordia per fcruirgli , molto maggio- 
ri obfequij,& Jeruitij pretto àgli infermi in do - 
lente, & cordiale compaffione per foleuargli • Onde 
' ancorché poffino parere incredibili , per e ffer e fin- 
pendi , & forfè non piu uditi , nondimeno per gloria 
di Dio & perbonor della verità, folo per color che 
fanno, che à Dio non è alcuna cofa impofJibile,o d<f~ 
ficile,fedelmente i & puramente fi narreranno .Era 
vna donna inferma, e pouera nominata Cecba, nella 
città di Siena, condotta in unbofpitale di piccole fa 
cultà , & di pochi minijiri, doue per quello mancaua 
afiai dei bifogni fuoi , che nella infirmità gli [opra - 
giongeuano . Et cofi aggrauandodimal in peggiore 
difpofitione , ine or f e in abb omino fa lepra , (par fa 
per tutto il corpo, per laqual cofa febifandota cU- 
jcuno con borrore , non cjfcndo chi piu uolcjje mini- 
ftrargli,penfauano mandarla al proprio , & deputa 
to loco de i leproft ,fuor della città quafi un miglio . 
"Ma piacque al Sig . che la pietofa vergine intendere 
Il cafo mirabile [opra la donna, laquale fubitopcof- 
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■ fa da dolor offa compaffione , con anmo\a pronte ^ 
*%a fi moffffe à rifilarla con faccia allegra:confortan- 
dola,& trattandola pietoffamenu con le sacrate ma, 
ni: dolcemente gli afferma , non folo suffidio di coffe 
temporali: ma ancora scruitio continuo dellaperffo 
na fua . fedendo quefio la biffogn offa, non dubitò ac- 
cettare ogni coffa . H or ecco la nera senta di Gieffu 
Chriflo, ponendofi al scruitio della lepr offa, mattina , 
r sera gli prouedeua d'ogni coffa al viuer suo nccefia 
ria,& oltre à quefio soggiornando alla cura sua con 
ogni diligentia,prontitudine,allegre , ^a,e con mol- 
ta riuercntia co le proprie mani gli cucinaua,gli por 
tana, e gli minifiraua ogni biffogno. Fu questa tanta, 
humiltà,& subiettion sua, efficace occafione, e ma- 
teria d'ingratitudine ì & superba arrongantia , nè la 
meffebina femina fatta non manco.leproffa nell’ ani - 
ma, che ftfujfe nel corpo. Et uenne in tanta preffontio 
ne,&altere^\a cotra la burnite serua,cbe non altra 
mente , nè con manco imperio lavillaneggiaua, con 
parole acerbe, e mordaci, ebeffe ffojffe fiata j staffante , 
miUe volte da leiricomprata, & febenein piccola 
coffa non era coffa punto fferuita , ò inteffa , quafi ad . 
vn minimo cènno , impaticntiffìmamente con graui, 
& ingiuriofe parole la ffcridaua . ^tccadeua anco- 
raché la denota vergine tal volta fopraflaua alcun 
poco piu ebe l ufato nella Cbieffa , per i conffueti ra- 
pti, onde quando p oi t oruau a d miniftrargli £l' im- 
partente, & procace femina, con intollerabili,&\vil 
fané parole , piena d iniquo {degno lafffaliua > & in- 
' • : [ ^ a derifione , 
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deri/ione obbrobrio della fonia , formalmente la> 
uituperaua dicendo. Horben ne uenga lafignora re^ 
gina della fonte , ò quanto è glorio fa quella regina , 
che tutto il dì /la nella Chiefa de frati . y ditemi ma- 
donna regina, fete noi slata per tutta quefla matti- 
na confratitE'par bene, che uoi non ni potete fati are. 
di quefti frati. Quelle, & altre yituperofe parole fro- 
macofamente effundeua contra lay ergine. ^ lequa 
li la prudente Vergine, rendendo con frugolar dolce\ 
& benedittione, bene per male , & meglio per 
peggio , come ricercaua la perfettione della Chri- 
stiana uita Remandogli ogni reuerentia , come à ma- 
drejcofr pietofamente la placaua,& ammoliua.Dch 
madre dolciffrma nonni turbate peri' amor di Dio , 
eh e fe ben ho tardato un poco, io farò ben tanto pre- 
fto quello, che ho da fare, che farete contenta. Vedrò* 
te madre mia,chenon uimancaràcofa alcuna,Et co 
fi dicendo, & decorrendo per la cafa;con fomma di- 
ligenza gli prouedeua d' ogni cofa,intato che lauil 
lana mormoratrice,confufa tra fefteJJaRt marmàglia 
uà, non meno della patientia della uerg. che della di , 
ligentia . Durò qucHa cofi fatta feruitù longo topo, et* 
accrefceua di continuo la fanta y ergine in maggior . 
femore, & obfequio, quanto piu il male yeniua cre- 
dendo , & quanto piu per l'augumento del male , 
l'importuna femina,nè diuentaua piu faftidiofa , & 
fatieuole • Hora accadè che Lapa fua madre intefe 
la dura imprefa della figliuola ,& turbata con- 
tra lei ,& piena difromaco gli diceua. Figliuola , tu v 
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torchi con ogni modo portarci à cafa la lepra , feti- 
%a dubbio io ti uedo fatta lepre fa , & ecco i guada- 
gnile tu ci p or t ar ai ,h or credi, ch'io pojfi piu com- 
portarti queiìoilS{on farà mai nero, che in uita mia 
tufacei piu firnili abhominationi , A queste parole 
la vergine, che fi quietala tutta, tyconfidauemn Dio à 
niente commojfa, con molta humilitd ,<& rnanfuc- 
tudinegli riffiondeua • x^o/i dubitare Madre carijji- 
ma di lepra alcuna ihor credete uoi,che la dolce bori 
là di Dio permettere tal cofe , poi che tal feruitio lui 
medefimo fi è degnato concedermi, & impormi per 
amor fuo ? Et comepenfatc madre, ch'io lo'pofli la- 
fciare,contrail commandamento del mio , & voilro 
Signore ? Hor non farebbe allhora molto piugiufta 
caufa di temere di lepra , & di peggio che lepra ,fe 
io contrafaceffi alla volontà del mio Spofo , & no- 
fìro DiofCon quefie,& firnili dolci, & efficaci paro- 
le , faceti a mar auigliof amente di fubito placata la 
madre.M a il Signore , che fi diletta tentare , chi può 
refificrc infili all' e fremo, p erme fie all' antico ferpen- 
te nimico nolìro , che nelle mani della ffiofa fua po- 
nete nuoua contagione di manifefia lepra , in tanto 
che guardandola ciafcuno , non dnbitaua , che quel 
male haueffe contratto dalla inferma, di cui il cor- 
po di continuo fen\a riguardo maneggiaua . Hora 
può per f e il e fio chi vuole facilmente indouinarelc 
quer eie, & ingiurio fe parole della madre , & le mor 
viorationi delle brigate, perche ciafcuno fatto fauio 
/ opra la / anta verg. in obbrobrio d'efia diceua la fua 

fententia . 
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fententia.Chi die cita , bengliflà ogni male . t altro 
lo diflì ben io . Quell altro, & chi non Ihauejje iet- 
to t Et con que/lo, peggio era , che ogni buomo la 
fchifaua,per abbominatione del male,&piu per il pi 
ricolo della contagione . "Ma in quefie pcrcoflc,piu 
dure , che la propria lepra ; trottandoli già fondata 
nella'pietra immobile della fede, & della fperan^a, 
& amor di Giefu, nulla fi moueua ; ma piu follo co- 
me fe hauefie acquifiato un thè foro , riceueua con 
fommaallegrezX4>la guadagnata lepréfinfieme core 
le dure parole, & obbrobrij, & abbominationi delle 
genti . Fedendoli fatta per queflo modo piu fintile 
al Spofo fuo , & infieme intendendo , che lui nón e- 
ra per fchifarla t anzi che in tal fiato , molto piu l'a- 
maua.Et cofi j landò non pochi giorni , il dolce Giefu, 
Spofo,& Signore fuoiuednta la prontetfca della Spo 
fa,& la forte uolontà afiai manifella per fua gloria, 
non puote patire cb'ejfa piu lungo tempo, in quel fcr 
uitio , gir in quel modo infetta della fcbifeuole infer- 
mità durafie . Venne dunque il temine della uita di 
Cecba , neiquale piu follicitamente operando la vcr- 
gine,bora con fermoni efortandola,bora aiutandola 
con orationi,di continuo procurandola circa il cor - 
po,non ceffaua d*illuminarla nella fanta fede t & Ie- 
ttarla nella jperanzjt,e folidarla nella carità, fin che 
fi parti il fpirito dal corpo, & andò al loco fuo.Et ej- 
fa per finir ognofficio,con le proprie impiagate ma- 
ni, maneggiò gl k or rendi, & pug^olenti membri, traf 
feleuelìifiauò il corpo, & riucfliUo cofi lauato , & 

decen- 
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fiecetemenle /’ affettò nel cataletto.Et feguitado l'efe 
/juie, finito ogni officio , poje il corpo nella fepoltura , 
■& con la terra lo coprì . Et finito c hebbe ogni ope- 
ra, rtsguardandofi le mani ; le uidde cofi monde, co* 
itnefe mai non ui fuffe fiata , nè lepra , nè altro ma- 
jet xAn'ti infegno di manifefia operatione diurna j 
quei luocbi, dotte era fiato particolarmente il male , 
della lepra, diuentorno per sì fatto modo netti , & 
rilucenti , che rendeuano chiaro (plendore à gli oc - 
chide riguardanti Serenando , & illuftrando l'aert 
cir confi ante, di fingolare cbiare\\a . Imparino bo- 
ra tutti quelli, che fi gloriano dei nome Chriftiano , 
humiliarfi ad ogni uile, & fchifo efercitio ,verfo il 
proffimofuo , per amor di colitiche per amor noHra 
fi fece burnite, & come leprofo , & obbrobriofo à tut 
toil mondo,pcroche in queflo maffime,conftflela per 
fettione di tutta la legge . Et quello perfettamente l'à 
dempie,cbe le infermità del fratello ,& prò ffimo fuo, 
in molta mi ferie or dia fe le pone foprafeflcffò ,por- 
tandogli con le (palle proprie, & (pirituali , & cor- 
porali,™ ogni follicitudinc,& fatica di mente, & di 
corpo. Et allb or a fi partirà ogni lepra delle noflrc 
mani, almeno (piritualmente, cioè, ogni noflra p affa- 
te mala operatione purgberaffi ,& monderaffi nel 
concetto di Dìo, in uirtù di tal opera di carità, delira 
quale tefiifica lafcrittura fanta , che nella prefentia \ 
degli occhi del Signore ricuopre la moltitudine dei 
peccati . ^ 
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*'■ D'uri diro non meno Fìngendo ejjtmpio , circa il medtjìmo tfer - 
citio di C ariti 3 nel feruir'à gli infermi . Cap. XL. 

V Bramente ammirabili opere fumo le fopra- 
dette , circuii gouerno della mifera leprofa , 
ma non manco stupendo efempio, né men de- 
gno di memoria è quefio , che ne occorre . Era vna 
fuora dell'ordine fio medeftmo, dimandata Talmeri 
nadaquale baueua feftejfa,& tutti i fnoi beni acco- 
mandati ad vn pietofo luogo nella detta città di Sie 
na, chiamato la cafa della Mifericordia . Et quantun 
que nelle opere fueejieriori benpareffe ,à cbi nonpe 
netra tieijecrctidcl cuore, che fofie tutta confecra 
taà Dio : nondimeno in t trita , ( come dipoi cbia r 
rumente apparfe) era vera figliuola del demonio, e 
Ipofata à lui nelle prime opere, di fuperbia, & inni • ■ 
dia,cbe lui fece ,& injegnò far all buomo.Cofa in ere 
dibile à dirla . Haueua coftei tanta inuidia , &\odio 
conceputo contra di effa, che non folamente gli era 
moleilo vederla\ma ancora (non fen%a molta turba 
Itone, &graue i ^a di core) poteua [entirla nomina 
re, manifestando non folamente nella Jdegno[a fac- 
cia, ma ancora nelle mordaci, &inique parole, piene 
di falfateHimonian^ai cordiale inimicitia contra di 
lei ,Vcr uenne facilmente àgi occhi della Spofa di Gie 
fu tantainfolentia della suora;& tocca da foprabon 
dante carità, che cerca fatte fare doue none debito al 
cuno ,prefe boncfla occafionc dj vifitarla.E moiìran 
dogli veri fegni di fi acero affetto, fi sfortuna co ogni 
fiudiofo obfeqnÌQ,eferuitio placarla* Ma efia dijpre^ 
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riandò ogn officio della manfuetiffima V ergine Jant o 
fin eccitaua in fuperbia,& in diabolica inuidia y per 
laqual coffa con molta amaritudine affliggendoli ,pert 
so nuoua medicina à sì fatto male. Et conuertendofi 
al Spoffo ffuo cridando mi ferie or dia, con Angolari de 
fiderij ffnpplicaua,che conuertiffe i & addolcile l' in- 
durato cuore dell ingannata donna . Et inclinojjì il 
Signore alle feruenti oratiori: per tiche per trarre 
laperuerffa fanina del peccat oselle mani del tiran 
no nimico, con marauigliofa prouidentia , la percoff- 
ffe ffubito di nuoua infirmila nel corpo , per fanarla 
con mirabili modi nell'anima . Hor ecco , che epa 
ode l infirmiti di Valmcr ina, &rdendol. j t .confiderà 
la perdita di quell anima , ffein quell'odio perffeue- 
raffe fino d morte : Confederando quefto , creffceua 
in \elo , e defiderio di guadagnarla per ogni modo t, 
Et prima , rifilandola frequentemente con atti, & 
con parole piene di carità , & con liberalìfiime off* 
ferte , {indiando rcnderfela benigna , gli promette - 
4 ua giorno , & notte la propria perffona,& ogni fa 
coltà , per ciafcun bi fogno , e conmodità fua . 7Ma 
effa , tanto piu inferma che jana , diffire^aua tutte 
quefle oper e, & offertecene di caritatiua compafjìo 
ne, quanto è piu beflial coffa nelle proprie calamità 
non hauer grato la’mifericordia del proffimo, ope- 
ra veramente diabolica. 1 Ma non meno opera diui- 
na,e angelica dalla parte della uergine.-perocke qua 
to piu odio , & horrorevedeua crefcere nella [alfa 
fonila* anto fentiua augumentareverfo lei la com-. 
fuffio- 
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paffione in fe tteffa.Et aggiùngendo dolci vifttationi 
& oflequij , la prouocòin tanto aperto furore , che 
con rabbiofe uoci cridando , commandò che fofie cac 
data di c afa, con minaccie, & male parole . Le qual 
cofe [offerendo lei con f omnia patientia,di nuouo fi 
conuertiua alle orationi . In queflo mego piacque al 
Signore, ebe la mifera inferma aggrauafie nel male , 
quaft fcn'ga fperanga di falutc,& di continuo piu ac 
cecata nell' odio, & nella fuperbia fen-ga h umiliar fi 
nè con Dio, nè con gli buomini , difl>re\gando gli 
ettremi facr amenti ; approffimaua alla doppia mor- 
te . Intefe queflo laSpofa, che follicitamente procu 
rana faper ogni [ucce fio della mefebina, & come fé 
vita, nel cuore d'acute fatte d amor del proffimo, per 
amor di Dio : fi chiufe nella cella, & prottrata in 
terra, fulminando, come tuoni, ò baleni, accefe ora 
tioni,& moltiplicandole , in nuoui , &gratioft mo- 
di miferabilmente lamentandoli, con parole della me 
te diceua . 0 Signor mio, Dio mio , farebbe match' 
io mifera , & miferabile , foffi nata à fine , che l a- 
mine create ad immagine tua , baueffero d prendere 
ceca (ione di dannarfi,& efler deputate ad eterne pe 
ne, per alcuna opera mia £ Et potrai tu Signor mio 
dolce, & pieno di mifericordia, [ottener un pcfotan 
to peruerfo , ch'io , laquale alla mia forelladoueua 
effer i nflr omento di faluie,e perpetua vita, gli diucn 
ti cagione di morte fempiterna? Ceffi Signore, ceffi tal 
cofa dalla moltitudine delle miferic or die tue ; dilon- 
ghifi dalle tue infinite bontà, tanto borrendo giudi - 
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Vita\Quefie,& filmili altre parole erano le fupplicà-. 
tioni della Vergine ,come lei fi degnò riuelamiitv 
confeffione , le quali piu con la lingua del cuore , che 
della bocca in molto defiderio,& con pietofe lacbri- 
me di fuoco cordiale ejfundcua . Etallborailgra -' 
tiofo Saluatorc per elcuarla in piu accefideftderij „ 
&feruori;fece piu chiaramente manifcUo nell'intel- 
letto della Jpofa fua , il pericolo grande ': neiquale 
quell'anima me f china, per propria maligna pertinaci 
eia, fi trouaua . Ondeuedeua che la diuinagiufiitia 
non poteuapiu Joftere tanto odio , fen^a caufa con 
Reputo contra lafoYella, & tanta efiinatione di cuo, 
re,& troppo inocchiata malitia,fcn\a la fua debita 
pena. xAllhora l'humìlcferua , opportunamente im- : 
portuna ,proftratadi nuouo in terra, piena di fidu- 
cia , & di ardire incredibile col fuo Spofo ,fitibun- 
da della falute di quell' anima, già proffima alla fua' 
perditione,conHantemente replicaua.lo fon ben con 
tenta Signore ,anzi te lo domando ftrettamente , che 
le pene de tutti i peccati fuoi leponghi fopra le/pal - 
le mic,& lei urna, perche io che ne fon caufa , meri- 
to ogni pena , & non lei . Etclcuandofi in maggior 
confidentia col Signor e y aggiongeua. lo non mi lena - 
rò mai Signor mio di terra, finche mi remerà l anima 
nel corpose prima non trouo mifcricordia all'anima- 
della forclla mia . Et dopò quefia animofa petitione , 
aggiongeua potentijjìmc obfecrationi , dicendo, lo 
ti fupplico Signore, per tutta la.bontà tua, per tutta 
la mifericordia tua ,per tuttodì pretto del tuo fan-' 
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;• gue,non permettere, che quella anima efebi fuor del 
>..V coy‘p<J>fen\agiu]lapenUentia fua,& grafia tua • O 
.efficacia mirabile di fi potenti orationi. Tre nottc 9 
v & tre giorni {landò quell' anima mijeràin eilrcmo 9 

angon\iaua in tranfito ,& dai circonftanti in ogni . 

[' . ' * ponto fi ajpettaua la fua fcparatione da quel corpo .• . ; 

% £t bey chiaro fi comprendeua , che per qualche fe- 
creta virtù , & eilraordinaria for^a vi era ritenu - 

* , ta; perche tutti quei tje giorni ,l’ infiammata vergi - 

S . / tie di continuo {lette perfcucrantc in quelle arden - 

tifi me orationi . Tacila fine delle quali , effóndo 
* . v •»>* gw l'onnipotente ,& legata la giuilitiafua 9 

con le funi gagliarde de gli burniti defiderij , & pre - 
{pofa,che prouocauano,& quafitsfor\aua - . 
wo la fua mifericordia,fi degnò mandar un ràggio del ' ^ 
' la fua luce Joprp quell' anima* dalla qual luce efia co 
. nobbe il manifeflo peccato fuo , & la grande^a di 

• »' quello. Vidde la pena» che per diurna giu fiitia ne [e- 

guitaua;uiddc la certe\\a della morte , & il breue 
J patio riferuatogli à penitentiafintefe ancoraché la 
clementìa del Sig. era parata ad accettarla , & refli - 
tuirgli la perduta grafia, & fopr a quefto donarli fem 
piterna uita . il mede fimo in quel tempo fu reuelato 
à la uerginc.Ondeeffa,leuandofi dalle orationi, fi mif 
fein uia,& gionfe à cafa de l'illuminata infermalo 
Ha quafi negli ultimi eflremi della fua uita . Et pre - 
fentandofi à lei con atto benigno, trafi e gli occhi di 
quella verfo fe fteffia, per laqual cofa vinta da tanta 
m anf uet udine, & ripiena di penitentia,& di 1 ‘ 
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con cenni, & atti di molta reuerentia , & nuova de-' 
uotione yerfo lei accufaua la propria colpa, & do-*, 
mandava humilmente perdono , & cofi fubit orice- 
uendocon buona contritionei fanti facr amenti , re- 
fe l'anima al creatore , *A Ubora il dolce Giefu fi de- 
gnò mofirar àia fpofa fila il frutto delle fue oratio - 
ni,perocbe gli fece chiaramente vedere la beUe^a 
di quell' anima faluata , laquale ridde Jolamente ve 
flitade doni naturali ,& de quelli della gratia riceva 
ti, nelle fantificate acque del bditefimo , & nonera 
ornata ancora dèlie ricche fué dote , & incomparabi 
letbeforo della gloria , & eterna vita . Confefiommi 
1 burnite ferua di ChriHo , che non era à lei poffibile. 
con lingua humana quella belle\\a narrare, Et però, 
foggiongeua il Signore . T^on ti pare bella figliuola 
mia quefta mia opera , che per te ho ricuperata dal ; 
nimico? Deh perche non fi dilettano i fervi miei df 
Ognifaticha per guadagnare tanto nobile creatura 
quanto è l anima ornata della mia gratia ? Se a me 
non fu moleflo defeendere dal fommo ciclo pretta 
der la uoflra carne mortale , & darla in tanto tor- 
meto, & obbrobrio ,con effitfione del proprio fangutt 
innamorato di quefta beitela , de laquale non ba- 
tteria bi fogno, per oche io erafomma & fufficiente bel 
le^a à meftcfto, quanto piu dovete uoi l'un.per l al- 
tro fjticarui\& ponete la propria ulta per ricu- 
perare tante degne creature ? Si che tu che vedi fi- 
gliuola l'altera della dignità nottra nell animagra 
ta al Dio fuo, accenditi ardentemente fecondo la 
à :.i / mijura 
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misura della gratia tua acquiflami( cóme al presero : 
te bai fatto)nuoui frutti ogni giorno* Alle qual pa- 
role rendendo bumili & debite gratie , prese animo 
fa denota ferua {applicargli di nuouo dono , cioè , 
che da quel ponto Jt degnale di continuo tenerli pre 
/ ente le conditiani delle anime de tutti quelli , che 
/eco famigliaYmente hauepero à conuersarc , ò trat- 
tare alcun fpirituale negotio , per piu accesamente 
frocurareper lafalute loro, .Alla qual dijje il Signo 
re.E ben conueniente figliuola t dopoi che difpre^a- 
ta la propria carne tifei accollata d me che fon / om- 
ino fpirito , & bai pregato con tanta efficacia per la, 
faine di quefla anima, cbè da queflo punto ti fia con- 
ceffo yn lume nell'anima tua per me\o del quale tu 
potrà Hcdere,la belle\\a delle anime à me grate, 
copia brutterà di quelle che conoscerai effer fuor a 
dell' amicitia,& deli amor mio, non dico già di tut- 
te le anime ima solo di quelle che saranno date sopra 
la cura: & patrocinio tuo : & della salute de le qua- 
li tu barai \elo.ln modo ehe cop i senp de l intellet- 
to tuo uedr anno chiaramente le cònditioni, & qua- 
lità {pirituali dell anime come i senp corporali ap -« 
prendono quelle del corpo . Certamente trai 
molti: & egregi] doni del Signore confe- 
riti alla Sposa sua : non fu minimo 
Santo priuilegioidelqual piu 
• * _ diffusamente nè trat- 

terremo al loco 
fuo. 



i 
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Vi più mirabili , & inauditi eftmpi di virtù , tjjerckati 
/opra vn marauigliofo cafo, che accadute alla vergi- 
ne ,& piu nuoti i doni , & pnutlegij , aggiorni 
dal Spofo eterno alle narrate grafie dei - 
laSpofafua. Cap. XI * 

O Ccorfe un altro efempio , forfè non manco de- 
gno di memoria , che’l pafiato • V na uedoua 
del medefimo ordine , di cui il nome era *An-- 
drea,incorfe come piacque alfignorein una borren - 
dainfirmtà di pesfima piaga nel petto , che doman- 
diamo cancro:Laqual piaga, hauendo quafi come ue- 
ro cancro corrofa , & mangiata molta carne » & in- 
teriormente, e£* d intorno corrottone molta , tende- 
ua tanto fetore, & tanto intollerabile , che non e- 
ra huomo di fi fermo ftolHaco , che appreffo à lei 
poteffe durare : in modo , che non era creatura na-a 
ta,cbe pòteffe; non folo procurarti gouernofuo B 
tna ancora uificarla . Intefe la pietefa tergine il mi 
ferabil cafo,& fubito correndo a uifitarla,uedcndo- 
la abbandonata : conobbe che la diurna prouidentia 
baueua riferbata a lei quefia nuova cura fopra la fo 
rella fu a . Et accettandola dal Signore con gran le - 
titia, & reuerentia , cominciò con molta ficurtàà 
confortare l 'abbandonata [ore Ila, & offerirgli asfi- 
duo ferùitio della per fona fua. Confi rinfcAaneccsji- 
tà dell'inferma , accettare l'offerta d efia uergine • 
Ver il che tutta allegra follccitaua , che alla uedou a 
non mane affé alcuna cofa , prouedendoli circa il ui- 

l 2 nere 
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uere 9 & con le fue proprie mani curandoli U pia- 
ga : fen^a alcun fegno di fchife^a, per iinfoftenta 
bil pu\\a t fen\a cenno di tedio per la ionghe^a del 
male, con molta lctitia>& gentile^ fcopriùa ogni 
giorno piu uolte la piaga , & mondana intorno la 
marcia , & con panni piafirelli ricoprendola,& le- 
gandola con potabile deflre^a , & mirabil patien- 
tia ; anq conjgaudio incredibile , faceua flupire la 
propria inferma , per tanta carità , che mofiraua sì 
gratiofametSé verfo lei.Ma il padre dell inuidia per » 
uerfo dianolo: uolendo annullare, ò impedire opera 
sì preclara: prima cominciò da eflav ergine; perftia 
derido fi di poter mouer il flomaco fuo,& così lafua 
volontà: fc aggjongendo maggior fetore, lo poneua 
non [olone i prtinif enfi ima ancor nella fantafiafua* » 
Gli imprimila adunque nei [enfi, e nella fantafia $ 
la troppo Jbhonsineuol puqtadclla piaga , ò piu pre 
fio cane** a ,&ta largherà di quella la fuper - . 
flua di continuo abbondante marcia , cofa poten 
te à commouer ogni ben fermo flomaco* Ver la qual 
cofa non potedo la vergine piu fofienere , tutta fi fen 
tiua conturbare^ e prouocar à uomito contrai immo 
bil volontà fua.'ìyon potrei fcriuercon quanto fde * 
gno allhora fi accefe contra la carne fua, l'animo fa* 
e franca combattente: & per l abondantiadel fde- , 
gno interiore proferiua ancor di fuor a quefie parole* 
Deh Rolta carne ; con che ragione hai tu in abhomi- 
nationela forella tua:ricompratacol [angue del Sai 
malore i Come non ti ricordi , che tu ancora fei fug-^ 
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getta à fintile, &peggior male,fe Dio lo permette fi- 
fe per il tuo peccato t Pine Dio, che ti prometto , 
che tal peccato non andar à à "Prete , nò Frate pèr pe 
nit ernia. Et detto quefto,con gran femore inclinai 
do la fanta faccia / opra quel cancro , & pofandoui 
la bocca, & le narijanto gli durò , quanto gli parfe 
bauer in quel modo folidato, e confermato il noma- 
to, & e flint 0 ogni naufea,e fìomaco,chc prima yi se 
tiua, quantunque l'inferma Gridando la feonfortaf- 
Je, dicendo. Leuati figliuola, leuati cari film a figliuo- 
la, e non patir che tanta pug^a ti ammorbi ,e ti cor- 
rompi . 7S {uouo modo per certo , & al nimico po- 
co grato à confermarli il fiomaco,non con odori con 
trarij.non con dilongarfi dal fetore,non con chiuder 
la bocca,ò il nafo: ma con la pugga yinfc la pugga: 
con accoftarfi allapuTfia, con pofar fopra la fetida 
marcia la propria faccia, labocca , & le nari , con- 
fortò ilflomaco commofio,& uinfe la natura.Pidde 
quefio miracolo il diauolo:e quafi difperato di uincer 
la yittoriofa Porgine, fi voltò-all infermailperando 
contra lei, come manco cauta & efercitata, rinfran- 
car fi; & in un'opera medefimamente toccar la yergi 
ne con nuoue percoJfe.Cominciò dunque il feminator 
di \i%ania,feminare nel cuore dell'inferma yaric co 
gitationi contra di ejfacdenigrando l opere fue,e con 
m irauigliofa fottilità, gli faceua generare dentro à 
poco à poco un certo tedio della prefentia fua,&da 
tedio procedeua à fafiidio , dafafìidio credendola 
malitia , trapafiaua ad odio , & cofi come fuol fare 
■ * / $ con - 
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tonduceua quefi [anima poco prudente , & poco cau 
ta nel timor di Dio , d'errore in errore , di peccato 
in maggior peccato :in tanto che non faceua alcu- 
na co fa la Santa vergine tanto laudabile , che lama 
Ugna nell animo fuo non la peruertife . Et Henne 
in tanta peruerfitd , che fingendnfi , & immaginane 
dofi nefandi concetti di peccato , contra l'innocente 
tergine, à poco d poco d fe flcfia lo perfuadeua t co 
me m verità co(i fufe . Et come dall odio uafceua- 
no tali nuoui > & potenti concetti , &falfe perfua - 
fioni : così da quelle perfuafioni,& concetti nafceua 
nuouo,& piu potente odio ,& da quefia potentia di 
piu forte odio accecata , cominciò à giudicare, che 
quando offa vergine non era pr ej ente >f offe in efcrci- 
tij indicibili , & brutti di Infuria con qualche huo - 
mo,& non potendo piu tenere afeofi i peruerfi pen- 
devi, fotto coperta di gelofia ( come che gel oja f òf- 
fe dell bonor di Dio,& dell'ordine loro, & della pu 
dicitia fna )cominciò à feminar parole contra la buo 
nafama della ferua di Chriflo:Et ben saccorfe lei del 
la corrotta mente della vecchia : efendofigli mostra 
ta piu giorni in parole, & in fatti piena d'amara uà 
lontàJMa non cefo però la prudente Jfofa da gl'hu 
mi li feruitij , armando ft di uera patientia . Irla tanto 
piu fi eccitaua la malitiat avecchia del dianolo à tur 
hulente fdegno, quanto più l’humiltd fua,& ilcari- 
tatiuo pronto feruitio la confondeua ,C£ofi piu ec- 
citata , piu fi accendeua . Onde finalmentrfi con- 
dufe à tantoché non piu afcofamente,ma con fon- 
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te di meretrice , con piu perfine bebbe ardire d im- 
porgli il peccato della carne . Et fparfe quefìa infa- 
mia facilmente tra molti , efcndo afai ben pronti 
gli hu orni ni fecondo il co fiume quafi vniuerfale di 
tutti à referire, & credere il male. In tanto che alca 
ne delle fiore ft me fiero per intendere dall' inferma 
l origine di tal co fa. Et lei ordinando con diaboli- 
che afìutie lacalumnia , perfuafe le troppo crudel 
donniciuole . Lequal prouocate contra l innocen- 
te con parole gonfiate ,& piene d obbrobrio linfil- 
tauano, & come madonne, & maeflrefe gli dom an- 
fanano, in che modo fife coft caduta in quelle oh 
feenitài e brutture, che la vedoua diceua, jl le quali 
effahumilmente diceua . Veramente madre mie per 
gfatiadiGiefi Chrifìo io fin vergine, & piuuoltc re 
plicando il medefìmo , non altra parola potendo ha- 
nere fi non quefi a. Veramente io fin vergine , vera- 
mente io fin vergine . Et coft lafciando le fiore , per 
feueraua con la [olita follicitudine al feruitio della 
bugiarda vecchiaie contra lei pur una minima pa- 
rola, ò cenno di mala volontà dirnoflrò mai , anchv 
va , che cordialmente gli premeffe la crudel infamia 
impellagli con tanta iniquità dalla calumniatricc 
f emina, & da quella majjime , che per tanto benefi- 
cio riceuuto , piu preflo doueuafe fife fiata colpe - 
Uole,con mijcricordia ricoprirla , Ma ricorrendo 
al confueto rimedio delle orationi , poi che con ogni 
diligenza baueua feruitoalla pcfiima inf. matrice 9 
rii or nana alla propria cameretta , & luillrata in ter 

l ^ T4 
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ta con angelica lingua,cioè , mentalmente parlando 
con Dio dal mcgodel cuore ejprimcua fimili doloro 
fé parole. Onnipotentijfimo Signore , & piu chea - 
mantijjimo Spofo mio , tu fai bene quanta è tenero 
Infama delle giouinettc , & vergine tue, & quanto 
facilmente riceuanole macchie , che le lingue mal- 
uagie ui appongono , per la corruttela vniuerfale 
dei miferi huomini nati,& concetti nei peccati.On- 
detu confo rama prudentiaper quefia cagione pro- 
uedefiialla dilettiamo, madre tua, lagratiffma cu- 
ftodia del fantiffimo lofepb , non febifandoti , che 
fujfe creduto tuo padre. T u anebora fai Sig. che il pi 
dre della bugia,ba trouato tutta quefia calumnia co 
tra la jpofa tua per ritrarmi dal feruitio , alquale tu 
mi hai poflo , & io per tuo amore ho volentieri ac- 
cettato. Dunque fapientiffimo, & dolce Signor mio , 
& amatore de l'anima mia,risguarda in quefia par- 
te la purità, & innocenti a della tua fcrua,& Spofa , 
& non permettere , che l'antico ferpente , ilquale tu 
conculcafti in terra nella pajfton tua immenja , poffa 
per alcun modo fuperarmi.Cofi con amare, & abbott 
dante laebrime orando la vergine . Ecco che vidde 
apparireil Signore , con due corone nelle mani,v - 
ne nella delira d'oro , ornata di pretiofe perle , & 
ricche gemme , l'altra nella fìnifira d' acutiflime Jpi- 
tne.ud lequali riguardando la Spofa, udiuail Signore 
che diceua.Cariffma figliuola di quefle ambedue co - 
■ roneè necefiario, che tu fia coronata in diuerfi tem- 
pi,& àteè datai' clettionc con quefìopatto. Seiu 
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quello breue corfo della prefente vita tua , tu eleggi 
quefla jpinoja , per certo in quell* altra eterna vita, 
batterai quefla gloriofa di perle , & gemme ferina 
fine, ma fepiu prefio eleggi quefla d’oro, nel tem- 
po uoflro poco dur abile, tt farà poi neceflario , rice - 
uere quella delle /pine nei fecoli f empitemi . Si che 
figliuola confiderà qual è miglior partito per te.sAl- 
l'boralafauiadifcepola humilmente cofi rifpofc . 
Già è piu tempo Signore ch’io ho negata la volon- 
tà mia, & eletto la tua , fi che non appartiene piu à 
me eleggere alcuna co fa, ma folopatientemente , & 
con allegrezza, riceuere tutto quello che tu elegge- 
rai . Ma perche io vedo che tu rimetti di queflo Ve - 
lettioncin me, ridonandomi libero arbitrio :dico Si- 
gnore mio dolce, che io con la tua gratia eleggo efier 
fempre conforme à teSpofomio , & in quefla vita 
giudico meglio abbracciar la Croce, & le Spine , 
in luogo di refrigerio per amor tuo, come tu prima fa 
cefi per amor mio . Et cofi dicendo in mirabil fer - 
uore,prefe la corona delle Spine dalle mani del S po - 
fofuo,&con tal uiolentiafe lapofein tefla, che in- 
torno intorno trafitta ,longo tempo fentì attuai do- 
, lore delle acerbi/fimc ponture,& à I hora il S ignore 
diceua.Ogni cofa figliuola è in poteflà mia , ecco co- 
me io ho permeflo queflo fcandolo dal diauolo , & 
da i fuoi membri , cofi pofio conuenirlo in molto 
maggior tua gloria, & contra il capo fuo, & contri 
la fua fuperbia,cofl ti prometto di fare, ma tufla per. 
feuer ant e, & gagliarda, nel cominciato fcruitio , nè 
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itogli cedete al demonio per qualunque percojfa • 
Et in quelle parole dijpaiue dagli occhi fuci,lafcià - 
dola piena di confolatione , & conflrmationt di bo- 
na volontà . In queflo me^o dijpaYgeua il falfo ro - 
more contro, la f, anta pudicitia della vergine . In tan- 
toché la madre fua Lapa l inteje , & perche era piu 
che certa nell'animo fuo dell innocentia della figli- 
uola, conturbata mirabilmente contra l ingrata /ir— 
mina ,sfogandbfifoprìt la figliuola , con alte crida, 
piena difuriofo sdegno dicena , Quante uolte ti ho 
detto, che tu non feiuiffe à quellavccchia pu\\olen- 
tei Ecco il bel premio, che tu ne porti di tanti ferui- 
tij,ate,& à me, & à tutta la caja nojlra ha pofio là 
ta macchia, che Dio fa quando fi potrà mai purgare, 
da bora innanzi fetu la guardi mai piu ,òfetu gli 
faiferuitio, non penfar di chiamarti piu mia figliuo- 
la . Quelle & piu infiammate parole della madre, 
quanto dolore nnouajjero, nel tenero cuor fuo ,non 
farebbe facile àfcriuerlo. Ma dopò alquanto filen- 
tio accollando fi , & inginocchiandofi la figliuola 
dinanzi alla madre con molta pietà diceua . Madre 
dolciffima ditemi , non fonofempre ingrati glihuo - 
mini peccatori àoio eterno padre t Et vediamo 
noi per queflo , che lui manchi della mifericordia 
fua , che continuamente non proni fopra loro lar - 
ghiffimibeneficij di vita,pafcendogli , & dentan- 
dogli con molta benignità , & longa fi fl'rentia ? 
Ditemi anchora il figliuol fuo dolciffimo noflro Si- 
gnore Gicfu Chrifto , per le biaflmnte , & imprope- 
ri 



da li b. ir. 70 

rii,che odiua fofpefo nella Croce dai nimici, & bu- 
giardi membri del diauolo , pare à voi che lafciafle 
• l'opera , cbaueua apunta , per l'obcdientia del pa- 
dre ? Et che defcendeffe à render male per male à i 
maligni beftemmiatori? Et non piu tolto eleffe co- 
me fardo, che non ode : & muto , che non rende pa- 
rola fender perfetta l'opera della noflra falutetTs^o 
debbo io dunque madre mia in quella parte per la 
mia forella ingannata dal demonio > imitar Dio "Pa- 
dre , & il Dio figliuolo , nella fomma bontà loro del 
Spirito fantot Ts[on vedete voi , che quefla mifera 
inferma: fe io l abbandonaci ,cbc non trouerebbe chi 
fi poneffe d gouernarla , come , nè da principio tro- 
uaua? Hor douemo noi efier certa occafione della 
morte fu a , potendola fouuenircÌT^on uogliate ma- 
dre patir quella crudeltà , nè ui marauigliate della 
fua poco grata volontà:perocbe il demonio ha ope- 
rato queflo per noflro maggior bene, forfè che fa- 
rà preflo illuminata , & riconofcerà la malitia del 
nimico , & l'error fuo. *A Ila virtù di quefle parole 
fu conftrctta la madre benedir lei, & ogn opera fua: , 

lafciandola ritornare à feruir Un ferma conia con- 
fueta diligentia,& letitia . Staua la mifera ueccbia 
tutta Hup e f atta à uedere , che niente era commofft 
contra lei perlefalfe, & penitenti calunnie. Et coti 
fufa in fe lìeffa, cadendogli per tanta carità della fer 
uadiChriflo, (come dice S. Giacomo) carboni ac- 
cefifopra la fua tefia , cominciaua à compungerli , 
con riconofcimento della malignità fua * & dell ec- s**# 0 

• 4 ’• celiente ' 
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Celiente bontà di quella ,à cui baueua impofta tanta 
bugia. Et tanto piu crejceua in compuntone, quan 
to la benedetta ferua abondaua in dolce\^a di cari- 
tà. u lUbora piacque al Signore fargli mifericordia , 
& render piu chiaro il nome fuo. Verilche un gior- 
no, eh' effa entrò nella camera, & accoflauafi al letto 
per minorare alla vecchia , diffnfc vna refulgente 
luce foprala fuaSpofa:dalla faccia della quale fi re 
fletteua per tutta la camera , & circondaua tutto il 
letto : & tutto quello chiaramente vedeua l infer- 
ma vedoua . Onde Affando gli occhi nel facro vol- 
to , e riguardando l'angelica chiarenti, e maefià del 
la Spofa di Ciefu Chriflo , molto piu cordialmente 
computa t accufaua fra fe flejfa la malignità del cuot 
fuo,& della lingua fua,\chaueua potuto lafiare con 
tra tanta purità ,& verace innocentia di quella, che 
con tanto amore , fen ^a alcun fuo merito fe gli era 
pofta à feruire in tanta necefptà,& infirmità borri- 
bile. Stette qurfia vifione non breue (patio di tem~ 
po, & partendo fi: lafciò la vedoua afflitta cori- 

folata . afflitta quella afflittone , & trifiitia , 

che opera giuflifi catione , come dice i^ipoftolo • 
Confolata d amore, & didolceiga , che gli era fo- 
prauenuta perdiuina virtù nella cognitione del prò 
prio errore , & della mifericordia di Dio , & nel 
compiacimento deli innocentia , & eccellenza del - 
Iti vergine . Onde rompendoli il mollificato cuore 
in abondanti pianti , & il petto in alti fofpiri , e prò 
fóndi fingulti,con alte voci la chiamò ,& gli confes- 
sò la 
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5^/4 propria iniquità, & l'arte,& t inganno del ma. 
Ugno nimico , &di tutto gli domandò perdono, con 
fommejfe,& compuntine parole, * Alle quali la gra- 
tioja SpofadiCbriHo t in marauigliofi modi ; tutta 
piena di dolcetta abbracciandola foauementegli ri 
ffoje 0 dicendo . Madre dilcttifiìma;ben conobbi io, 
che l inimico dell bumana generatione bau cu a femi 
nato perinuidia del bene con lefue aflutie quefia \i 
yania, & pcràtutto il [degno mio l'baueua connet- 
tilo c onera lui, e non contra voi : an^i che à volpiti 
toRo debbo render gratin, che quello, che il demo- 
nio in uoi malignamente cperaua , lo conuertiui in 
tfeufabile gelofta : come amatricc della [anta bone - 
ftà, & pudicitia • Hor compofta, e fermata in que- 
llo modo [incera pace, tornò la [aera vergine à rin - 
grattare Dio del [uccejjo tanto felice • Et in qucflo 
modo la vecchia / illecita di rcslituirgli la fama, li- 
gnificò à tutte quelle : con le quali baueuaofcurato 
Ibonore di ejfa vergine , la propria colpafia illuso- 
ne del demonio, C eccellenti a della [anta, &uer a Spo 
fa di Cie fu Chnflo, Ciurli fico il miracolo riceuuto 
con ogni chiarezza, & vdirno quello le fuore, & al 
cune per piu certificarli, andarono alla uedoua per 
[aperto dalla propria boccadaquale confiantcmentc. 
confermò ogni cofa , Et diceua , che mai a i giorni 
fuoi puote intendere che cofa [offe dolccTfia, & con 
folatione fpirituale,& intcrìore:eccctto quando ui- 
de la Beata Spofa : trans figurata in tanto lumino fo 
frlcndorc, patente ancora à gli occb * corporali, ebe^ 

non 
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non era poffibile à lei efprimere la belila , & la 
gloria della ferua di Giefu. Sparjefi quejlo tcfiimo- 
nio per la città, & crebbe tanto il nome della fanti - 
tà fua, quanto il demonio baueua lauorato per efiin 
guerlo."b{è già per quello fi e [aitò in fe ttejfa la dot 
ta dijeep ola , & ben ammaeftrata dal uero maefiro , 
ma riconofcendo ogni opera buona da Dio , fegui- 
tò con humile fummijfione nella dura imprefa del co 
minciato fcruitio ,in modo ,cbedinuouo / degnato 
r inimico ,quafi giocando al dimorato : (imperoche 
ben poteuay edere , ch'ogni fua guerra glitornaua 
foprailcapo fuo) un altra volta deliberò (nel fico 
prirgli la piaga per medicarla )porgli tanto grauefe 
tore nel profondo del Stomaco {begli commofie tut~ 
te le vifeere : La qual co fa à punto auuenne , come 
volcua : irla l'accorta maejlra,conofcendo, che que 
fio era nuouo colpo del diauolùcuennein tanta indi - 
gnatione contra la propria corrotta carne , che con 
voce di corruccio, & minaccia diceua fimil parole • 
Viue il dilettijfimo Spofo dell'anima mia , che à tuo 
difetto b entrai tal beueraggio , &entraràdi forte 
dentro nelle vifeere tue, che cofi medicar emmo ai 
ogni tua delicata fchife^a.Et detto quefto,tutta la 
marcia, che ab ond antemente colaua di quel cancro 9 
la mejfein una faldella, cpoflafi in un cantone,ani - 
mof amente tutta la beuette. Et in quel modo vinfe 
la natura della carne, & infieme il nemico . Onde ef- 
fa mi conferò , che in tutto il tempo della fua vita , 
non fi ricordanti batter mai nè mangiato, nè bcuuto 
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fcsa;cbcpju luaucse gli fufie presentata alguslo , 
nè di piu dolce, & mellifluo J'apore . Et oltre à ciò , 
lajcguentt notte ^ in teflimonio della flupcndavit~ 
ioria, gli apparfe il S alu at or e , mo Arandogli le cin- 
que [ut {aerati flimc piaghe, & dicendo . Dilettijfi- 
ma , molte fono le battaglie , che tu bai felicemente 
trafcorfe,& fuperato fortemente l'inimico , & ti fa 
venduta piu grata a me, tuo vittoriofo Capiuno . 
7na hien {lugubrmente mi piacefti , quando non 

f folamentcdijprc^afli le dilettationi corporali ,& 
gettafli dietro alle [palle le opinioni de gl huomi- 
ni,& vincefli le tentationi del maligno jnaancb or et 
conculcasti in quell abhomineuole beuera^gio la 
propria natura , & cofl guadagnafli vna tal forte di 
beuere,che eccederà ogni liquore , che può produrre 
lunatura • Et detto qucflo pofe la "venerabile deflra 
fua al collo della diletta [poja, & trahendola piace - 
uolmente verfo il coflato proprio diceua . Beni fi- 
gliuola, J> cui fccuramcntc di quello , cb'efce di que- 
lla fontana della mia carità. sAllhora la fpo[a con 
{animo defìderio ponendoui la bocca, ineffabile , & 
incomparabil liquore netrabeua , ilquale mirabile 
mente riempiendo l'anima di plenitudine redunda - 
ua con mirabil dolcezze in tutto il corpo. Etcofi 
poi che flette attaccata per non picciol j patio di lem 
po al felice doccio , piacque al Sign. porui termine > 
& in modo fe ne fentiuafatia fenza faflidio , che di 
continuo nè refluita afìetata , ma in modo afletata 
Y / che pienamente fifentiuafatia.O ineffabd 

• le mife- 

r K ■ - • * ■ 
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le mifericordia del Signor e:ma chi potrà creder à l’u, 
dito nofirot'b{pngid glihuomini carnali anima- 
li inejj) erti delle tue con folationi , noni fùperbi che 
derideno , non conofcendo le moltitudine delle tue 
dolce^ge , che tu hai rif erbate , & nafcoflc à quelli 
che ti amano , & ti temeno , perche ne anco i ciechi 
giudicano dei colori, ne Ciuf etto palato dei fapo - 
ri, ne i fordi, hanno diletto nelle melodie . Et noi al- 
tri piu baffi , & la fiati nelle nnuole delle imperfct - 
tioni, potiamo dai piu imperfetti gufii , che tu ci 
concedi imperfettamente & dalla longa fufpicarcy 
& imaginare quesìe piu alte dolerle , & che tu 
tratufondi nel (finto degliinferuoratt Jeiui tuoi. Ma 
bene affai grafia hanno riceuutoi Chriflianiin que- 
fli tempi 4 loro dottrina , quando in quefia ferua di 
Giefu Chritlo , enei mirabili fatti fuoi come in un 
chiaro ffiecchio poffon riguardarci tonofeere quan , 
to fia buono i felice Jeguitare la yia della Crocei • 
abbracciarla come cariffima madre, & nutrice in ca 
rità non fimulata,in molta patientia , in longanimi- 
tà ,in fuauità,in parole di verità, con armi della giu- 
Jìitia dalla deflra , & dalla ftniftra , difendendoci 
dalle inimiche tentationi , effiugnando lafor^a del- 
la carne, annichilando la fallace del mondo ,pafian- 
do per gloria , & confufionc per humilità , & ardo - 
re,per l'infamia , & buona fama, con fofferentìa,& 
benedittioni,non mai fianchi, non mai depreffi nella 
“virtù, non mai efaltati in noi medefmi,fempre accre 
feendo defiderij di piu flrette uie , & feto maggio- 
re de 
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re (T amaro calice della tua paffìonc t per diuentar co 

( formiate facratiffimo capo nojiro , come uen mem- 
bri ,& per gufi ar e qualche volta almeno ne i bcatif- 
fimi Hcgni tuoi , ne gli eterni fecoli ,/ abbondanza 
della dolceT&a del cojlato tuo , quando nel torrente 
de gli efuberanti , & abbondami piaceri [attraigli 
affaticati , & affetati nella fet'e della giujiuia, Jen\n 
fine.Cometuttc queftecofe ben fipoffono chiaramen 
te dal diligente annotatore dai Jopr aferitti fiupen-* 
di efempi facilmente raccorrei 

De i molti priuilegij donati à quelle Sente da dìo, e dell’ in finite 
defideno del lauto uener abile. Sacramtnio,& della forte?. 

del Spirito Satuo } chc la reggetta in molte fatiche , infir - 
mità 3 (en%£ rifioro dt ubo in lungo > & it:anifeflo miracolo . 
Cap. Xll. 

P O I che la ferua di Cbrifio in tante , & fi varie 
tentationi ì & angufliefu prouata t come oro fino 
nella fornace del fuoco , folo refi aua premiarla 
della corona della giuflitia in eterna vita . Irla per- 
che il signore la voleua pure per qualche poco di 
tempo riferuarein terra per falute d’altri , non vo- 
lendola in tutto lafciar fen^a premio ,gli piacque 
con {insulari modi fargli gufiarc , in quefla val- 
le di mi] cria A come vna arra del celejle Varadifo • 
Si che apparendogli vn giorno nella / aerata carne- , 
retta , in quefle benigne parole gli reuelò i fuoi fe- 
creti. Sappi , & conofci figliuola mia Catberinatcbe 
il reftduo della tua vita in quefiouofiro mondo , fa- 
rd ripieno di fi tiuoui t & Stupendi doni , & giamai 

K non 
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mn uditi , che negli animi de gli ignoranti genera- 
ranno fiupore ,& incredulità ne gli buomini terre - 
ni,& ine jp erti t anxi cbeirirtuofi ancora, & ftudio - 
fi, de i fatti tuoi dubiteranno, per l'altera delle ope- 
re mie , cheto per ecceffìua carità opererò mirabil- 
mente nell'anima tua , ne laquale infonderò tanta 
abbondanza di grafia ,& di Jfririto , che redundan - 
do nel corpo, gli renderà uita,per modo non con fu e - 
to à gli buomini. Et accender otti tanto il cuore de \e 
lo delTbonor mio , & falutedel proffmo , che farà 
necejfario , che tu t affatichi , per la folute di molti, 
che conuerfando mefcolatamente con mafchi , & 
con f emine, molti fi fcandale%aranno , acciò che de 
i cuori loro fieno reuelatigli iniqui penfievi ■. Tu fi- 
gliuola non uoler temere , nè turbai ti perche io fa- 
rò fempretcco per liberarti dalle labra bugiarde , e 
dalle lingue calumniatrice . Seguita dunque franca- 
mente doue ti condurrà il Spirito fanto , & libere- 
rai molte anime dalla bocca dell'inimico Leone 
maligno ferpente . Spefie uolte rcpetiua filmili paro- 
le il Signore, & muffirne quelle . 7 'fon ti turbare.T>{p 
temere . */f cui con perfetta humiltà, & obedientia 
la f aera uergine cofi riffrondeua .Tu fei il Dio , & il 
Signor mio,& io una uile ferita fattura tua. Sia fot- 
ta in me la tua uolontà . Ricordati di me fecondo la 
grandezza della mifericordia tua, & intendi nell' a - 
tutorio mio.Etin quefìo la uifione diffrante lafcian- 
dola Tergine in penfieri , laqual con ferina nel cuor 
foto le parole del Spofo foo . Et ecco ebe digiorno in 

giorno 
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giorno fi fentiua crefcere tanta gratin, & tanti doni , 
& frutti del Spirito Santo,carità,pacc t elctitia, che 
efiaflefia nerimaneua ftupita : & quafi mancando 
di dolerla , fi rifolueua in pianti a amore , & rino- 
uauafi dinuouo , nell' ardente fuoco della Carità di 
Dio. Isfè poteua flarun picciol momento ,fien^a la 
prefentia del Signore in qualchemodo attualmente , 
o parlando , o meditando , o contemplando f opra le 
infinite , & magnificentiffime opere fu e . Et all bo- 
ra gli crebbeimmenfo defiderio , di cibarfi più fre- 
quentemente del cibo vitale : cioè del fantifjimo S a - 
cramento: Tcrilquale fi congiunje col Spofo fitto , 
in molto maggior amore . Etera tanto affamata di 
queflo viuo , vero , & benedetto pane , che il gior- 
no che ftaua fien^a cfio( benché rare volte accadeffe 9 
o perinfirmità , o per altra condecente cagione) gli 
pareua che in tutto mancafie il corpo : perche già ac 
cordatali con l'anima, haueua ffrcTgato i proprij ci- 
bi: dai quali ne ricettata piu toflo nocumento ,ch e fio 
f lenimento , & notriuafi manifefiamente de cibi del- 
l'anima:cioè della gratia del Spirito Santo; la quale 
redondando nel corpo , temperaua mir ac olof amente 
il confumamentodelTbumido radicale. Hora sfia- 
mmandola fiopra ciò il primo fitto confiefforey doman- 
daua fie haueua mai appetito di mangiare. Bfifpon- 
deua,che in tutto fi fiatiaua del venerabil Sacramen- 
to ogn altro appetito fi fuggitta. E replicando lui 9 
fie quando non fi cibaua del Sacrameto, fentiua famez 
riJfofc t cbc fiolo la prefentia di quello la teneuafiatias 

K a anzi 
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che non folo il Sacrarnento:ma il facerdote, che 
l'hauefre Cocco la fatiaua, &confolaua:in modo che 
d altro cibo non potcua ricordarli , Et fu patente ad 
ogni huomo che con effa conuerfaua , come per rutta 
la Quadragefima:per infin al giorno dell' ^ifcenftone 
del Signore, pcrfeucrò con molto gaudio fen\a alcun 
cibo c or por ale ,ò minimo rifloro.Et in quel giorno per 
commandamento di Dio , prefe folamente un poco di 
pane,& herbe: perche altri cibi piu delicati non po- 
teua foftener'it Juo slomaco . Et dipoi continouando 
{empite e digiti no , à pocoà poco di nuouo ritornaua 
alla f olita ajiinentia,in tutto leuandofi da ogni cibo , 
E tcofitrapafraua la vita in continuo , & manifejlo 
miracoloiiienficando le parole della verità , che per 
fiftejfa difre • '2 ^on di folo paneviue l huomo , ma 
d' ogni verbo, che procede dalla bocca del Signore, 
Viddi io, e non vna:ma piu volte riddi, che effa Han- 
doin quello modo fen^a alcun cibo: eccetto un poco 
d'acqua fredda, uenne in tanta debole^a , che tutti 
quaji d'hora in bora afpcttauano il tranfito fuo di qus 
iiauita . Et foprauencndogli in quella occaftone di 
procurar la falute di qualche anima, ouero in altro 
modo operar cofa ad honordi Dio,fubito tutta muta 
ta, tutta accefa nella faccia la rifguardauamo,nonsìi 
%agran fluporc ricuperar le for>ge,e metter in cami- 
no, & in fatiche fen^a moflrarft punto slanca,ò laf- 
fo, ò faticata, per condur i opere, che per amor di Dio 
affumeux.Et quelli, che la feguitauano con ogni funi - 
tà,non poteuano così facilmente rcfiftere,chc non ri - 

ceucjfero 
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ceuepero alcuna dr accheta, nel decorrere qud, &■ 
là , che effa faceua.Ondc confeftxuamo tutti , che qui 
ut certamente era l aiuto di Dio,e non humana uirtù. 

Dille molte mole (iie , che fofìmne per fìngoUr modo del itinere 
Jno (etVK» cibo > & come conninfe il fno Padre 
Conferete. Cap. X 1 1 t. 

Q Veflo {ingoiar modo di aita fu cagione di in- 
finite moleftic contra la vergine , Et { opra 
ulti gli altri , ( come mi conferò effa pii* uol 
te ) il proprio fuo confeffore , intollerabilmente la 
tormentaua . llquale mojjo da un ^ elojion fecondo 
la fcientia , gli commxndaua che mangiajfc per ogni 
modo : quantunque baue/fe oppoftte infpirationi . 
tìor ecco la feruadel Signore in difficUijfimo labirin 
to: perche fe obediua à Dio , di cui fapeuacfier uo*l 
lontà , che in quel modo fengarifloro di cibo cendu~ 
cefo la nita t era contir ettadiffreggar il commanda 
mento del fuo Confeffore, Et coft vedeua nafcere fcan 
dolo in lui , & ne gl' altri, & uedeua apparecchiate 
le calunnie dell efier fuoerba t & pertinace, &fngan 
nata dal demonio,^ in virtù fu a durare in quel mo- 
do miracolofo . £ fepure fi ine lui aita à obedir'al con 
feffore , dubitaua forte non effer quefio contra ladini 
na difpoptione, contra la quale in alcun modo tenta- 
re, fapeua certo eh era perdere la gratta, e l’amicitia 
fua.Et cofi dando in quefte angudie,da principio co- 
minciò replicarci Confcjfor fuo.Vadre mio per effe - 
rientra conofco , che il mangiare mi tolde la [unità , 
& la forteitfa del corpo, & renderai indinosi a al 

K ? fcruìtia 
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feruitio del mio Signore, perche caufa dunque mi co - 
mandate, ch'io mangi $ r b[on fi moucua per queflo il 
confejjore : ma triturandola con la mifura commune , 
ò di fe ficffo di nuouo gli commandaua,cbc mangi a fi- 
fe. Et la vergine , permofirargli , che non era off j- 
nata y cominciaua à mangiare : & cofi mangiando ,di- 
uentaua tanto inferma , & languida , & confumata , 
che ben fi poteua conofcere,che fen^a dubbio fcgui- 
tandoin quel modo , in pochi giorni farebbe morta • 
Onde piena d'angofciofo affanno , domandando al 
Spofo fuo , che gl’ injpirafie della fuavolontà , pero- 
che , fe pur gli piaceua , che lei morifie , per rimo - 
u ere il fcandalo delle brigatela volentieri apparec 
chiata , & cofi era ancor diffofla fare altrimenti y fe 
altrimenti parefie à lui:ma lo pregati a, cheinjpiraffe 
piutofioil padre confefiore della verità. Viacque 
al Signore : fi landò pure il confeffore pertinace nella 
fantafia fua,cbc lavergine dilatando con efiofiocon 
fondeffe in quefia forma . Ditemi padre ,diceua efla, 
fe voi fapefti certo , che per il digiuno commandato 
generalmente da Dio , io incorreffi nella morte , mi 
concederefli voi y ch'io digiunaffi? & cofi foffi ho - 
micida di me iìejfa f* f{i[pofe fen^a dubbio , che nò • 
Et foggionfe la ucrgine . Se dunque uoi uedete certa- 
mente t che per mangiare ne guadagno la morte » 
& feguilane l homicidio di me Sleffa: oltre che mi 
impedirono molti beni : perche dunque non mi prò - 
bibite il mangiare in qucfto cafo y come mi probi’ ire- 
fi e il digiuno? Sarebbe forfè maggior facrtficio 4 

DÌO 
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Lio mangiare, che digiunare ? Ver che mi potete repu 
tare difubidientefe in ogni altro cafo , e in queflo 
bauete fempre trottata pronta,pcr gratin del mioStg • 
Varui forfè buono legai e la mano di Dio , & abbre - 
ttiarla,fecondo ilgiuditio uojiro ? Vedete padre , & 
conftderate bene quel cbe uoifate,Coft dunq;animo~ 
fatnenteargumentando la faputa Jpofa >in modo lo 
confitndeita,chenon fapendo piu rifpondcrc ,final- 
mente difcefe in quefla conclusone . Grandi per ter- 
to fono l opere, cbe in te fi uede , che opera il Spirito 
Santo, lui èmacTlro tuo , non io,feguita dunque ficu - 
r amente doue lui ti guida , & prega per noi. 

Delle contradittioni , & calumate multiplicate centra la [aeree, 
V ergine , & come facilmente fi confu. 
tano . c«p.' XI III. 

N O 7^ mancauano per queflo i molti contradi 
tori , & detrattori cor.tra queflo [iugular mo- 
do di itinere , aeciocbe fi uerificaffe la parola 
del Sig. quando difle', cbe molti di ciò riceuerebbono 
fcandolo,acciocbe fi reuelaffe le inique cogitationi de 
gli iniqui , onde alcuni diceuano . Coflei fi fa mag- 
gior di Cbriflo , & della madre Jua, e degli popo- 

li. Lui mangiaua,& beueua , & agli ipofloli difle • 
Edentes , & bibentes qua apud illos funt . Et per lui 
teftifea , che il feruo noti è maggiore del Signore, 
nè il difcipolo è [opra il Maeflro . filtri allegavano 
regole della uita fpiritualc , che probibifeono ogni 
fi ingoiar modo di uiuere . filtri aggiongcuano , no \ i 
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effier efiremo fcn\a vitti , perche la virtù confitte 
nel me^o . Et non pochi concludemmo, che il dia- 
nolo lingannaua . Et in una certa fottìi coperta 
di hipocrifia , motte aitano bauernc fiollicitudine , 
& mifericordia . Molti altri piu carnali , & poco 
fideli, calimniauano ,che la vergine per far fi [anta 
mofiraua in pale fedi non mangiare , ma in fecreto 
che pappaua ,& leccaua bene. Et co fi non erano 
concorda tettimoni loro , come accadeuacontra il 
Signor noilro;& ogni giorno interuicne contra ogni 
verità , & ma[ftme contra la fua ,& dei fanti fuoi 
per manifefie cagioni . Ma per rifonder breuemen- 
te à quette parole mendaci,& peflilenti . In prima 
fo intendere à quelli che di ciò fono inefperti , che ac- 
etiche la profetia del nofiro Signore ci verifichi an - 
chora ne i tempi nofirifi trouano molti coperti di ue 
ftc,& pelle di pecorelle ,ò d agnellina , & dentro fo- 
no lupi rapaci . Credi à me cariffmo lettore , che 
gli huomini( muffirne fé fon religiofi, & fpirituali , di 
fuori offeruanti delle cofe efleriori)fe non hanno eflin 
Co ,ò non combatteno di continuo per ettinguere il 
proprio amore , ma s’ affaticano per bimana glo- 
ria ,& riputatone del mondo fono prefi fpejjo da 
tale inuidia,& ambitone contra il fratello ,ò la fio- 
retta fua , in cui vedono rijplendere qualche fpetial 
grata, ò dono , cheinmirabil modi nediuentano ac- 
cecati . Et fiotto copertadi ^e lo delle anime ttudia - 
no con fiotti modi oficurar , & denigrare la luce del- 
la bontà di Dio nel projfimo loro • Et corretto fu- 
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bito ad affermare , che ciò è inganno del diauolo , ò 
che è finitione,ò bipocrifia t ò poca difcrcttione,& al 
tre fimili calumine vanno fingendo in voce di pie - 
tà t & dipelo gelando comepecorelley& fanno tan- 
to che loro ftcffi fcopreno finalmente l'iniquità , & 
la fuperbia , & prefontione , & ignoranti a loro pro- 
pria , & dicono alla fine co fé fcioccbe , & degne piu 
di rifo t cbe di rifpofla . tìor non è cofa fciocca dire , 
che quella donna fi volata far maggior di Cbriflo , 
ò di Maria , ò degli ^ Ipofloli per non mangiare ?0 
ignoranza , quafi che l eccellenti* della vita fiapo- 
fia nell attinenti* del cibo. 0 confusone da vergo- 
gnacene . Dunque Gioii anni Battitta per non man- 
giare , ò beuere come ficeua Cbritto , fi volata ma- 
gnificare fopra Cbritto, delquale diceua . Io non fon 
degno fcioglierli la correggia dei calciameli . Et 
• niente di manco tettifica Cbriflo di Gioitanni , che 
non mangiali a , & non beiteua . Et di fc tteffo , che 
mangiaua , & beueua . Et che diranno dell afiinentia 
di tanti fanti antiqui padrini Vaolo heremita,d’^in 
tonioy&idoi Macarifydi Larione,Serapionc, & al- 
tri innumerabili ? Biafìemmeranno cofloro forfè la 
gloriofa Maddalena , che tanto tempo viffi in atti - 
nentia,non piuvdita? Onde non fenica caufa fu data 
per maettra della natura f anta. Come fi rie ori ano di 
quefle cofe coloro , che vituperano quefli modi di vi- 
ta? Quando è manifefió , che non per propria uolontà 
fi afiumeno, ma per / ingoiar priuilegio y & dono di 
Dio fi riceueno ? Come ardifeono dunque quetti tali 

abbr ciliare 
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abbreuiare la potcntia della diuina viario* Et fe he* 
ne ogni eflremo è uitiofo , quello che uuole , & com- 
manda Dio, non può effere eflremo, effendo la volon- 
tà Jua,nofir a ucra,& infallibile regola . TS[ on tutù 
fiarno mi furati con una mi fura» Imperocbe quello, 
che ad uno farebbe eflremo , fari à un’altro il pro- 
prio mego,doue confifle lauiriù . Cefaprofontuo - 
faèrittrcngcrc Dio ad unfolo commuti modo di for- 
nirgli . Lt però diffe 1 A poflolo , ch’uno in un mo- 
do ,& l'altro in un’altro . Et che il Spirito Santo ua 
diuidendoà ciafcuno come uuole. Et quanta prefon- 
tione era de quelli che affermammo , che quefla ver- 
gine era ingannata dal diauolo * Benché non è nuo- 
va calamuia quejla . Cofi diceuano i biaflemma - 
tori contraCbriflo,& Giovanni B attilla. Deh miferi 
ciechi ,& neramente ingannati dal diauolo . Quella 
dunque farà ingannata , chefemplice , & humile fe 
fleffa difprrftando , magnificaua fempre la gloria 
del Signore ? Quella che innamorata della bellrg- 
% adelSpofo eterno , trafi fatta ferua dei fervi fuoi? 
Quella che fi foggiogaua ad ogni uil creatura pie- 
na di forte paticntia,& efìrema p erfeuer amia* Quel- 
la à cui in fegnaua la diuina fapientia altiffime dot- 
trine di tutta la uita fpiritualelln cuiappariua ffiri - 
to d'intelletto, &• fapientia, & feientia diSanti , & 
fendali umana dtfciplina confonde ita i faui,& i pru- 
denti del mondo . Quella che in fonema della fede , 
& fofferentia della fpcraga,& fuoco ardente di cari 
tà baueua hauuto mille chiare untone contra il dia- 
volo i 
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uolo? Quella , dicono coloro , che dal dianolo era 
ingannata . Hor che inganni potremo fpcrare dì lo - 
ro:ne i quali nonfivede alcun fegno di tanti doni .che 
vediamo nella uoftra /anta? Dei quali, je alcuno gli 
nega/le , ne rendiamo indubitato testimonio dinanzi 
al Ciclo t & alla terra : come inflrutti manifeflamen - 
te in molti puffi denti modi della Jua indubitatijjìma 
fantità . Et non è degna co fa rifondere à quelli, che 
parlauano à cafo , calunniando la vergine , che fi- 
mulaua quella aftinentia per ingannar gli buomini , 
& che in verità rnangiaua occultamente . Quelli 
tali render anno conto della bugia, che fen^a cattfit 
hanno fabricato contra le opere diurne del Spirito 
Santo .* Et tanto basii perri/polìa contra gli auucr- 
farij di quefta vergine . Ben piacerà à Dioiche pre- 
sola fua verità vinca à gloria della fua humile fer 
ita ,& la bugia cader à in terra con ifttoi maligni, & 
peruerfi inuentori , & render affi laude al Signore nel 
la fanta fua ,ne fecolide fecoli . Amen. 

Del terribil modo contra fe fi e/fa, dr manfneto contra i detratto- 
ri , ilqualc utò la vergine fer vincergli. Cap. X V , 

H Abbiamo noi difefo la verità, come gelanti di 
quella con le armi proprie , diacciando la bit 
già : ma la modefi\\jima vergine femplieemen - 
te con molta bumiltà , rifpondeua à i calunniatori , 
& foleua dire , Veri/fimo è , che fen j [a cor por al cU 
ho fofienta Dio la vita mia t nè per queflo debbe al - 
amo prender [tendalo ; poiché volentieri mangie* 



VJT.A DI S. CATUFJ'tfjA 
rei,feio potcffi, & fe Dio non mibauejfe percola 
diquefla [ingoiare iufirmità, per i miei peccati, laqua 
le mi fa che mangiando , non potrei viuere . Trega- 
te dunque noi Dio per me , che megli perdoni , però 
che da quelli mi viene ogni male . Et non potendo 
vincere né in queflo , nè in altro modo le lingue fer - 
pentine:ricordatafi dell' ejjcmpio del 9aluatore,quan 
dodifleà Vietro . Che non era obligato i pagar il 
tributo ;& nondimeno per togliere il fcandalo, lo 
mandò al mare, perche trabefle della bocca al pefee 
la moneta , & pagafsepcr àmbidui : uolfe chiudere le 
bocche de gli iniqui , & cominciò à sformar fi à man- 
giare , & fopportauain queflo tanta pena t che non 
farebbe sì pietofo cuore , che vedendosi trauaglio- 
fo pericolo , non fi [offe moflo à mifericordia . Vero 
che hauendo perduto la virtù del digcjlir il cibo , gli 
rimaneua in corpo indigeno , & generauagli infia - 
ture crudeli intollerabili pafftoni: onde era poi 
coniìretta vomitarlo , mouendolo violentemente dal 
fìomaco , con penne , & fefluebe, & con marauiglio 
fa pena , & afflittionc . Onde io alcuna volta ve- 
dendo fi atroce t & mtferando [pett acolo , la confi- 
gliaua che non curafledel fcandalo degli ingiufli i & 
che feruifle à Dio, come lui gli infpiraua , Et epa for~ 
ridendo , rifpondeua . 0 padre mio , non è meglio à 
vie pagare in queflo modo i miei peccati, che bau er- 
gli à pagare in maggiori , & piu lunghi fupplicij ? 
Debbo io fuggire la diuina ginfiitia f* sAn’zj fi bella , 
mifencordiofa occ afone di patire in queflo tem- 
po . 



I 
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po finito? Et però quando andati a à mangiare ,&■ «d- 
Vìitare , foleua dire . ^ indiamo à far la giufiitia . 
A quefio mododaua efempio ài peccatorii & infe- 
gnaua il perfetto modo di viuere nella vita C bri fi ta- 
na: coft uinceua il demonio ,cbe di continuo gli fufei- 
tauanuoue guerre ,& cbiudcua la bocca deimali - 
guanti, e à fe preparaua nell altra uita doppia coro - 
na.Ondevn giorno, ragionddo effa meco de doni, che 
alla creatura di continuo, porge Iddio , diceua quefta 
notabile dottrina. Se Ibuomo fapeffe ufare la gra- 
tin che ha da Dio , di ciafcuna cofa, ebe gli occorrere 
rifila vita,oprojpcra,ò auuerfa,ne riporterebbe infai 
libile guadagno, Cr foggiongeua: coft uorrei che voi 
facefii . I^on mancherebbe Dio à danti modo di fa- 
per guadagnare ,fe voi Hejfi accorto, & domandaci , 
drbora efercitarcfli vna virtù, bora vn altra, tal 
vetta l bumiltà,ò la patientia : vn altra volta la pie 
tà,ola mifericordia , o la verità , o lagiujlitia , o la 
jperaw^a , o la fede , o la fanta diferettione, fem~ 
pre la carità : E coft facendo , in breue diue tu ere (li 
ricco . Iriifero me, che ben conojco la verità di que- 
fta dottrina : ma colpa mia è , ebe non Ihofapnta 
vjare . Dcgnifi almeno il Signore trar quefio frutto 
di quelle poche fatiche mie, che ho bauute in fcriuere 
il proccfto della vita di quefta fanta , che quello. , che 
non ho faputo fare , lo facci qualcb'uno di quelli , 
che leggeranno , & con piu diligentia,& amore con 
ferueranno nel cuore la parola dell'utile , & fruttilo 
fa dottrina* 

Come 
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Coinè il Spofo fehfibilmente trufi* il cuore di corpo alla Spofa 
[ma , & dopo alquanti giorni gli rtjiituì un nuouo Cuore, in - 
[anguinaie mijienoj amente nel proprio [angue del juocofia - 
to , Cap. XVI . 

N Elle beatifiime congiundoni , che Dio frequen 
temente faceua,accadeuanosì mirabili, e inali 
diti accidenti,che dauano,e daranno forfè oc- 
cafone d molti di beffargli come falfì , & incredibili. 
Tuia però non fono da tacere le co fé di Dio , come di- 
ce San "Paolo , perche molti non le riceuinoi concio - 
fta che non mancano mai , per grada di Dio , le pie - 
tofe orecchie di qualclfuno , che con fimplicitàreli- 
giofa le accettano , Oraua dunque un giorno la San 
ta Spofa ne i uerft del "Profeta . Cor mundum crea in 
me Deus, & [piritum rrffum innouain vifeeribus 
meta . Et entrando in femore pieno di fiducia , do- 
mandano à Dio , che gli toglicjfe il proprio cuore 9 
che gli par eu a immondo ,& donategli la fua volon- 
tà , Ecco, che fubito vede venir il Spofo: vede , che 
fi accofla alci con molta grada, e con lavenerabile 
deslra mano fcntetoccarfi il finiflro lato , & in ma - 
fauigliofo modo aprir/egli per infino al cuore, ilqua- 
le fenfibilmrnte fendua dalla mano del Signore , ef- 
fer prrfo,& tratto fuori del proprio petto, perla hu 
ca, & apertura che ini haucua fatto,& coft parten- 
doli, veramente la lafciò fen^a cuore, Ondeefia,ri- 
utlandolo al fuo con fefiore,c dicendo, ch’era fen^a 
cuore i lo commoueuapià lofio à deriderla , & bef- 
farla 
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farla come fiolta, che pregiargli fede. Et pcrfeueran - 
do lei dicendo cofiantemente ch'era fen\a cuore , & 
che il S ignoro con la propria mano glie l banca trat- 
to fuor del petto, non poteua persuadergli , ma dice - 
na . Come è poffibile à buomo in terra uiu ere fen\a 
cuore . Et ef$a fauiamente rijfondeua . Veramente à 
l'huomo è imponibile qucftofatto } ma non già a Dio . • 
Stette cofi piu giorni ,& trouandofi vna mattina nel 
la Chiefa di Santo Domenico net capitolo delle fuore 
dopò le confuete abftrattioni ritornata in fefteffa 9 
& prendendo lauiauerfocafa ,fu da una luce dal 
Cielo fubito circondata , in me%o della quale appan- 
nati Signore, il quale nelle facratijfime maniportaua 
un nono cuore tutto lucido, & rubicondo . Cadde la 
ttcrgincin terra alla uiftone tutta tremante . *4 cui 
gratiofamente accollandoli il Jpofo aperfe dinuouo 
quel medeftmo ftniflro lato, & ripoftoui dentro quel 
, • rrnouo cuore diceua. Ecco figliuola dolciffìma , come 
quell' altra uolta ti tolfi il tuo cuore, cofi bora in quel 
• cambio ti dono il mio , con ilquale fempre uiuerai.Et 
quello detto trabendo à fe la uacuamano cbiufela 
buca del coflato,& fanolla,& partiffi , doue fempre 
dipoi apparue la margine della fatta piaga in fegno 
del miracolo , come efia mi confefiò , & molti l'han- 
no ueduta.Et da quella bora cominciò à dire al Sig • 
nei preghi fu pi. Ioti raccommando il tuo cuòre, & 
non diceua piu ti mio cuore( come foleua )ma ti tuo . 
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VeUt uarie , & molte uifioni c'htbbe al fantijjìmo sacramenta 
dell' altare , & della mutatione mirabile di fé 
Jlefla dopò il nuouo deno del nuou o 
_/. cuore. Caf. XV II. 

F RITTO dunque tanto acquijìo del nuouo cuo 
recrefcendoin maggiori , & piuflupende con - 
tcmplationi, non fi partiua mai dal facro alta- 
re fenica hauerriceuutonuoue iUuminationi , & vi- 
ftoni^ajjime quando era cibata del fantijjimo Sacra 
mento.jtUboYa vedeua Jpeffo nelle mani del facerdo 
te il Signor quando in forma di bambino di latte , & 
quando di maggior /annullino • Tal uoltaun fuoco 
pome una fornace ardentijjima , doue gli pareua che 
il facerdote entrale quando communica. Tiu jpef- 
fo quando communicaua , fentiua odori , & fapori 
tanto foaui, che qua fi tutta mancaua per dolerla • 
Et finalménte fempre ft trouaua piena di nuoue , & 
ineffabili confolationi t in tanto che il piu delle vol- 
te il nuouo cuore efultaua nel corpo con tanto gran- 
de ,& fonorofo (lrepito t che facilmente fi fentiua da 
i tir confanti , & conofceuaft che non era fiuono na- 
turale , come tal volta nei corpi accade per varie di 
Jpofitioni t mainfolito t &fopra natura.Ondeben po- 
teua cantar col profeta.Cor meum, & caro mea ex- 
ultauerunt in Deum viuum.Ver laqual cofa jpefio in 
efultatione di fpirito reuelaua alfuo confefiore . O 
padre mio non vi accorgete ch'io non fon piu quel- 
la ch'io era.Ofe voi fentifte quello che fento io in 

• queflo 



quello cuore , òfe lo poteffe fentire qualunque buo - 
mot certo certo non farebbe alcuno fi duro , ne fi fu- 
perbo t cbe non fi intenerire , & bumiliafie . Et cio- 
ebe io ui dico è nulla , à rifpetto à quello che dentro 
fentoAo fento tanto fuoco,®* tanto ardente nel cuo- 
re del mio Sig. che ogni fuoco materiale in compa- 
ratone de quejìo reputo freddo . Io fon ripiena di ta 
to gaudio, che marauiglia è come l 1 anima mi duri piu 
in quello mifero corpo . Quello ardente fuoco purifi- 
ca l anima mia per fi fatto modo, che mi pare effere ri 
tornata nella prima età di cinque anni.Que[ìo fuoco 
accende tanto lauolontà all amor del proJJimo,cbe 
fomma lentia mi farebbe dare la mia ulta , per qua- 
lunque proffimo mio ad ognibora. Quelle cojetefti- 
ficaeffaflefta , à gloria del Sig. follmente al padre 
della anima fua,percbe Dio coft uoleua,acciocbenoi 
intendesfmo la diurna carità uerfo l huomo , & i mi- 
rabili effetti d amore , che produce il Spirito fanto , 
per accender noi altri ad amore , & offeruantìa de i 
fuoi precetti, che la foprabondante retribuitone, che 
in Cielo è feruata à chi l’ajpctta, & dcfidera,& cer- 
ca con fede, jperan^a i & immobile carità nella perfe - 
uerante obedientia de i fuoi comrnand amenti. 

Velie altiffìme tribulationi fatte dal Sig. alla fpofa [uà, de volti} 
& marauigliofì mi fitrìj, & come taria MadaUna gbfu affa « 
guata fcr madre. v C ap. X y Ut, 

N O piace al Sign . che fieno tacciute alcune 

delle molte t & quafi innumerabili altiffimerc- 

L uelationii 
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ùelationi, piene di notabile, & utile dottrina.Fu dun 
que la infiammata Jpofa per il nuouo cuore t rino- 
uata he i nuouidoni , & fu dico una uolta tra le al- 
tre uifitata dal Celeflefuo dolce fpofo ,ilquale con 
la fua diletti filma Madre , & laglorioja Maddalena, 
la confortaua,& accendeua nelfanto propofito , & 
toccandogli con dolci parole il cuore diceua . Qual 
Tuoi piu prefio C aterina. ò te. è me* Et cfi a. come Vie 
tro.in f. rumili pianti rifpondeua, Signor tu fai he quel- 
lo ch'ió uoglio , & quello che può uoler il cuor tuo ,c 
la tUa nolontà.Et ricordojji in quel ponto di Madda 
lena quando tutta donandoli al Signore fi proflefe 
in terra con effufione di lachrime ungendo con prc- 
tiofo unguento i fanti piedi . Et in quel modo cffa an 
chora.conpietofo [guardo tutta piena di dolerla fi 
fermauafiffa nella gioconda contemplatione del Si- 
gnore con molto dejidcrio , & afpettatione di nuo- 
uimitìerij . Onde eccitato il Jpofo à fatisfargli dice 
va. Ecco dilettijjìmafigliuola.io voglio da bora in- 
nanzi, che Maria M ad alena ti fi a data in madre tua , 
allaquale come à madre tu pofficon fiducia ricor- 
rerci voltandoli à Madalena gli impofe con paro- 
le gratiofiffime quefla cura « ^/tUbora la vergine con 
bumili inclinationi ringratiaua il fpofo fuodi tan- 
to dono . Etuoltandofi alla nuoua madre .con atto 
pietofo,& r euer ente .deuot amente [egli raccomman 
daua.Et da quella bora Maria Madalenatariceuet 
te in fua,& effa la chiamò fempre madre . Veramen- 
te degna, & conucnientc adottione, poiché era tan- 
ta fimi- 
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ta limili tu din e di vita ,& di priuilegij ,tr a la madre, 
& la figliuola , perocbe ambedue eleggendo à i pie- 
di del fanto Maeflro , impararono la beata dottrina 
del verbo eterno, ne i felici ecceffi , e contemplationi , 
p afe endofi della prima verità, veramente eiefiero l'- 
ottima parte, la qualgiamai non farà tolta à loro • 

Come uidde ( fofrefa tutta in atre ) i Miftrrij , & Arcani fe* 
(reti di Dto ineffabili i quali non'.è lecito mamfejtar 
à gli h uomini , & altre cofe piene di flu- 
fore, Cap, XIX . 

D opò quejlo , era eccitata piu frequentemen- 
te in mirabili ,& diuine fofpenfioni , & jpef- 
fo eleuata in aere perforai dell unione ,ch e fa 
ceua l anima con Dio : Et io tra l' altre ,la viddi una 
volta Har fo/pefa in aere, & l'udiua parlare piana- 
mente :& accollandomi per intenderla: intep che in 
lingua latina diceua . Vidi Archana Dei . £ piu uol 
te replicaua quefto mede fimo • Vidi Archana Dei • 
“Et domandando io dapoi il fenfo di quelle parolc,& 
la cagione di cop replicarle, lamentandomi, che cofi 
come foleua, non mi riuelajje i fuoi fecreti ; mi rijpo- 
fe . T^on è poffibile, Padre mio, non è poffibile, eh’ io 
dica altro che quello, nè altrimenti : meno mi 

farei confcientia à narrare con qutjli vocaboli difet- 
titi , & carnali , le alte cofe che ho veduto, che deb- 
be fare vn mifero beflemmiatore delle fue beflemmie 
lontra il creator fuo . Queflcnoflrc parole, "Padre, 
lignificano cofe terrene, & vili,& quafi contrarie al 

Li le fu- 
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• le fuperne riponi , che bo ueduto , ineffabili con le no 
lire lingue . Sicbc mi Icujarete , /c io non uoglio disho 
norare l’altera ,■ & rnaefid del Creator noflro, con 
le mie indegne, &infufp denti parole. Doppo quel 
la alta ripone delle cofe ineffabili del Signore, gli 
pareua che il nuouo cuore gli fujle faltato di corpo\, 
& entrato nella piaga del co flato del Saluatore, & 
lui mito col proprio cuore del Spofo, diiteniffe qua - 
fi ma medepma cofa . Et in quel ponto liquefare l'- 
anima pia in tanta amorofa dolerla , che con tutta 
la mente ejclamaua piu rolte. Domine vulneragli 
cor mturn . Domine ndnerafti cor meum : cioè , Si - 
gnore , tu bai ferito il cuor mio . Et accadette que- 
llo nel giorno della fesliuità di fanta Margarita, nel 
l'anno del Signore M C C C L X X. 

Come beuette ni coflato del Signore con dolcetta inefimabile, & 
di molti altri ammirandi fatti interuenuti tra lei , & il Spofo 
fue , circa il venerabile [neramente . Cap. XX. 

I l^teruenne nell'anno medepmo , nel giorno diS • 
Lorengo , che flando dinanzi all'altare in prefen 
tia del Sacramento , & rifoluendop in piu dirot- 
ti pianti , daua molta moleflia à i facerdoti , che ce - 
lebrauano . Et di ciò fu ammonita , & corretta dal 
Confcffore . Et epa obediente,p poneua piu di lonta 
no dall’ aitar e ,& pregò al Signore, che per efperien- 
tiafaceffe intendere al "Padre dell'anima fua , come 
non era in poterà dell' buomo repslereà pmili impe- 
ti del Spirito fanto . Hpn fu vano il prego: In mo - 
. v do che 
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Ho, che il Vudrc fuo fatto chiaro per ejperientia , non 
ardì più molefiarla di fimil coja . 7 Via efia blando cofi 
remota dalle altre , con defidcrofi fojpiri cridaua al- 
tamente col cuorcbcnchc pianamente con la linguai 
& in modo di pietofo lamento , (fàtua . Io vorrei il 
corpo del mio Signore Giefu Chriflo . Et ecco in que 
fio apparirgli ilgloriofo Spofo con il coflato aperto^ 
& dtffegli . Beni di qui tanto ( angue , quanto tu 
fìejfa vuoi . Et effa fttibonda accodandoli , ne tra - 
heua tanto largamente , che accorgendoft dipoi , che 
non haueualaf ciato il corpo morto in terra , per la 
plenitudine , che guflaua l'anima abforta in Dio , ne 
rimafe piena di fìuporc . Appreffo nell'anno mede- 
fimo, nella fefia di Santo Aleffio la notte , intefe dal 
Signore , chela mattina per ogni modo fi communi- 
carebbe : Ondeefia preparandoli dalla parte fua , e 
f apendo che ogni buona preparatone fa Iddio, lo pre 
gaua cordialmente , chela purgaffe , & gli rendeffe 
l anima monda , degno habitacolo di quejlo Signore • 
Sentì allhora , orando in quejlo modo , cadere f opra 
l'anima fua vna pioggia, non d'acqua, nè d'altro li- 
quore confueto ; ma di j angue mefcolato con fuoco ; 
donde fentiuanon folamente purgarfi l anima di nuo 
ua jantifi catione : ma ancora redondare ne i meni - ■ 
bri corporei vria marauigliofa mortificatone della 
Carne . Et venendo la mattina, fi fentì in modo gra 
uata , che non gli rifpondeùano le for^e per muo - “ 
uerfì folo vn p affo : pur confidandoli effa nelle prò - ' 
meffedel Signore , cominciò à dri^arfi,&auiarfi con 

L 3 gran 
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gran fatica ycrfo la Chiefa , & pareua , à chi ben la 
confideraua,un morto ebeandafie . Hor gionta nel- 
la Chiefa , fi pofe appreffo ad vn altare; defiderando 
che iui venifie il padre dell'anima fua , perche batte- 
va /peti al commandamento non riceuere dalle mani 
d'altri facerdoti il S antifi. Sacramento . Fu certifi- 
cata dal cielo .che farebbe ancor di queflo fodisfatta: 
bor affrettando con allegrala le c eie jììpromeffe t ac- 
cader e che'lconfeffore era quella mattina poco diffro 
fio alfacrificio ,* Je non che tocco fubito nel cuore M 
mutato tojlo d'opinione , gli venne feruore di cele- 
brare^ cofi parato a tal miniflerio , vfcì della facre- 
fiia , & contra ogni fua confuctudine andò all'altare 
■ doue ejfa laffrettaua, nulla fapcndo di lei,&volgen 
do vn poco gli occhi , & vedendola , & intendendo 
che leiaffrctttaua la facra communione ; fubito inte- 
fechi l'haueua moffo à celebrare , & elegger quell'- 
altare fuor a dell vfan\a fua • Voichcbbe celebrato , 
la communicòdaqual gufando il Saluator fuo , tan- 
to fi accefe nella faccia, tanto jfrlendore , & tanta de 
uotione gettaua quel fanto volto nelle pietofe lacri- 
me, & anfiati f udori, che il facerdote tutto commof- 
fo nel core , non poteua contenerfi . Et effa tutta ab- 
forta, entrando nelle piu fecrete celle della canoua 
del Signore, fi inebriò tanto del piu dolce vino, eh' iui 
fitrouafie,che tutto quel giorno no puote mai parla 
revna fola parola con buomo.Et domandata poi dal 
confeffore,percbe cofi taceffe 9 & checofa gh\era acca 
duta nella fanta Communiont:Vadre 9 diJfe,io non pgf 

fo tffrri- 
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fo ejprimere con quelli noftri noe ab uh , la belle\%t 
che mi fu moHrata, & iinprejfa nell'anima mia , 
quando dalle uoflre maniriceuei quello ineffdbil fa - 
cramento. riddi allhora chiaramente che tutte le rie 
cheT&e del mondo,oro argento , & gemme pretiofe , 
&ciò che con quelli occhi fi uedenel Cielo, &fotto 
il Cielo erano fango , drfìerco in comparatone di 
quella belle^a, an^i che tutte le confolationi [piri- 
tuali, che riceueno communemente i ferui di Dio mi 
fi prefentauano quafi nulla à ri/petto di fi beata uifio 
ne. Et io pregaua allhora che il Signore mi priuaffe in 
quello mondo d'ogni confolationc , cofi jpirituale 
come temporale per compiacergli , & per pojìedet 
qualche uolta le fue belle\\e nel cielo , &in tutto 
mipriuafic d'ogni miauolontà , & che mi donafih 
la fua . Et uiddi all' bora inclinarli la fua clementi^ 
ad efaudir i preghi mici . Et odiua una uoce , che dice 
ua . Ecco figliuola dilettijfma fleti donata la volon- 
tà mia ne laquale tu farai tanto forte , che nitfuna 
percofia ti potrà ponto muouere , ò pure inclinarti 
dal dritto jcnticro della giu ftitia , & yeritd mia . Mi 
reuelò ancora piu oltre ejfa vergine dicendomi. Sa- 
pete uoi padre mio , come mi fece in quel giorno il Si 
gnore ? Fece come l'amorofa madre al fanciullino, 
che prima gli mofira le mammelle piene , & Millanti 
di dolce latte, & fa flaril bambino da lontano , per 
incitarlo à defiderio , & quando cofi l'ha moffo , & 
lui tutto è uolontarofo ffergettarfi alla poppa , lo 
ritiene un poebetto, & lo fa pianger in maggior de- 
, L 4 fide rio. 
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fiderio y & poi che cofi dolcemente Hratiandolo riha 
prefo alquanto di piacere , & rifo tra fcflcffa, tenera 
mente fe lo lafcia cadere fopra l petto & abbraccia 
dolo Erettamente , & baciandolo gli offerifce am- 
be le póppe y & d'indi lo lafcia trarre largamente ta- 
to di latte quanto chc'l vuole . Cofi fece à me il jpo- 
fo mio . Impcroche mi ridde ardere di defìderio di 
porla bocca mia al filo coflato , & lui finfe allonta- 
nar fidi feofio . yiddemi poi piangere di pietofo [de- 
gno . Et poi che prefe piacer del mio pianto volfe , 
verfo me con piatofi occhi , & prefe l anima mia co 
le fue braccia ,& accoEò la bocca de fa anima alfa 
cratiffimo coflato fup , doue entrando , & beuendo 
quanto uolfi , ne trajfe tanta notitia della diuinità 
fua , & tanta dolerla , che chi la potefie intendere 
Jiupircbbe a pen[ate,comeil core non mi fi ruppe per 
abbondanza di amore, & cono[cerehbe,che è mira 
colo eh iopofiauiuerecon queflo ardore continuo di 
carità . 

altre rette lattoni circa il benedetto Sacramente Et d’altri rap- 
ii t & promifjìoni del Signore fatte a tjueffa vergine 
ftr falute di molti y & mtoilerabil ajfet- 
tionfua. Cap. XXL 

V 'bfjxltrauoltaneir anno medefimo, à dixviij. 
d\AgoEo ,nelriccuer anco il f{euerendi(]mo 
Sacramento diceuacon molto feritore, Sign.io 
non fon degna che tu entri nel corpo mio , c£* il S’?» 
rijpnfc . Et io fon degno che tu entri in me , & cofi 

prcnden - 



DJt SIET^yi. LI B. I 1 . 8 ? 

prendendolo gliparuc che coft l'anima fua wtraffc 
in eflo , & effo nell anima fua ,come il pcfcc entra 
nell’ acquai l aequa nel pefce.Etfu questo contan 
ta infamità del corpo , che con grane pena puoterir- 
tornar alla cameretta . Doue gionta , & pofata nel 
fuo letto di tauole , iui molto (patio di tempo flette 
immobile . Et dopò quello eleuata in aria per altro 
tanto tempo flette fofpefa , & dipoi ritornoffi di 
motto nel letto, & allbora cominciò quafi à dcHar - 
fi,& fentire che l'anima era nel corpo . allbora co- 
minciò con la fua benedetta bocca a dir parole fi 
fuaui di vita eterna , che tutte le compagne che l o- 
diuauo moucua foauemente à compùntine lachri- 
me , Et dopò queflo fece J ingoiar orationi per tnol - 
ti, & (petialmente per me,ilquale in quell' bora effen 
do in Cbieft, repentinamente mi fentì mojfodaiti - 
folita ,& interna deuotione , & nonconofcendola 
cagione, & fi anione marauigliato . Ecco yna del- 
le compagne della noflra madre Catherina , che tal 
cofa h aucua veduto , tra le altre cofe miannontiò 
lanouitàde gli ecceffi mentali accadutigli > & T ora- 
tioni chaueua fatte , & flngolarmente per me . Et 
volendo io piu certamente intendere dalla vergine 
tutto Ù proceffo della cofa . Et narrandomi efja là 
cofa , dijjemi , come il Signore mi. haueua promef - 
fo eterna vita , per me , & per qualunque ejja ha- 
ueua pregato . Et volendo io intendere che fe- 
gno mi daua , rijpofemi dicendo • Io defìderofa col 
mio Signore d batter continua memoria di tante 

promcjfe 
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promeffe , dijji . E t che fegno mi dai tu , Signore , 
che tu babbi àfar quejio ? Et lui dtfie^cjìendi la tua 
mano,& la flefi . Et egli allhora tr ape fuor a vn 
chiodo , & nel me\o della palma mel pofe , & 
chiudendomi la mano con tanta forza la flrinfe , che 
à meparue , che il chiodo penetrale dall'altra ban- 
da , come fe veramente l'bauefic picchiato con vn 
grane martello . Et ringratiato fìa di ciò effo Giefii 
Chrtflo.che per opera fua io ho uno de i fìigmati fuoi 
nella dcftra mano , & quantunque fi a àgli altri in - 
uifibile : nondimeno io lo vedo bene,& fento di 
continuo t Gie fu Chrijìo Signore ne fia laudato . Co- 
fi era confueta di dire ogn bora, che fentiua qualche 
nuouo dolore nel corpo fuo.Giefu Chrijìo Signorone 
fia laudato. 

Dei beati Stigmatiche il Signore gli diede nella Città di Tifa, 
Ù" de i dolori immenft , & Jen\a dubbio mortali 3 Je 
miracolo/, amente non glt/ujje fiata fofie- 
nuta la vita. Cap. XXII. 

L Ongo tempo dopò che le fopraferitte mirabil 
cofe accadero , mi trouai con questa facra Ipo- 
fa nella città di Tifiti doue una domenica mat- 
tinagli celebrai nella Cbicfadi Santa Chriflina % & 
gli minijiraiil uenerabil Sacramento. Onde efia al co 
fiume fuo ne rimafie afiratta in cjlafi lortgo {patio di 
tempo.tt a/pettàdo noi .come era polita, che titornaf 
fe ne i propri 'j fenfi , & cifacefie partecipi delle bea- 
te cor folationi 9 & uifionifuc . Quefta volta con-, 
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tra ogni fua yfan\a , in quella fojfrenfione rnoucua 
alquanto il corpo , & compofefi à modo deuoto , co- 
me chi denotamele affretta dal Signore alcun dono 9 
dritta con la perfona 3 & con le ginocchia in terra , 
& con le braccia i & Umani eflefe in modo di Cro- 
ce : moftrando nella gloriofa faccia yn nuouo, & mi 
rabile jfrlendorc . Et dopò 3 che cofi flette alquanto 
di tempo >layedejJimo cadere in terra in un momento 
come ferita repentinamente da crudeli factte t & qua 
fi fubito riportò l'anima nei preprij j entimemi cor- 
porali • Et pofata per vn poco , mi fecedomandare 9 
& dificmi : Siate certo padre,che per la mifericordia 
diGiefu Chrifto , ifligmati fuoi io porto nel corpo 
mio: io uedeua , V adre.il Signor mio con grandiffima 
luce difendere [opra la Jerua fua:&yolendo l'a- 
nima mia correre all incontro al Saluator fuo , fece 
mpetuofo sformo al corpo , & fello dri^arc, come 
potefli r edere . ^4 llh ora difeefero dalle margini del 
le piaghe del Signor mio cinque raggi fanguinolen- 
ti : duiverfo le mani , & dui yerfo i piedi , & yno al 
finifiro lato , non à trauerfo : ma à dritta linea yer- 
fo il cuore, Intefi fubito il mifterio : & cridai con 
la yoce : non corporale , ma della mente . *4h Sig, 
non apparifebi, \i prego t alcun fegno nel corpo mio • 
Et à pena finita fu la parola , ch'io yiddi quelli me- 
de fimi raggi mutarii color fanguineo,in molto ffrlen 
dore>& forma di pura luce>& in quel modo il mio 
corpo gli riceuette . Io allhora udendo il cafo , diffi • 
Ben ci accorgemmo figliuola , à i tuoi gefii , di fimil . 

mificrio 
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mifterio delle sìigmate. "Ma dimmi, hai tu dolore fenfi 
bile in quei luoghi? Et effa, gettato prima un cordialif 
fimo fofpiro , difie . Tanto è il dolore , che in tutti i 
fenfi del corpo palifico: & maffime circa il cuore ,che 
je Dio non fa nuouo miracolo: poco durerà la mia 
vita in qucfio corpo , & breui giorni faremo infic- 
ine. T^on [en%amoltamolefiiadi cuore notai le fiue 
parole , sìaua confederando , fie vedcua alcun fe- 
gno in lei d' attuai dolore . Efiendo dunque fuor del- 
la capella doue interuennc il gran cafio , &tornatià 
cafia fubito, che la vergine entrò nella camera>uenne 
manco . Et correndo, tutti la vedcuamo tramortita , 
& qua fi morta, & dijperati quafi d’ogni fai ut e , la 
piangeuamo , & defiderauamo come cariffima , & 
dolcijfima madre in Chrifto . Et poco flette , che ri- 
tornò in fie ,& dopò che noi prendemmo il confine- 
tó rifioro del cibo , di nuouo mi difie : Tadre,fie Dio 
non pone rimedio , pochi giorni pofjo durare con 
uoi . Dio $à , che ferita mi fiufie al cuore quella pa- 
rola, & per quefla cagione chiamai tutti i famiglia- 
ti fuoi figliuoli, & figliuole , che dinanzi à Dio ha - 
ueua partorito . Etefortai , quanto fieppi , à far con 
tinue, & feruenti orationial Signore, che fi degna fi- 
fe non cofi prefio rapirci la noflrà madre , nè ci to- 
glie fie sì fedcl barca , & ficuro timone ne i tr aitagli , 
& pericoli del tempefìofo mare , del prefent e fie co- 
lo . Tiacque à tutti la mia parola , e fatti d’uri ani- 
mo, e d'un cuor mede fimo ; andajfimo prima à lei , & 
la fupplicajfimo conquefte parole piene di Inerì- 
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me • T^oi lappiamo bene madre , che tu defideri Jciò 
glierti da quefia vita y & congiungerti per eterno col 
Jpofo tuo : ma rifguarda un poco i tuoi figliuoli , che 
tu lafciarefii orfani , & infermi . te Hanno fatui 
i premij tuoi y à noi s apparecchiano continui pericoli 
in tante turbulente tempefle di quello mare. Sappia- 
mo ancora , Madre , la carità del J pofo tuo verfo te, 
che non ti può negar cofa che tu vogli . Tregala tu 
dunque , che per qualche tempo ti conceda al mondo 
per falute , & fermerà nostra . T^oi ancora preghe 
remo: ma che poliamo noi t pieni di peccati , nel 
concetto fuo $ Tu dunque prega per noi madre s 
perche tu ancora ami la nofìra falute , piu che noi 
medefimi: & più certamente la puoi ottenere dal 
Spofo tuo . Cofi finijfimo di parlare , ma non già di 
piangere ; quando quefia benedetta fanta cofi rijpo- 
fe . E già longo tempo , ch'io renontiai la propria 
volontà al mio Signore . Lui dunque in quefto y & in 
ogni altra cofa facci quanto gli pare, io riamo per 
certo con tutte le rifeere , & ho molta fete della ro - 
Jlra falute : ma non vogliate temere , motta piu fete 
nha lui,& tanto piu cura y quar.to piu uale il fuo fan 
gue* con il quale vi ha ricomprati . Sia dunque fatta 
la volontà fua, e la fua volontàè, che voi fiate fan 
tificati , & falui d'eterna falute y come lui è Canto, ve 
ro , & eterno Saluatore . lo nor^ cefiarò di pregare, 
che in ogni cofa facci la fua volontà: la quale no dn 
hito,che f ardii voflro meglio in quefia parte. I{ima ■? 
nejfimo alle dette parole tutti sbigottiti:, & pieni di 
... * lucri - 
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lacrime . Fin che il fegncnte Sabbato ne dijje , come 
Dio haueua efauditi i noflri defiderij . Et la domini - 
ca Jeguente ne foffìmo certificati , peroche communi- 
candofiefia , patì nuouo tccefio di mente ,& d altra 
forte , che quello della Domenica pafiata: pcrocbc , 
quanto quello fu deftruttiuo del corpo: tanto fu quc 
Fio pieno di ristoro, e di finità : & allbora io diffi 
con molta letitia . Veramente le noSlre lacrime fono - 
falitein Cielo . Et per chiarirmi meglio , la doman- 
dai y fe quel dolore delle Sìigmatc riceuute duraua 
piu. Et lei ri/pofe: T^on folo non mi dura, ma in cam 
biodi dolore, ri fento foriera , & conforto [enfi- 
bile . Dio ha efaudito le noflre orationi , & d me ba 
prolongato l'afflittioni , di tutto efio ne fia laudato • 
tìor perche molti hanno molto combattuto fopra 
quefie Stigmate benedette di efia y ergine , per le qua 
li fono accadute molte infoiente in dishonor di Dio , 
ne i fanti fuoi , Liberamente , & con manfuetudine 
mi par debito , ammonir tutti quelli , che fi prefu- 
mono efier ferui di Giefu Cimilo , che qualche rot- 
ta fi lafcino i eli > & le contentioni , che non fono 
fecondo la feientia . Francefco , nè Domenico , 
nè Caterina , ( come dijje S.Vaolo di fe Sleffo , & di 
* Apollo , & Cepha ) fono Siati altri che miniflri di 
colui , che è la riua pietra , il primo fondamento , il 
datore, & l'augumentatorc d'ogni gratia , & d’ogni 
dono , Lui folo per noi è crocififfo , di cui la laude fi 
accrefce, & la gloria , quanto piufiefiedonoi fuoi 
. doni in molti. Gode Caterina delle Higmate glorio- 
le di 
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fedi Franccfco . Et non manco Frante feo delle flig— 
mate di Catbcrina,S ono loro ben concordi in Cielo • 
'Perche dunque non fi concordiamo noi in terra fc 
fiamo veri figliuoli loro ? Perche non facciamo le o- 
pere loriche nuoce alla Chiefa che fc and aio è dei 
fedeli t che diminuitone della gloria di Ftancefco , ò 
della famiglia fu a i che Caterina ancor babbi ritenu- 
te le j Ugniate del fuo Signore ? Veramente quelle 
fono quelle contentioni t che dimoflrano( come dice .S» 
Taulo) che noifìamo carnali deftderofi delfhonor 
proprio>& non di quel di Dio ♦ L'bonor proprio è pie 
di \elo poco giufìotperoche fi uede diminuire nell'bo - 
o or del proffimofuo t ma non è cofi l'bonor del Sig.da 
cui proceda ogni dono perche quello magnificat e- 
ftende quanto piu apparifee la bontà fua di fu fa in 
molti de i ferui Juoi.lS^on fieno dette quefle parole ne 
riceuute dfmijlrofinc , nè perche io uogli contende- 
re^ por diffutafopra ciò . Io voglio obbedire piu 
preftoàVaolo , che dice che il feruo di Dio debbe 
fuggire le queflioni , & contentioni inutili , che non 
danno edificatione,mapiu preflofouertenoifempti- 
ci che odcno,& fanno feifma ne i popoli . Et Grego- 
rio dice che doueda falda la fede uuole cedere piu 
predo che contendere . Et cofi concludo io . Io credo 
<t tutti che baue fiero ardire, di negare le filmate .di 
Caterina v olefiero contendere che efiafufie da- 

tato buggiarda, à ingannata ò vero che Ttiaefìro ì\ai 
mondo , che cofi chiaramente lo teflifica Jia da- 
to mendace» Quefii tali babbino uittoria contra me, 

&per- ’ 



VITlA DI , 

& perche fia maggiorerò confefio ben io, ch’io ere- 
fio fermamente ( ancora che alcuni impii lo nieghi - 
iìOj& altri m partefinillra lo uadino interpretando , 
come fcriue il Tetrarca, in una delle fue Epiflole)che 
il glorio fo Trance feo hebbe le {Ugniate uifibili , do- 
no certamente grande , & fegno di grande amore di 
Dio verfo lui.Etfctefto- tutti quelli faui , chebeffa- 
■ no firnil cofa , proteftandogli che Dio grauemente gli 
punirà , come fupcibi detrattovi à la fua bontà nei 
{uoifprui, nei quali appare fempre buono , & mira- 
bile à cui fia laude , & gloria fempitcrna,*dmcn. 

\ - , 

D'uri altro beatijjtmo rapto , & della tenerezza della confeientia 
delia {anta uergine. Cap. XX III, 

N EIL jI gloriofafefla della connettore del - 
l’^pofloto san Taolo/u rapta quejìa v ergine 
piu fìngolarmentcjn modo che tre giorni, e tre 
notti integre cimale immobile, & fen^a alcun v fede 
ifenfi. ^Alcuni diceuuno ch’era mortai pr cjjìm a al- 
la morte. filtri phc(come interuenne all u ipoHolo ) 
era rapta fino al ter^o cielo . Et quando papati i tre 
giorni ritornò nei juoi fenfi , fìaua come quello che 
defio da un profondo forino, nè in tutto dorme, nè in 
, tutto ueglja , In quefio, ecco frate T omafo da Siena. 
fuo % confefiorc ,ton un altro compagno frate Dona- 
to da Fiorenza, che utngono à uifttarla,& vedendo- 
la incuci modo , inerba fuor di fe fiefia per eccitar- 
la dificno •' Volete noi uenire con noi, che voglia- 
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mo andar à vifitar unfamofo bcremita, chabbia nel 
remitorio ? Et efiafubito , come chi me%o dorme, 
che ri]ponde,& non sa come,rijpofe che sì. Et à pe~> 
na popò la parola , che gli venne tanto rimorfo di 
conftientia , che per intenfo dolore fuegliandofi in 
tutto , non poteua fatiarft di piangere , parendogli 
baucr detto la bugia,& contra la fiPh intentione:ou - 
de fommamtntc sdegnata contra fefiefja , co fi dice - 
ua . 0 peruerfifjima /opra tutte le fonine , questo 
meritauano le dinine , & fecrcteuifioni t chela borir 
tà infinita à quefìi giorni fi è degnata molarti * 
Quefle fon quelle uerità che ti fumo infegnatein eie 
lo>Ì Quelli i frutti della dottrina' infjf irata ncll'anir 
ma tua con tanta benignità del Spirito Santo*. Alme 
nofoffi prima gionta in terra , che tu lo pagaffi di ft- 
mil moneta delle bugie , tu hai mentito à i faccrdoti 9 
& padri dell'anima tua , fapendobenexhe non era 
di tua intentione vifitar h eremitico pejjìma f emina fi 
mifera t & mifcrabile.Et moltiplicando fi nuli amari f- 
fimi lamenti , delibo ò perjeuerar in terra altri tan- 
ti giorni ,& altretante notti t fen%a far altro che pian 
gere, & coftfece. ■ ' < 

0 abipo ineffabile dc'giuditij di Dio , & della fu r 
prouidentia ;io non dubito che permettefle il Sign . 
quella bugia ( fe bugia fi può dire ) ac ciò che l'altc %- 
\a delle reuelationi non l'innalgaffe foprafe >JZome 
• anchora permeffe à San Vaolo per quefìa cagione lo 
flimolo della carne . TSfè fi può dire veramente bu- 
gia t queUa poi che fopragiota in quel modo a l'impro 

Tri ttifo , 
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Tifo, & quafi fuor di fiflefia, per ibabito laudabile 
dell'affabilità fua , come defiderofa di compiacere 9 
& come quella ch'era deuota de i ferui di Ciefu Cbri 
fio * & dei fanti luoghi , in quel modo Jubitamente 
rijpoje . Irla è cofiume dei fanti grandi, & ftngolar- 
tnente illuminati da Dio , come leggiamo del glorio - 
fo Tao lo, chei difetti negli occhi noftn reputati mi 
nimi,nella piu chiara luce della carità loro,appare- 
no grandi, circa il fopraferitto rapto ,feppi poi da 
leiyche le cofe chaueua uedute in quei giorni > erano 
ineffabili,nè fi doueuano dishonorare parlandone co 
le nofire parole piene di difetto , nè ancor a fi pofiono 
communicare à gli huomini mortali , per non effer 
capaci di tanta luce , come te flifica il medefimojl - 
pofiolo • 

D'altre reuelationi i & di nuoti* tmerrx^a della conj denti* con - 
trafeftejf*. Caf.XXltll • 

V T^jiltrauolta gli apparuc l \A pofiolo S.Vau 
lo , & ammonilla , che fcn\a intermiffionc e- 
fercitajje l'oratione . Laqual cofa facendo lei 
(ollicHamcnte, meritò hauer fingolari reuelationi la 
uigilia della folennità del nojìro gloriofo Tadre Do- 
menico . Era quaft per cominciar ft yeff ero , quan- 
do piena d'alti fccrcti;uiddc con gli occhi della meri 
te entrar in Chiefa fiate Bartolomeo da Siena,com - 
pagno del fuo Confi fior e fiate Tomafo , à cui efia 
tal uolta falena confifiurfi con quello fiducial - 

mente - 
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mente conferir i fuoifecreti . Et f ac cndof egli me en- 
tra , talli sé ebehaueua alcuna cofa da narrargli . Po 
fenfi dunque à federe , & lei cominciò co(ì . Tadre , 
io vedo bora piu chiaramente il noflro Tadre Dome- 
nico , che non vedo voi , & piu prefente è à me lui 9 
che voi . E poche altre parole potette dire, che ecco 
Vn fuo fratello carnale pacandogli appreffofeceom 
ira , vn poco di strepito con i piedi ; alquale efiet 

Volfe la te/la , & rifguardollo . 7 Ma fubito ritornata 
al fiato di prima, tocc a grauemente nel cuorc,poncn 
do fine al cominciato parlare , fi diroppe in amari 
pianti , & angojciofi fingulti. ji Jpettaua quel pa- 
dre il fine di quefio piangere , & non venendo , co- 
minciò à confortarla,& follecitarla,che feguitafie il 
principiato ragionamento . Ma effa, impedita dalle la 
crime ,& fingulti, & cor diai compontioni , non po- 
tata rifondere alcuna parola . Et dopò longa dima 
Va , à pena ritrahendo la facultà della favella, dice 
ua amaramente contra fe fteJfa.Ebi mifera me,&chi 
farà mai v cadetta , contra tanto grave peccato? Et 
domandata dal padre , che peccato foffe quello, che 
diceva, rifrofe . Oime t non bevete veduto voi quella 
iniquiffima f emina , 'come ba battuto ardire , mentre 
che Dio gli moftraua le marauigliofe cofe fue , vol- 
ger gli occhi, & late fi. 1 verfo la creatura ? Et mar a , 
vigliato quel padre di tanta tener e^a di confcicntia, 
& volendola feufare , diceva . T roppo flranamcn- 
tevi lamentate disi pie dola cofa,percbe fu tanto bre 
ue quclvofir^volgeruiicbe à pena ch’io l babbi pota 
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toauuertire * Allboradifie effa* Debffeuoi fapcfie 
che riprenftone me riha fatto in quello punto la bea- 
ti/Jìma V ergine maria', per certo , voi ancora piange 
rejii meco . Et detto quello , p poje filentio,fin cbe fi 
confefiò , e con pianti fe ne ritornò alla camera fua . 
Di(Jk ancor a dipoi ,cb e i \Apo fìolo Vadosi duramen 
tela riprefe del perdimento di quel minimo tempo, 
che batterebbe eletto piu tofto qualunque confujio~ 
ne in prefentia di tutti gli buomini del mondo , cbe 
quella vergogna , e bebbe per tal riprenftone dell - 
+ApoHolo ,& aggiongcua , Venfate , Tadre , cbe 
confufione farà quella de gli ingrati peccatori , di- 
nanzi al concetto del fommo giudice , quando giu- 
dicarti il mondo in madia, &potentia , quando alla 
faccia d'un folo Apoftolo fuo non fi può foslenere • 
Et promettali , cl]e fe quando io lo uiddi sì terribil- 
mente riprendermi , non fi fofie prefentatomidinan 
t fi à gli occhi vn agnellino manfuetiffimo , & pieno 
di fplendore , non haurebbe il cor mio potuto foflene 
re tanta confufionc • 

Digrtffione fan* dal tradottoti , per gli huomini ,cht non inten 
dono Le cofe di Dio ,nc dei /trai Juoi , & per quejio jpeffo le 
beffano. Cap. X X P* 

N On mi farebbe mar auiglia,fc molti fatti ne gli 
occhi loro,Ó'fafìidioft fuperbi deride fiero que 
fle cofe,come troppo rigorofe,& fuperftitiofe • 
Ver il che , ben dice V Apoftolo * L'huomo anima- 
le , non intende le vie del Signore , & maffime le vie 

cbe ’ 
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che fingolarmcnte tiene ne i feriti [noi . Veramente 
quello , che non conofce ,nè ama Dio > come debba 
non fi può difcernere la grande^a delle colpe t che 
contralti fi commettono . Et chi non confiderà gli 
immcnft , & continui beneficij , che affi dicamene e ef- 
fonde fopra il capo de gli huomini , non può comprai 
derela molta foprahondante ingratitudine nofira . 
*Aki, miferi noi, & anco fen^a intelletto , come non 
confi deri amo con giufii occhi laltcìgadi Dio,& la 
propria bafieTfìa? Come non yediamo , che tutti i be- 
ni , che habbiamo , ò di anima , ò di corpo , procedo- 
no da lui , fontana redondante d ogni bene f* Hor 
numerii ingrato huomo , gli alti doni, & beneficif 
del dolce Dio . Trima t della crcationc f Cr della di- 
gnità , della creatione : nella quale fi troua pojìo 
fopra tutte le creature corporali : efiendo fotta 
i huomo ad imagine , & fimiltludine della fanta 
Trinità : vcriffimo , & fimpliciffimo Dio . Attendi 
dipoi la eccellentia del fine ,alqualcè deflinato>cbe 
è l eterna, & beatiffimavifionc delle dittine bclle^e? 
onde ne riufcijfe i abbondanti di fempiterna pace , 
&letitia . Hiconofca come qucilo fine > & fom- 
ma beatitudine era perduta periantiquadifobe - 
dienti a del primo padre , & oltre à quefto , per pro- 
pria ingratitudine continui peccati ogni giorno 
la maggior parte de gli huomini la nperdono. I{i- 
fguardi finalmente con la luce della fanta Fede, la 
cflrema benignità , & longanimità di Dio ,& ve- 
da in che dolce modo ha proueduto refiituircrl t 
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ogni uolta,che la vogliamo . 0 clementiffìmo Va- 
dre,che modo è quefto che tu bai tenuto , faluando 
la giuftitia , a renderci la miferic ordia nella tua pa- 
ce f* 0 felici orecchie , che pofiono ritenere quefla 
verità • Manda/li tu immenfo padre l’unigenito tuo 
figliuolo in terra, la faccia, & la figura di tutta la 
foflantia tua in tutto , & per tutto.-ilquale & fmile 
à te padre ,vero & perfetto , & medi fimo 1 Dio, Tu lo 
tnandafli,& lui venne, non partendo fi mai da te, con 
il quale indiuiftbilmentc fei fempre congionto , ma 
venne apparendo nel mondo in qucfti fordidi veHi - 
menti di qucfla nofira carne p affilile, & mortale, uen 
nehumile , & manfueto , funga Crepito, ò figura di 
giudice . Venne efinanito d'ogni fua gloria ne gli oc 
chinofiri , folo per fatvsfar alle colpe dell ingrato 
buomo inimico tuo , e rendergli l'amicitia,& la pace 
tua. Venne dunque ne i luoghi baffi de gli buomini , 
da te eletti : Venne nell'eletto popolo tuo , à cui 
tu lo promettesti, e dotte era degno efier con maggior 
bonore riceuuto , & quiui fu dish onorato , riproua - 
to,& finalmente con ingiurie, & con befiemmie cru- 
deli, & con rabbia Jerpentina condennato , & occi- 
fo , in horrenda,& longa,e [pauenteuole , & obbro - 
briofa morte , piena d’akij fimi dolori, & ignomi- 
nie • Et ecco il colmo della stupenda mifencordia 
tua.Viene Dio unigenito figliuol tuo per la falute del 
l'huomo,& l buomo l'uccide . Viene per lanario del 
peccato, & lui aggiunge incomparabil peccato , Et 
quando tu doucui pertanto peccato , dinuouo adi ^ 

rarti 



DA SIEV^ASLl B. II. 92 
rar ti* contro, la grande ingratitudine del perucrfe 
huomo;(ò ineffabil bontà ) tu per contrario allbora 
diuentafii placato , perche tu compiacefli al tuo figli - 
uolojlqualc innamorato del tuo nimico, con amoro - 
fa voce diceua.Vadre perdona à quelli , che non fan • 
no quello che fi fanno. Tadr ciò bofete,quafi dicefie » 
come tu bene intendeui. Dammi da beuere, Coiloro 
dicono y ò padre, ch'io fon beuitore , & deuoratore, 
& dicono il vero • Peri mente ioho f tic delle ani- 
me , io de fiderò deuorare glihuomini ,& portargli 
meco nel regno tuo • Ordina tu Tadrc fapientijjì- 
mo , di cui è infinita la fapientia • lo la conofco per 
che tu me l'bai data, & ciò che è tuo , è mio , ordina 
( dico ) tutto quello che rictuo indegnamente dal 
l'huomo , à dignità dell'buomo,fia lamia morte , la 
fua uita , i miei dolori par tori [chino i fuoi piaceri , 
il disbonor mio , e la corona che mi hanno polla 
in capo , guadagni à loro bonore , & regno perpe- 
tuo nella cafa tua . Vagati largamente , amantijjimo 
padre, [opra l'abbondantia del mio fangue,& rendi- 
ti jatis fatto interamente d'ogni debito, à che l'huo- 
mo è obligato. f b{pn ricercar altro dall buomo , pa- 
dre mio benigniamo , fe non che riconofca il tuo 
figliuolo , & che accetti jon occhio di gratitudine 
ilprc?£o della fua uita,$ della fuagloria.Hor ecco 
l amor mio immenfo paterno , che nulla può negar 
al cariffimo figliuolo . Accettò dunque da lui in que- 
flo modo nella pregiata valuta del fangue fno , ogni 
atisfattione per limemo forandolo dalla colpa , 

M 4 6" 



VITjì DI S.C^tTE^lTS^Jt 
& debito, cb’efcc della colpa, trahertdolo dalle brtm 
che del Leone rugiente , porgendogli il fanto bafeio 
della pace, & facendolo fuo figliuolo , fratello dell* 
. Angelo , & di Dio , Bfceucndolo nella cafa fua alla 
propria menfa , & montandogli ogni fecreto tbefo- 
ro,cbe fi trotta ne i beatiflìmi forzieri della fua deità 9 
& chi altamente confìderafiefopra tante mifericor- 
die con purificata luce della fede ; per certo riguar- 
dar ebbe congiuflo occhio , che contra il benigno Si- 
gnore } ogni ojfenfione che par minima, è grande, cofi 
rijpetto allagrandeTjza di luì .che è offcfo,& alla no 
Jlra bufferà, ebe L’ offendiamo icome riguardati fom - 
mi,& immenfi beneficij ricami, & che di continuo 
da effo riccuiamo , Quelle cofe vedono in piu cer - 
te^a di lume , i veri ferui di Dio : & però meglio 
giudicano la qualità del peccato . Queflo uedeua 
l'illuminata vergine , & oltre à queflo , confideraua 
molti altri doni ,& fingulariffmi priuilegij , cbefpe- 
tialmentc gli baucua il Signore benignamente con - 
ceffo. Rjcordau a fi della fententia della dolce, & pri- 
ma uerità del Maelìro fuo,cbe chi piu riceue , à piu è 
obligato , onde proteftauaà ifuoi di fc e p oli , dicen- 
do. Se lauoftragiufiitia non farà piu abbondante, 
che quella de i Farifei , & Scribi , non entrarete nel 
I{egno de i Cieli.Tfè fen\a cagione il deuoto Bernar- 
do diceua, che le parole ociofe fono bcflcmmie nella 
bocca di quelli, che fanno prò feffione d'effer ferui di 
CiefuChrifto . Ecco dunque buone cagioni > don e 
nella fcrua di Ciefu nafceua sì tenera confcicntia t & 

sì purgato 
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si purgato giudicio f opra le colpe , e tanta con f tifo- 
ne. Et tutto que[io fen^a dubbio permetteua labori, 
tà di Dio, per tenerla piu burnite , & piu timorata , e 
cauta, di continuo fantifi caudata , & confortandola 
in quella infirmiti . Et ancora ; accio che ejfa piu mi - 
fericordiofafofie colproffimo fuo -, bauendo qualche 
efperientia della fragilità commune , della quale in 
quella uita non è à noi poffibile liberarci in tutto. Et 
À'ogni cofafia Dio benedetto , & degnifiper i meriti 
di tanta fua ferua farci participi di quella falutifer a 
luce,cbefa cotiofctre qual ei fi a, & quali fiamo noi » 
la bontà fua,& i difetti noftri. oimen. 

•• ■ l ' 

VtUa reuclatione 3 cìrca L’tcfeUentia del beatisfimo Patriarca Do- 
menico , dr de i /noi iteri figlino- 
v li. Cap. XX FI. 

f 4 r i ». « • ' ; 

f. % ‘ 

V W^altra uolta narrando la reuelatione , che 
effa compunta dal peccato , lafciò interrotta 
Joprail Vatriarca Domenico . ^ tffermaua co - 
me attualmente uedeua( quando anchora lo referiua 
per efiergliimprefio in vifionc imagi narici ) come l'e- 
terno padre da limmenfa fua bocca produceuail 
coeternovnigenitovero fuo figliuolo, ilquale nel- 
la natura humana che uedeua a fiunta, fe gli prefen - 
taua anchora uero huomo . Dopò quello ucdcua,iìon 
già dalla bocca , ma dal petto d'efjo padre procedere 
il glorio fo Domenico , circondato da molta luce , & 
chiari/fimi jplcndori , & udiua da una uoce ( che da 
quella bocca procedeua ) ejprejfamcnte quelle paro * , 

le. 
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IcJOiàilettiffimafigliuolaybo produtto, come tu ve- 
di quefìi dui mici figliuoli il' uno per naturai & l'al- 
tro per adozione . Et marauigliandofi all bora efla 
vergine, di tanta comparatane, feguitaua quella uo- 
cc>ejponcndo quejla compar atione in fimil fententia . 
Come quefto mio cariffimo figliuol naturale mi fu 
nella bimana natura ajjunta perfettijjimamente ohe 
diente per fin alla morte , coft quefto adottiuo dalla 
prima fina età .per fin à l vltimo termine della vita , 
regulò ogni fina opera , fecondo l obbedienti a dei 
' mei precetti ,& confcruommi la purità del corpo, & 
dell'anima , ricevuta nella gratia del janto Batte fio- 
rilo . Et come quefto naturai mio figliuolo parlò 
al mondo palefementc , & rendette.cbiaro tcflimo - 
nio della uerità, ch'io gli pefi in bocca , cofi quefto 
adottiuojja publicamente predicato le mie verità , 
Vanto tra gli beretici ,quanto tra i catb olici . Et come 
il naturai figliuol mio , mandò à predicar i fuoi di- 
fccpoli,cofi qucflo adottino ha mandato , (Sr man- 
da, & manderà i fuoi fiati, che viuotio , ò voteran- 
no Cottola di fciplinafua . Et per quefla cagioneyà 
lui.& à i fuoi per /ingoiar dono , è conceffo intende- 
re la venta delle parole mie, & non partirli da quel 
la . J Et come il mio naturai figliuolo ordinò tutta la 
vitafia f & ogni oper atione, cofi di fatti come di pa- 
role , alla filate delle anime , cofi quefto adottiuo % 
tutto il (Indio, & il sformo fio pofe per liberare le a- 
mmeda i lacci del demonio,ebe fono.errori,&pecca 
fidi \elo delle anime lo mojjè à piantare il fio or- 
dine , 
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dine , & empirlo di buone piante , & fruttifere dot- 
trine: & co fi in tutte le operationi della uita [ita, & 
ancora nella figura , & difpofitione del corpo (co- 
me nella fimilitudine t'ho motivato) in qualche mo- 
do lo feci fimile al fitto figliuol naturale. Quefto e fi- 
fa tefiificò del ftto padre Domenico , àgioria del Si- 
gnore ,& confolatione de i figliuoli , militanti fiot- 
to fi felice fi end ardo di tanto Capitano . Et benché 
quello t chceffa rer amente riuelò con la bocca fua 
del Vadre noftro , io fincer amente , & fedelmente 
lo babbi fcritto : nientedimanco non dubito, che 
forfè molti fi p enfieranno quefie cofic effier come fabu- 
le, & finte di Frati ambitiofi , ò gelanti ( poco ficcon 
do laficientia ) dell ordine proprio , i quali riducono 
a cont emione , ciò che fecondo l'affetto proprio fi 
penfano, efaltando,& ponendo ciaficuno il fiuo fan - 
to nella fiedia che gli pare;cbiglidà quella di Lucife- 
ro ; l altro lo pone J opra Ciouan Battiti a : quell' al- 
tro , che è peggio } fiopra tutti gli Angeli , chi [opra 
“Pietro , & Taolo • Et fiopra filmili fogni naficono le 
contentioni , & le ficifime , tra quelli che fi chiamano 
fierui di Dio > & molta fiouerfione di chi ode . Irla è 
ben vero , che il Vadre noftro Domenico , & alcuno 
de i fiuoi beati figliuoli, in quefia parte poco fi pojfioa 
laudar de' fiuoi : perche il peccato noftro è, più tofto 
penduto nella parte contraria , per oche sabbiamo 
noi tlefft occultati gli egregi fatti , c r T miracoli An- 
golari precipuamente del noftro Capitano Dome- 
nico j come nelle Croniche noflre fi manifesta*. 

Et ciò 
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ciò fu per timore di fcandalo nella plebe , accio - 
che non riputa fiero , i poco pietoft , che tal coje fof- 
fero finte , per tender retbi à denari, & candele , & 
fauori popuiari . Et co fi è piacciuto al Signore, che 
fieno afeefle al Signore molte delle egregie > & [ingo- 
iaci opere del fu'oimbafciadoY esportatore delfuò 
nome fdoriofo Domenico, & de i fitei eletti figlino 
li . Hora fuperatù io da covfcicntia , vedendo mani 
fellamente y che Dio fi diletta efier glorificato, nelle 
opere mirabili dei fanti fuoi: degnando fi dar pro- 
prio ,& grauijfimo teflimonioat feruo fidelijjimo 
nella fua cafa , Domenico : non ho temuto, per pia- 
cer alle pìctofe orecchie che lo vorranno riceuere , in 
correre nelle detrattìoni , e beffe de rmaligni:harran 
do fedelmente quello che noi fiippiamo, & non par- 
lando di nofiro capo per alcun ^ elo , ò buono cat- 

tino: Dcllaqual cofa ne fia testimonio il Signore, il 
quale è [olo muefiigat ore y & giudice dei fccretide 
noi tri cuori, 

I • • .Vtk *» . V 4 . * / 

Come la Santa Vergine yenne w tanta abondantia di carità, che 
fi difìruggeua di feioglierfi da quella vita, Ó" efier con c hri- 
< fio, & come mirabilmente per quejìo ne guadagnò la Croce , 
& tutte le forti delle fa filoni , che fo (i enne il fuo dolce Spofa 
Gufi* per noi. Cap . XXV 11* 

R itornado horamai al propofito del Ibi fioria no 
ftra , la fanta vergine era già uenuta in tanta 
abodantia di gratin, che Italia buona parte del 
tempo afiratta da ifenfi t & abforta in Dio , riceucn - 

do con - 
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i io contìnue beate imprejjìoni , & dittine illumina- 
tici , conucrfando in quefio modo , molto piu in cie- 
lo, che in terra . 0«ae ncdiuenne tanto languida , 
& inferma di corpo , cfoe wow potena più partirli di 
letto : & cofi languendo , infiammata del dittino di- 
more : non poteua d'altro ragionare , che del Spofo 
fuo , e come inebriata di potente vino ,foleua jpejjb 
amorfamente repeter qucfle parole . 0 dolcijjimo , 
e£* amantiffimo gioitane figliuol di Dio . Et alcuna 
volta aggiongctta , figliuol di Dio, & di Maria ter- 
gine, quiui erano tutti i fitoi penfieri . Quefio folo 
era il cibo della [uà vita , il fuo fonno,ebeata quie- 
te . Et le noT^e fue erano profondiamo meditazioni, 
altiffime contemplationi , rapti, & ecceffi beatijjimi 
negli amoYop , & inejfabili abbracciamenti fpiritua 
li . Etnon ueniua mai il Signore , che non gli por- 
tale nttouo fuoco , voleua , che di continuo mol- 

to piu fi accendere . In modo , che eflendo pertan- 
to caldo ben maturo quefio dolcifimo pomo , final- 
mente firifolueua inamoroft lamenti , dicendo * O 
piu che amantiffimo Signor mio : perche debbe piu 
ftartin queftamifera vita l'anima mia aflctata de ut 
ri abbracciamenti tuoi, della tua vera faccia, & uere 
voci,e vere parole ? Deb Signore, non vedi tu che fot 
to il cielo, non vedo cofa piu, che mi diletti ? Et non 
amo più creatur a, fe non per tuo amorei TSfon ve- 
di tu , che vedi il tutto , ch'ogni cofa mi porta fatti* 
dio , & pu^a , eccetto tu,&la beUe\\a tuaXome 
dunque comporti, che per tauftdi quefio viliffimo 
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ire tuo. Coft battendo mtenf mente fupplicato ,fcn~ 
%a dubbio alcuno , per efperientia conobbi cffer fiata 
gratiof amente efaudita i & noi ancora nefoffimo cer- 
tificati , / ledendola in continui acerbiffimi dolori. Et 
efia flejfa in fecreto mi difie , che non j osi enne il Sal- 
uator nottro alcuna forte di paffiony , dell aquale no 
hauejje lei in qualche modo participato. Et per que- • 
fio ,mir abilmente fi dilettaua ragionate della Croce 
del Saluatore,& riuilaua J opra ciò ttupendifecrett, 
& inaudite ej]»ofitionifoprai Santi Euangelij , non 
mai fcritte da alcuno ecclefi attico dottore , delle qua 
li appreso fi farà mentiate. 

Come fonando la Croce di Giefu continuamente nel corpo fuo, 

' di quella con mirabil dilettione foleua ragionare ,ao- 
chiar andò J opra le diurne fcrkture , che 



mijlerij. Cap . XX PIU. 

0 L E V A ( ragionando jfrefio della Croce del 



Saluatorc Giefu Chrifl&)riuclarci molte preclare 



fe utenti c>& molto prouocatrici all' amor fuo.Et 
tra le altre t confiantemente affermata >chc il dolce 
Giefu dal primo ponto della concettione fuafin à l’ul 
timo temine della ulta portò una continua Croce 
nel fuo core.Et ajfcgnaua prima la ragione , che ttret 
tamente conuince , dicendo . T^on è egli certìfiimo , 
che il melano tra Dio, & gli huomim,ucro Dìo,etue 
TO huomo Giefu Cbrijìo, dal primo infante della fua 
concettione , fu in ogni plenitudine di gratta , & di 



di cioHr aitano jingulari,& inauditi 
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fcientia , & fapientia , & carità perfetto i In modo 
che non fu ncceflario che impar affé alcuna cof a da 
perfona »ò del ciclo t ò del mondo . ^Adunque offendo 
cofi ripieno di carità , & di grafia» perfettiffimamen - 
te amano Dio t & ilprofjimo fuo . Et effondo perfet- 
to in fcientia , vedeua chiaramente Dio effer priua - 
to\dcllhonorc y & del timore t & riucrcntia,dellaqua 
le l'huomo gli era debitore • Et confequentemeràc 
conofceua»che l'huomo fi era fatto alieno , & priuo 
del fin fuo t & dell' eterna felicità . Et da quefla noti- 
tia t & amore , ne jeguitaua una mirabile , & conti- 
nua Croce , & paffone nell anima fua, .fitibonda co- 
si dell h onorai Dio , come della falute del proffmo • 
Et vedendo , che l'uno ,& l’altro , cioè , la reftitutio - 
nedell'honor di Dio ,& della falute delproffimo 9 
era pofla per volontà del padre , nella croce , & e- 
flrema paffone t & morte fua,pcrò fofìeneua unaffi- 
duo t & penofo defi derio di pagare questo debito • 
llqual deftderio non era altroché una continua cro- 
ce cordiale , fin che con effetto nelle proprie membra 
non la riceueua. Et aggiongeua . Quanta afflitti one 
fufle queflo tardare di pagare per noi quefto debi- 
to, & liberarci dalla fententia,& ira del padre t quel 
li foli lo po/fono per congettura intendere > che ama 
no Dio con tutto il corc t & con tutta C anima t & tut- 
ta la mente for\e loro t & il proffmo come fe f ìef 
fi . Qjicfli pofjono giudicare da iproprjj loro defide- 
rffdelle pene,per l honor di Dio , & falute del prof- 
umo, quelle del nojlro Signor e ,& Saltatore, hauen - 

doperò 
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do però ricetto ch'ogni noilro amore 9 quantunque 
grande ,& intenfo verfo Dio , & ilproffimo noftro , 
è nuli a; à compar atione dell' amor fingulare di Ciefu 
Chri:io t uerfo il padre fuo , & i bimana creatura • 
ht però il deftderio fuo , circa l bonore del “Padre , 
& lafalute nofira, fu incomparabilmente ripieno di 
Piaggi or àfflittione , per fin che che con effetto non 
uiude venduto riHaurato l uno,& / altro , cioè à 
Dio l bonor debito, & all huomo, la perduta gloria , 
& quefio volfe dichiarare d i di fcepoli, quando diffe» 
Defiderio defideraui manducare hoc pafeba vobi - 
feum ; que fio ancor fignificaua nella Janta or atione 
fua al padre eterno, quando diceua.Vadre transferi - 
fei da me quello calice , come fe apertamente dicefic. 
Horaètempo padre , che quefio calice , il quale affi - 
duamente bo beuuto per defiderio , dal primo pon- 
to della creatione dell anima mia, per fin à quefl bo- 
ra » al prefente con effetto beua , patendo l attrocc 
morte, cb io mi uedo apparecchiata , & cofi finife a 
qaefl' amaro bcuerc nella Croce mortifera , ch'io de - 
fiderò, che tu accelleri . Perche allbora hauendo fi- 
ne , veramente fard trasferito ; cioè rimofio da me 
quefio calicc,& hauerò adempiuta l obedientiatua , 
& reilituito à telbonorc,& all huomo la falute.Et 
era quefio infocato defiderio tanto piu intenfo, quan- 
to piu fi appropinquaua à confeguirne l'effetto defi- 
derato. Quefta fu una delle ejpofitioni , che il Trine - 
flro injegnò aUadifcipola,& ferua fua, circa lepre - 

' dette parole del Sig. Et io allbora, perla nouitàdcl- 
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la non piu intefa dicbiaratione, gli replicai . Cbe di- 
temi madretHornon fapete uoi,che communemen - 
te i fanti Dottori efpongono quel pafto dellEuange 
lio piu torlo al contrario £ Polendo ebeti Signore, 
fecondo la parte fenfuiua , domandaffe piu prefìo 
di non beuere il calice, cbe di beuerlo £ Polendo in 
quella parte dimoftrarci, ch’era yero buomoi& che 
la carne fauna repugnantia naturalmente alla prò 
pinqua,& imminente pajfione . Et cofi uolj'c dar e-r 
fempio , & dottrina à gli buomini deboli , & infer- 
mi, cbe nella morte naturalmente fono confiretti pa 
tire alcuna perturbatone, acciocbe ucdendo,che ciò 
fu nel capo noflro, ilqualc prefe tutte le nojìre infir- 
miti, eccetto il peccato-, non prende fiero dtfperatio 
ne, ma fi confidajfero nella bontà di Dio , &Jpc- 
raffero, nella futura, & nttoua uita,che à giusìi co- 
mincia nella morte . Et effa è quefto rifpoje . lo fo 
ben padre ,cbe i dottori cjfongono in quel modo , nè 
riprendo l’ejpofitioni loro , & benché quella, cbe il 
Sig. mi ha mojìrato apparifcacontraria, nondimeno 
è tièriffima,& può J lare con quella ancora dei dot- 
tori, an\i quella fenza quejla faria imperfetta, & ma 
farebbe la parola di Dio, del piu illuflre fenfo.Vadre 
il Signore fu capo , non folo de gli buomini deboli , 
& infermi, cbe temono, &fuggono la morte, ma an- 
ebora de gli animofi,& gagliardi, cbe fortemente I4 
foflengono ; fcacciandoda feogni timore fenfitiuo , 
<& per quefto , non follmente uolfeejferc efempioil 
Saltatore à i deboli, quando parata cbe trcpidajfe , 
' & temef- 
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&tcmcfìc, domandando che il calice gli fofie tolta 
dinanzi , fecondo il /pauento del fenfo, volendo dar 
confolatione , & ficurtà à quelli , che feguitando U 
parte fenfttiua. figgono la morte , moflrando per que 
floefempio , che lo pojfonofarc ferrea peccato ,Jcal 
trimcnti non apparile il conmandamento di Dio ; 
ma ancora voljc ejfere ef empio de i forti, & gngliax 
di per quello, dijprex^aua la parte fenfttiua in y ititi 
dellaragione ì & del ^ elodeilhonordi Dio ,& della 
fallite del proffimo , non foto pregana che gli fofjc 
tolto l'amaro calice , ma con tutto il cuore fupplica - 
ita , che tantosto gli fcfje dato : acciocbe piu prcjio 
veniffe l'hora , termine della Jua obedientia , & 
de i meriti fuoi , & confcguentemcnte della faluatio 
ne della gencratione humana . Et non è inconucnien 
te i an\i molto più vùle , & bello , efforre il facro 
Euangelio con varie interpretationi , rjjcndo la paro 
la di Dio, piena di molti, & yarij fenft , acciocbe fio, 
à dottrina , <& efempio di yarij effetti, & flati,& 
conditioni de gli huomini : conformando fi à ciàfcuno 
fecondo la qualità fua . .Trendino adunque i debili , 
& imbecili di qtteflo Eh angeli co te fio , quella ejfofi- 
tione communc de i fanti Dottori,& laffino prende- 
re a piu forti, & gagliardi quefl' altra piu J ingoiare 
riuelata dal vero Maeflro. ni fra marauiglia , ò 
dubbio, come poffino slare quefleduc efpofttioni infte 
me vere , effendo contrarie , & dicendo luna , che'l 
Signore dejìderaua il calice dimandatilo, & l al 
franche piutosìo pregali a, che gli foffcieuato di nati 

7 ^ 2 %i per ■ 
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per non gufarlo . Ter oche non è inconueniente v 
ebe in quella angonia , bauejje tutti due queflt effetti 
contrarij : l'vno fecondo la carne , cbefaceua l offi- 
cio della natura repugnante al proprio corporal ma 
le: l'altro , fecondo il fpirito , che conculcata la car- 
ne, con animofa vittoria fteccitaua,& efaltaua 
nel defiderio della paffione , & acceleratione di quel 
la. Et quelle parole, vedete bene , fe fono acuta- 
mente confderate , quanto mirabilmente feruono d 
tutti due qucfti effetti, & defiderij del Signore . Et 
qui tacque la dotta difcepola , & tacqui io ancora , 
non battendo da repfter alla grafia , e [apienti a fu a, 
fatto muto, & Stupefatto alla efficacia della vera 
dottrina : conofcendo veramente il detto della fcrit - 
tura Santa. Beato quello, ilquale tu ammaefri, ò 
Signore , & che ti degni d’infegnargli la verità della 
tua legge» 

Sf un'altra nuoua trafittone {opra il medefimo Euangelio , / 
K & altri fecrcti miflertj circa la croce , & come ej- 
Ja nelle pafitoni di qnefla croce pafiò >e. 

' ramante della pre/ente Tetta , 

• Cap. XXIX. 



V 'Scaltra notabile efpofttione, c fendo in tflafi , 
&abfirattione,vidde i riuetatagli dal macftro, 
cornei notata da F.Tomafo fuo Confeffore.Di 
tea fi andò in quell' efla[t,<& ecceffo di mente ,chc il S. 
GiefuCbripo,approffimandofi alla paffione, evedendo 
tutti i reprobi, & iniqui buomini , che per opinatiti - 
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ne, & malitia shaueuano à priuar del frutto di taihr 
ta Croce , venne per amor loro in angofciofa agonia, 
& tanta , che [ìli landò Judore di [angue , per la mol 
ta Carità , & mifericordia era conflretto à dire . 
Tadre, [e è pojjibile , leua da me quello calice, cioè • 
Tadre mio, grande è queflo calice , che mi fi prefen - 
ta innanzi , vedendo io la eterna dannatione di tan- 
te anime , che fen\a cagione di/pre^aranno il fan- 
gue mio , con tanta carità verfato per loro . Et pe- 
rò io domando , [e è poffibile , che tu gli perdoni, &• 
cofi mi fi toglie dinanzi tanta amaritudine di queflo 
calice . Et foggiongeua la Spofa di Cimilo, che fen - 
^ a dubbio haurebbe ottenuto il Signore ciò che doma, 
daua , fe afiolutamente ìhauefie domandato , [spen- 
do , che queflo era poffibile : come lui lì e fio dichia- 
ra, dicendo . Taire , ogni cofa à te è poffibile. Et 
era imponìbile , che il padre hauejfe alcuna cofa ne- 
gato al figliuolo: ma egli conjlretto dall'amore del- 
la giuliitia (benché quefla tal giuflitia , nè lui,nè il 
padre legafie, che non poteffero far della creatura lo 
ro quanto gli piaceua , non eflendo Dio obligato per 
alcuna giuliitia alla creatura , nè potendoli obliga - 
re, non hauendo maelìro maggior di fe neffo,nè alctt 
na legge Jopra fe ) conliretto dunque dall amore di. 
quello, che par veramente giufio ne gli occhi d'ogni 
intelletto , aggionfe al prego fuo quella particola . 
Veruntamen non ficutego uolo t fed ficut tu:come fe 
apertamente dicefiè. Quantunque io ami ancora que - 
fle creature, che per malignità propria vedo che mi 

S oifia- 
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t>diaranno,& perciò mi doglio della dannatione,nei 
laquale meritamente incorrono , &da qucfla parte 
della mia mifcricordia non vorrei l eterno lormale * 
nondimeno , Vadre , io voglio piutotfo la volontà 
tua della giuflitia , che ancora è mia , che la mia del- 
la mifericordia , che ( come buomo) porto all'buo - 
mo , & cefi uenne a cancellare ogni fuo priego, fat- 
to per gli ingiuri ,& oflinati,ckc non fi vorranno cor 
reggere : confermando piutofio la volontà del pa- 
dre , fecondo la giuflitia da lui ordinata, che chi non 
ricetterà, & amerà il fuo figliuol Giefu Chn(lo,ft ri- 
manghi ridiamone . altrimenti ,fe ajlolut amente 
hauefìe domandato la Jàlute dei peccatori , fen^a 
dubbio bauerebbe ottenuto, come lui medi fimo tefii- 
ficò , (piando refufeitò Labaro, dicendo . Vadre, io 
fon certo che fcmpYc mi ejfaudifci in ogni mia doman- 
da, & à me tuo vero figliuolo nonneghi alcuna co- 
fa . Et l\ApoUoloVaolo à gliHcbrci, jpetialmcnte 
di quella tal'orationc fatta nell’borto , dice . Exau - 
dittiseli prò fua reucrentia . Innamorata adunque 
quella glorio fa Santa delle paJJìoni,&della t roee di 
Gicfu.non potcna ccjfar di parlarne . Et foleua dire , 
che foflenneil figliuolo di Dio tanti dolori , & tante 
atroci pene nel corpo fuo, che non farebbe mai flato 
poffibileà qualunque altro Intorno fofìenere tanto', 
fetida che foft e morto piu volte . Et, come l\Amor 
Juo ver fu noi è ineffabile, & incomprenfibile ; con 
furono le fue pene , & paffìoni fofìenutc per noi , 
ineffabili , & incomprenfìbili , fopra ogni natura 
t . - di co fa, 



DJS lET^yt LI B. IL io o 

di co fa y Z? fopra ogni malitiajii coloro che gliela 
miniftr aitano fi crudelmente . Et chi crederebbe t di 
teua effa,che quelle {pine di quella corona haueffero 
penetrato il tefehio del capo per fin aPceruello ? Et 
ebeà qualunque piccolo impeto cheitninifiricru - 
deliitrahendolo quà& làffaceuano che le offe fuefi 
disgiungeflero &\dislogaf]cro >t come è fcritto . Dimi- 
vierauerunt omnia offa mea,fe già lui fleffo non ha - 
ueffe cofi uoluto,per l'ccceffiuo amore che d\noi 
portauafEt volfe moHrarcelo in quel modo , abban 
donando mirabilmente feflefio,& le fuefor\e,& o - 
gni uinù,cbe potefiefar refiftentia ad alcuna pena • 
Iluoler dimoftr arci quell ' amore , fu una delle cau - 
fc principali della p affi on fua , però che in altro 
piu conuenicnte modo non poteua dimoflrarlo ; co- 
me ancora accade tra gli huomini , peroebe gli ami- 
ci dimoflrano l'amor fuo nell afiumerfi pericoli , 
fatiche , affanni , & miferie , & ali ultimo morte M 
l'uno per l altro . Tv^pw dunque le for ^ degli huo - 
mini uinfero,& legorno Giefu,ma l'amore,non chio- 
di di ferro lo tennero confitto in Croce > ma L'amo- 
re . Come potcuanogli huomini prenderlo , che al 
fuono della fua noce caddero in terra / Et come po- 
tcuano qualunque forte , ò ragione di chiodi tenere 
le mani ,& piedi di colui, nella cui potcfìàè ogni 
creatura ,& àcomparationc della fua forza, ogni 
fortezza è debile , an\i è nulla ? adunque tutta la 
fua paffione fu opera d'amore , che uolfe mofirarci , 
per tirarci in quefiofingularmodo ad amore. Quefie, 
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& altre fimili alùffime fentcntie piene di fuoco la 
prudente vergine ci narraua.circa l'amorofa pacio- 
ne del S dittatore. Et affirmauaci, che qualunque for- 
te di dolore del Signore , efpihauea participato nel 
corpo fuo, benché non in quello alto grado, che Ciefu 
li fosienne, perche à lei farebbe siato impojjìbilc . 
Dicelia ancora ( permojirarci che per ejperientia 
intedeua della qualità di quelle pene corporali, qual 
fuffe tra i altre fiata maggior e)che condoli a che tut- 
te i altre paffìoni , eh ej]a hauea guflato foffero paf- 
fate,vna niente di manco gli rimafe . Et queflafu nel 
petto perla disgiuntionc delle offa pettorali , quefla 
( diceuaeffa )hainme [uperato ogni dolore c babbi 
giàmai Jopportato , ò vuoi di tejla che era conti- 
nuo, & intollerabile, ò vuoi di dolori di fianco , dai 
quali grauiffmamentc era opprefia . Et certamente , 
la ragion naturale lo conjènte; e fendo quelle offa 
del petto ordinate dalla natura à deferitone del cuo 
re,& del polmone . Et per ciò quella diffìpatione no 
può effere fen^a grauiffimo difordine del cuore , on- 
de facilmente nc procede tanto intenfo dolore . Ma 
come fi fra , certo è che questa vergine molti giorni 
foflennenel petto , & nel cuore inefìimabil dolore , 
& coft ejperimentando i amore di Giefu , uerfol bu- 
mana creatura ,* & particularmentc verfo fe fteffa , 
crefceua marauigliofumente ancorai amor fuo ver- 
fo lui, & il dolore fi augumentaua,& ueniuagli man 
co ogni fiorai corporea . Et fu tanto ripieno il cuor 
fuo di potente carità , che come ffagil uafo à potente 

liquore , 
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liquore, fi lo fentiua /pelare, non potendo fare refi - 
fientia alla forila dalla diuina carità. Che Infogna piu 
parole t affermò che tanta fu la potcntia dell amoro 
fa uirtù,che il cuore della vergine da vna elìremitd 
all’altra fi sfifle,& Ipe^ò per me\o.Et coft ueramen 
te in quella Croce morendo > il fpirito dal corpo fuo 
veramente fi difciolfe. Dellaqual cofa ne furono , & 
fono piu veraci teflimonij , che con iproprij occhi tal 
cofa uiddcro.Et queflo ancorali contiene in una let- 
terali efla di propria mano mi fenfle , confidando- 
mi tra piu altre marauigliofe cofe, che San Giouan- 
ni Euangelifla , con Tomafod’ Aquino gli haueuano 
in breue f patio d’hora infegnato àfcriuere , come ap- 
pare tra lefue Epiflole , al numero XCP. 

Cime Meramente tjntjla / anta vergine fa fi è di tfuefia uita , & 
fitti à faccia à faccia le eterne bellette , & come dopa 
ritornò l'anima nel corpo , & della cagio- 
ne di tanto gran mi fieno . 
caf. XXX. 

V olendo io con jomma diligentia intendere que 
fio gran cafo per bocca fua,la fupplicai( pre- 
gandola con ogni indurirla , ) che ejja mi in- 
formali fopra ciò della purd verità . u illaqual do- 
manda, fubito tocca nel cuore, in dirotti pianti, & fin 
ghio^ifi dijjolueua, & con molta abbodantia di La 
crime diceua.O Tadre mio , non è cofa degna di com 
pafftone, che un anima ; laquale una uolta libera da 
queflo tenebrofo carcere di quello corpo ,haueduto 

la 
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la fomma luce, di nuouo priuata di quella luce ,fia 
ì conftretta ritornare nella infelice prigione ,& alle 
prime tenebre f* Mifera me miferabile , l'anima mia è 
quella, à cui è auuenuta tal cofa.Etin che modofdif- 
Ji io )madrc,& lei rijpofc. Il fuoco del diuin amore, 
il def devio dvnirtniconilSig.mioin quel ponto fu 
tantoché fe il cuor mio fufie flato di ferro > ò di dia- 
mante, fen^a dubbio fi farebbe /pelato, borpenfate 
che cofa fra fiata, &eflendo lui di carne tènero certo 
padre, che il cuor mio fi recife per me^o da banda d 
banda, per la uiolentia della carità di Dio, allaqua - 
le non credo che cofa creata in quel ponto baueffe 
poffuto refifiere, in tanto ch iofcrbo ancora la piaga 
in fegno di sì terribile rottura nel cor mio. Et ogni 
uolta,che mi ricordo che in quella uera feparatione 
dell'anima dal corpo mio,effi gufò, & fruì à faccia 
d faccia la beitela della diuina effentia , nonpoffo 
non affhgermi con fomma uebementia nel mio cuo- 
re . Vedete Tadre, quanto è fiato l amore delSpofo 
mioverfo me, lo lopregaua,( come fapete ) che lui 
mi toglirffe di quello mondo, accioche perfettamen- 
te poteffì unirmi feco , & lui\dolcemente mi fece in- 
namorare delle pene, & pacioni, &fecemi doman- 
dare in luogo di fomma gratia, tutti i dolori della 
fua Croce , accioche pittconojccjji l'amor fuo,& 
eh e piu l' am a [fi ,& poi che ( hauendoriccuutoper 
fua gratia ogni forte di pena che lui fosìcnne, quan- 
to ne fu capace il mio corpo ) crebbi in amore fuifee 
rato,& ineftimabilcichef come ho detto)mi fpe^à 

il cuore 



n\A SI ETffjl. LIB. II. 102 
ài cuore , difciolfefl il fjnrito dal corpo mio , perchè V 
• amore fu forte quanto la morte . bt co(ì , in miglior 
modo fu efaudita la mia prima oratione, pcroche più 
perfettamente gufiai con i veri guflatori per vnione 
di gloria la vera beatitudine dopò quelle pene , che 
foflenni per amor fuo , che non hauerci fatto fen-^a 
quelle . Et io diffi allhora . Quanto tempo , Madre, 
flette V anima tua in quel modo fcparata dal corpo i 
Bjlpofe, Mi fera me, molto poco, quelli eh' erano pre- 
fenti ,& intorno al mio corpo morto , m'hanno det- 
to , che fumo folamente quattro bore , nclqual {pa- 
tio vennero buona parte delle vicine à confolare la 
mia madre, & fare gli altri officij , che fi coflumano 
fare a morti , Joggionfi io . Et che vidde , degno di 
memoria l'anima tua in quel tempo s* Et effa mi difle. 
Viddi, fen^a dubbio, la diuina bflentia : viddi cofc * 
che non è lecito , nè poffibile dirle con quella lingua , 
& non è occhio humano potente per vederle, bt per 
quefto, imp agentemente viuo , & fe 1 amor del Spo - 
fo mio , che allhora mi dette la morte, non mi tenefle 
bora in vita : non dubitate , ch'io per afflizione man 
* cherei . E quefla confolatione mi refla , che fon certa 
■ che quanto più pato , tanto piu perfettamente farò 
beata :vedendo piu intimamente, e con maggior per 
fettione la /anta faccia del mio Signore . Et per que- 
flo,le tribulationi mi fono diuenute dolci, & dilctte- 
uoli . Viddi, Tadre, ancora le pene de i dannati 
di quelli , che fono in Turgatorio ; che veramente fo 
no ineffabili. Et fe i mij'eri peccatori le vede fero 
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elegger ebbono piu to fio dieci volte la morte , che Jò 
ftenere vna delle minime pene , che ini paiono le ani 
me incarcerate . Etviddi fp etial mente effe r grauiffi 
me quelle di coloro , che peccorno, ejjendo in matri- 
monio non feruando la legge diitina dell a fede data , 
& riceuuta . Et di{fcmi,che queflo non era tanto per 
lagrauer^a del peccato , ( pcroche molti peccati fi 
trottano piu grani ) quanto perche di quello il piu del 
le volte non haueuano battuto rimorfo di confcientia , 
nè compuntione.Et oltre à queflo, molto piu frequen 
temente erano caduti in fimil vitio . Et à Dio difpia - 
ce molto la colpa (benché in fe fofiepicciola) quan 
do è frequentata , & quando è congionta col dijpre ^ 
amento , & che non cura l'buomo emendarla per la 
penitentia , & contrilione . Et aggiongeua ancora . 
Evedendo l'animamia quelle cofe ,immer fa nella 
diuina eficntia, penfaua non battermi piu d partire 
dindi , quando il Spofo miodifje. Vedi di quanta 
gloria fono priuati ,&in quante pene fono pofli 
quelli ingrati offcnfori della bontà mia. Ver queflo ti 
fono flati mojìrati : accioche tu annuntij in terra , à i 
tranfgreffbridei commandamenti miei ,1 borrendo pe 
ricolo , & l irreparahil danno, nelquale incorrono, fe 
non vogliono cmendarfi i & bumiliarfi fotto la poteri 
te mia mano . Sentì all bora l anima miaviiindicibi 
le horrorc tremoraquando vtdde efier neceffarìo 
il ritornar alle tenebre del mondo : ma il dolce Gie fu 
per confolarla, dtfie . La fallite di molte anime , le- 
quali per tuo hanno à riceuere vita eterna , mi 

V ft rÌ77 s> e 
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flringe à mandarti. y à dunque volenti cri. Et voglio, 
thè tu bora muti 'modo di viuere , & luogo . V [citai 
della cella,& della cafa del padre tuo .• an%i della pa 
tria tua , & farò fempre teco . Tu porterai il nome 
mio dinanzi à Trincipi , Tdagnati,& Tapi , fecolari, 
& religiofi , mafebi, <& [emine, e tratteraiconi fom 
mi Vontefici alte coje alla falute dell anime ,acciocbe 

10 confondala fuperbia di molti , ( come io foglio ) 
con le cofe bafie ,& infime del mondo . Come bebbe 

11 Signore coft finito di parlare, in vn momento à voi 
incognito , fi trouò il fpirito mio, ( fcn\a prima di ciò 
accorgerli ) fubito congionto con il corpo ,& mar aui 
gliomi (perii dolor eli io fentìj tre giorni continui 
per effer priua di qucWimmenfo bene ebeguflai ) co 
me aUhora il mio cuore di nuouo non fi rompeffe . 
Pero è, che dopò in qua il mio pane fono Hate le af- 
fidue lacrime, & i fo(piri,& i fingbio & muffirne 
qnelli tre giorni, & ben ho intefo quanto caro mi co- 
fti la falate dclT anime, lequalilddio mba concefieper 
conuertirle ,& mandarle in Cielo . In quefio modo 
mi fon fatte la gloria mia , e la corona mia,& il gali 
dio mio, come diccual Apo[iolo:pcr che io fon fatta 
anatema , cioè,foJj>efa, & fep arata dal Signore per 
caufaloro,& fonomi Hate date in luogo del glorio- 
fo tbcforo,& trionfo, & allegrerà, ch'io afpettaua 
incielo . Sen\a caufa dunque fi marauigliano i mor- 
moratori ,t detrattori miei, ch'io pa così fatta dome- 
nica con ogni buomo,e dimoHri tanto effetto in colo- 
ro 9 ebo da Dio riceuHtiipcrcfierglicanfa di falute*. 

Beco 
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Ecco dunque l'ammirabile ,& Hupendo cafofilqua i 
le fe non hauefie tanti tesìimoni,non hard mai ardi* 
tofcriucrlo , per tanta cecità , e durerà dei cuori, 
che boggi fono nel mondo . Laqual co) a vedendo io, 
commandai à tutta la famiglia ,& auifai qualunque , 
à cui era Hata nota la morte fua>cbe di ciò non par - 
laffero mai» fin che la vergine duraua in vita,& cofi 
ftimo piacefie al Signore: per oche alcuni , che pure 
vdirono tal cofafi quali già feguitauano la vergine, 
tornornoà dictrocnon potendo capiremo comprender 
tanta parola,& fi gran cofa . 1 Via che marauiglia è, 
ejfer ciò auucnuto alla dijccpolaffe auuenne ancor al 
7ttaejlro » quando difie,cbe la carne jua era vero ci- 
bo , & il fatigue fuo vero bcrc t <& che eia fc uno, che 
non la mangierebbe , non batterebbe uita eternai %A. 
quefia parola, eccetto i dodici difcepoli,tutti fi partir 
no . Et cofi inter uiene à i fuperbi,& f afidi ofi, pieni 
di prefontione , che con l ingegno loro, ò con una mi - 
fura commune vogliono giudicare , & terminare la 
< buina fapicntia , & gli abiffi ineffabili de i juoi con * 
figli. Tela ringratiato fi a Dio , che quelle coje non fo* 
tio Hate ne i cantoni » ò ne i luoghi occulti ,ma paten* 
ti, &publici:non è foto vntefiimomo di tanto ca - 
fo:ma pofiodire quafi fen^a numero ; imperoebe, 
quando era l'anima per evirare , le ajlanti compa- 
gne , & figliuole in Chriflotprcllamente andorno per 
il fuo Confi fiore Frate T omafo , acciò gli portafje l- 
cjìremavntionc tilqual fubito venne con il compa- 
gno ,& intendendo ancora queHo Frate Bartolo 
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meo >ancor egli uenne con un altro compagno con~ 
uerjo , chiamato Frate Ciouanni da Siena. Quefti 
quattro religioft,che ancborahoggi uiuono t viddero 
manifeftamente la morte della Spoja di Cbriftojn- 
fieme con una compagna della vergine > nominata. 
A Uffa, & vn altra del medesimo ordine , chiamata 
pur Caterina , & vna cognata fua , domandata Li~ 
fa. Et j 'penalmente ne può rendere efficace teftimo - 
ìlio il detto Frate Giouanni connerfo jlquale ueden- 
do paffiata quella anima di quefto mondo ; Henne in 
tanto dolore,& in tanta uebementia , & frequentiti 
di pianti t cbe la uena del petto fe gli ruppe. Et get- 
tò per bocca piuuoltenon piccola quantità di [an- 
gue , ancora congraue pericolo dijuffocatione del 
cuore ,0 di qualche altra incurabile infìrmità.Et ec - 
cotcbe tutti i circondanti non folo piangeuanoper 
la morte fua t ma ancora per il mono pericolo del pò 
uero conuerfo , ilquale le pietoje lacrime baueuano 
poflo in dubbio della uita . Onde , commoffo à mife - 
ricordia.FrateTomafo>diflc. Io fon certiffimo Fratq 
Ciouanni , che quella f aera uergine è Fiata di gran 
merito % & di molta gratia appreffo à Dio.Toccbere - 
te dunque con fede il corpo fuo immaculato ,& fen- 
\a dubbio recupererete la fanità.Obedì il conuerfo , 
&non piu prefto b ebbe tocco quel benedetto cor~ 
pOjCbe fi partì ogni male , & ogni affanno del petto 
fuo y & mai piu bebbe filmile infirmiti . Quefto luite- 
ftifica 4 affcrma % & predica ouunquefi troua, & noti 
dubita ancor quefta uerità confirmarla congiura ^ 

mento . 
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mento. Della morte della vergine hanno notitia qua 
fi tutti i uicini,& uicine,& domcftici , & parenti, i- 
qualibaueuano fatto il pianto , [opra il morto cor- 
po dcllt fiorata [pofa. Et con tutto qucfio mipenfo , 
che ancora tanto miracolo da molti fard derifoMa 
fia fempre cf ogni cofa benedetto Cbrifio Giefiffdi cui 
ancora dai maligni è negata la vera l{efurrcttion 
fua,prouata con tanti tefìhnoni.ln fomma , è necef- 
fario, che fieno fempre de' perfidi, & contradittori ; 
accioche la oppugnata verità , come oro nel fuo- 
co, piu s affini, & riluca, à maggior gloria del Signo- 
re, & confufione dell inimico, & ingiurio calunnia- 
tore, & dei membri fuoi, da iqualijpeffeuolte , Dio , 
che fa d'ogni male trarre di molto bene , riceue indu- 
bitato teflimonio alla fua uerità. 

Tifila denotione , & fett del Sacramento . Et quante calam- 
uie per quejio ne (opporti . Cap. X X X l, 

S A ilSignore,ilquale chiamo in teflimonio, eh’ io 
quanto à me, per le molte altre octupatiommie # 
uolontieri porrei fine al fcriuere , & concluderei 
in maggiore breuità quefìauita della Santa nottra . 
“Ma confiretto da conjcientia , accioche apparifea la 
gloria di Dio, fatta in lei marauiglioja ne i tempi no - 
Jtri , non poffo tacere qualche cofa delle molte , eh 
io veggo manif eoamente eficre à hotiore del Signo- 
rc,&vtilità.& confolatione delle anime denote . E 
manifesìo quafi ad ogni popolo , l'affetto grande , 

&U 
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& lafingolar ueneratione , che questa beata donna 
portaua al Bpuerendiffimo Sacramento , del vero 
corpo, & y ero [angue del Signore . In tanto che era, 
fama public a , come effa vergine u inetta (o lamento 
di communione , & penfauano gli huomini , ch'ogni 
giorno fi communicafie , poi che sì frequentemente 
la vedeuano in quello laudabile atto , e non però 
tra vero ,ch' ogni giorno fi communicafie, efiendo al- 
cuna uolta impedita da varie neceffità , che occorre 
uano . Et nondimeno non mancorno de i Fanfei 
mormoratori contra quefia laudabile denotione ; 
allegando fecondo la pietà loro ,ch' era poca reueren 
* tia del Signore, tanto fpeffo communicarfi . i quali 

io piu uolte con l auttorità delle fante Scritture ri- 
Jpofii in modo, che nonfapeuano replicare altro che 
vencno , &fuperbia come foleuatio fare gli anti- 
chi Farifei', percioche erano ignoranti delle fcrittu - 
re,& fòlo tumidi , & gonfiati di f alfa perfuafione di 
feientia . T^on haueuano confiderato Luca Euan- 
gelisla negli atti de gli ,A pofioli , doue fi Jcriue de i 
primi f cruenti Chrifiiani, che ogni giorno con gaudio 
prendeuano il celelìe cibo . 'bfon fi erano degnati 
leggere il magno Theologo Dionifio , ilquale nel- 
la ecclefiafiica Hierarchia tefiifica,come nella primi 
tiua Chiefa i fedeli fi cornmunicauano ogni giorno • 
Irta che dico io di S.Luca ò di DionifiotTotendo ne- 
ramente dire che non intendono pure il Vater nofier , 
quando lo dicono Et non fi aueddono,che doman- 
dano con la lingua il pane cotidiano f* 0 forfè interi - 

0 dono 
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dono folamcntc del pane corporale , & non del fri* 
ritualeS^onè dunque marauigliaffe poco fanno giu 
dicare della uita lpirituale:laquale,nè amano, nè cer 
cano . Et fecondo la lor tepide 1 ^ giudicano ogni 
buomo.Et alcuni fono ucnuti in tanta cecità, che di- 
cono effer male a focolari communicarfi l'anno piu 
che una uolta ; argumentando( poi che la Chicfa non 
cbliga àpiu ) chef a peccato fare fopra l'obligatio- 
ne . 0 folti t ei par bene, c hanno poco gufo del Sig. 
& poca notiti a d ogni cofa , echefonoal tutto fuo - 
r a d intelletto. adunque dire il Vater nosìcr,& l o - 
rationi, & far elemofine,efarftreligiofo,& altri be- 
ni, diquali la Chiefanon obliga alcuno, farebbe pec 
cato,cofa neramente da ftolti.Ma alcuni de ifatrapi 
fi lift ini , come piu faui, allegauanoil detto diSanto 
Ugofiino , quando dice . Communicarfi ogni gior - 
no, nè lo laudo, nè lo vitupero.^ iquali molto egre- 
giamente rijpoj è ef a vergine , dicendo . Ecco , che 
fant' Sgottino non mi uitupera , perche dunque mi 
vituperate voitQuafi die effe ,fe Santo */ fgufiino non 
vuole entrare ne i giuditij temerari ( dicendo ogni 
giorno communicarfi è bene , & falutifcro a chi è 
ben dimoilo, & per contrario è male , d chi nonfufe 
lofi diffo fio ) & non uuole inclinare nè all una par~ 
te,nè all' altra, affermando , ò negando la debita di - 
fpofitione , non e fendo certo de fecreti del cuore 9 
perche dunque fiele uoi piu faui difant\Agofiinoà 
■vituperami* Et certamente queflo uolfe dire Sant'- 
^Agofiino , che nonio laudaua , perche non fapeùa 
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la fecreta dijpofttione , <& non lo vituperaua ancora, 
per la medefima cagione . Altrimenti , fe afioluta-. 
mente f offe male commnnicarfi ogni giorno , non do- 
ueua dire : T^on lo laudo nè vitupero , ma. piu toflo, 
affermare , che Lo vituperaua . Ma vcgghino cofioro 
il gloriofo Santo Ambrofio, che parlando del vene- 
rabile Sacramento ,confortau a ogni denoto Chrtdu - 
noinqucfla limile fententia • l ‘rendi ogni giorno 
queflo pane, poi ch'ogni giorno hai bifogno di lui per 
tua purgatone, riftoro , & conforto . Et il Dotto- 
re San Tomafo conclude, che quelli, che fi fentonoac 
crefccrcdiuotione t & r merenda: pofiono , & debbo-, 
no ficuramente riceuerlo . Et queHo augnmento era 
in lei manifesto : la quale quanto piu frequentemen-i 
te fi communicaua:tanto piu htrnile , & timorofa di 
Janto timore, & tanto piu feruente di Carità, & ri- 
piena d ogni virtù , & forteto, diuentaua • Et quan 
do non gli era lecito guftare quel foauiffmo pane, 
non folo patina nell'anima fitibonda,ma ancora mi- 
rabilmente nel corpo , molto piu che fe foffe Hata 
affalita da qualche graue febbre , ò piu dolorofa in- 
firmiti: Ma chi non crede, & non ama come lei» 
come può intendere quejle cofe? Efiendo fcritto • 
T^jfi credideritis ,non intelligetis. Et per quefio , la 
indiferettione d' alcuni religiofi , & religio fe ,& do- 
medici fuoi, che tal volta impediuano l'effetto di que 
fio defiderio della fanta communione,era cagione d’- 
intollerabili dolori , & d'anima, & di corpo in que- 
fia p adenti ffima vergine • Et perciò e[U , maggior 

Q 2 co u- 
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confolationeb ebbe del feruitiomio ,che d' alcun al- 
tro come foleua confejjare , perche io gli fatis focena 
ad ogni fuo giuflo desiderio , fapendo ch'era giuflo 
ogni cofa che domandaua . Et quando ciò richiedenti 
àme , dolcemente foleua dirmi . Tadre , io ho fame , 
per amor di Dio datemi il cibo deli a v ita dell' anima 
mia . Et piacque ancora alla bontà del Signore , che 
S. Gregorio XI. gli conceffe , che potefie eleggere 
ad arbitrio fuo qualunque Sacerdote per confeffore , 
da cui ancora riceueffe quello fempre benedetto pa- 
ne de gli Angeli, & con quejlo ottenne l'altare por- 
tatilt in ogni viaggio à fua confolatione [pirituale , 
per mangiare la Tafquaconil fuo Signore del facr te- 
li filmo immacolato Agnello . 

Come Giefu fi degnò communicare la Santa fua S fio fa con 
le fue Sante Mani . Caf. X X X I I , 

» . * 

\ ■ 

P iacque all 9 onnipotente , & dementiamo Dio 
percertifiimi fegni manifeftarc quanto gli f offe 
accetto il fmifurato defiderio d'effay ergine, cir- 
ca la fanta communione . [quali ardentemente nane 
rò come verace tefhmonio di quelli. Era a (fi guato per 
lettore nella città di Siena . , quando per [ingoiar gra- 
tta di Giefu Cbriflo mi fuimpofia la cura di quefla fa- 
cra vergine ,ouero piu tofio fu data à lei cura di me , 
dal Rettore di fopra,& accodò vna mattina, che c fi- 
fa desiderando la communione , fu affale at a dai do- 
lori di fianco , & altre molte corporali paffioni , nè 
per quefio mancano il defiderio della vera manna , 

ma piu 
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ma piu tofio crefceua . Ver laqual cofa mandò à me 
lana delle fue compagne, & difiemi per fua parte. Ca 
ferina ui prega, che quefia mattina tardiate alquanto 
la Mefia,perche fi vorrebbe communicare ,& cofiho 
ra per i dolori non può, ma Jpera nel Signoresche do 
pò poco {patio potrà . Fj/pofi io, come jolcua allegra 
mente, che molto volentieri . Venne dunque la ver- 
gine circa l'horadi tcr%a allaChiefa uolendofi com- 
municare : ma le poco partenti compagne , vedendo 
Ì bora tarda , la per fua fero che non douejje commu- 
nicarfì: majjime fapendo ch'efia foleuadopò il fan- 
to cibo efjcr rapita : & perfeuerare in eccefio di men- 
te ,tre,e quattro , & cinque bore . Dellaqual cofa 
ancora alcuni de frati, come accade, poco confi derati 
mormor auavo , perche la porta della Chiefa bifogna- 
ua cheHcfic aperta , non fen\a difagio di quelli , che 
nehaueuano cura,& mal volentieri feruiuano,e non 
in carità perfetta, & difcrettione . Inclinata dunque 
l burnii fcrua alle perfuafioni, quantunque affamata , 
& infiammata di defiderio, mandò un'altra delle com 
pagne à me, & diffemi. Dice Caterina, che voi cele- 
briate à voflro piacerc,percbc hoggi non fi può com- 
mnnicare:Et voltata al fito J pofo , tutta accefa di de- 
fiderio, con molta fiducia lo pregaua,che quello, che 
da gli huomini (fen^a perturbartene) non hauea pof 
Juto ottenere , che lui medefimo fi degnaffe conceder- 
gli, Ef audita fu mirabilmente l’oratione fua, perche, 
e fendo io andato al facrificio , dopò la confecratio- 
uc,& l'or at ione dominicale : uolendo, fecondo il cq- 

O $ fiume 
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fiume rompere l'boftiain due parti, & vna delle par 
ti diuidef ancora in due altre, nella prima diuifionc 
i>iddi efier fatte tre parti , due maggior elle, &vna 
(fe ben mi re fi a à memoria ) della gronderà dun de 
naroydoue fenica dubbio fapeua che ini era il facra 
tijjimo corpo del Signore.Marauigliandomi io di ciò , 
non- [apendo come [ofiecofì interuenuto , atten* 
deua fidamente con gli occhi à quella particella per 
non perderla , perche chiaramente la uiddi cadere 
fi opra il corporale , appreso al piede del calice . 
Et confederando con grande attentione , difparuein 
tal modo da gli occhi mici , che piu [oprai corpora 
le non la difcerncua : mapenfaua allhora , che la fi - 
militudine della bianche^a del corporale, e delibo - 
ftiam ingannale ,& [ubilo meffo chebbi la parti- 
tola dell hofìia nel calice, hauendo la man delira li- 
bera & efpedita , cercai di tale bottia perfa [oprai 
corporale con molta diligentia , & non trouando- 
la, con fpauento[o timore & tremore > & intrin[cco 
dolor di cuore , meglio che [eppi, detti compimento 
al [acrificio , riceuendo il venerabile [acr amento 
nelle parti dell' hofìia che mi rimafcro.E di tiuouo ten 
tando [opra il corporale con Jpatio di tempo, e mag- 
gior diligentia , non trottai nulla . f inita dunque la 
meffa , la[ciai partir i [ecolari ; & con molta anfictd 
cercai per tutto l'altare, & [uori dell'altare da ogni 
parte, quantunque non poteua [ofpettare , che da 
parte alcuna [offe potuta cadere , hauendo chiara- 
mente veduto, eh' era caduta al dritto ver[o me . Et 
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cofi fatta ogni fcropulofa,& ettrema diligentiaiH 
ritrouarla , rimanendo uinto , & confujo, deliberai 
partirmi, & lafciar il minifiro à cuftodia deUalta - 
configliarmi con il padre priore. Uguale co - 
nojceua efier littcrato,& pieno difanto timore, & 
difcrcttione . Hor ecco d pena mi fui (fogliato i fa- 
crati uefiimenti , che il priore de l' ordine CeYto fino , 
molto mio noto,& di fingular amicitia congiùnto , 
affrontandomi , & abboccandomi , mi prego chiù 
gli faceffì parlare alcune parole con ejfayergine . 
*A cui efcufandcmi , & pregando che per un poco 
bauejfe paticntia, tanto eh io c(fedi(fi vna breuefa-t 
cenda con il priore, non mi ualfejma rijfofe »V oifa- 
peteche hoggi è folenne digiuno, & fon obligato 
trottarmi à tauola con i monaci, & il monaflcrioè 
difianteben tre miglia , fiche ((feditemi pretto per 
l'amor di Dio ,Et uinto all' bora io da carità ,di(fial 
facrefiano , che cuftodiffc quell'altare per fino eh io 
vitornajjì à cafa. Et non fapendoclj efiaV ergine 
fujfe venuta alla Chiefa quella mattina , andai con 
quel priore per (inaila cafafua.Et intcndcdo eh era 
venuta alla Chiefa, marauigliato di ciò, ritornai con 
it detto priore Centrati in Chiefa uede(fmo le com- 
pagne.Lequali domandate doue fujfe Caterina, ri* 
(fofero ch'era iui appreffo inginocchiata, & appog- 
giata ad una fcdia,& rapta eleuata in (firito, fecon- 
do il cofiumc fuo . Et io diffi , per amor di Dio ope- 
rate pretto , fe fi può , che ritorni in fcpercoja ,che 
importai tacque al Signore , che allhor a la vergine 
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fi difctigliefie dal rapto, & dalie elcuationidi fin- 
to. Et cofi pofti à federe , il detto Vriore , & io infic- 
ine con lei,effendo io grandemente afflitto per il cafo 
accadutomi ,mi accollai un poco à lei , & fecretame 
te con poche parole gli narrai il limolo dell’animo 
mio . Ma efjacon dolce gratin, un poco forridendo , 
diffc.T^on hauete noi cercato con diligentia per tut- 
to? Et rifondendo io che sì, foggiitnJe.Et chebifogna 
dunque pigliarfi tanta moleflia fen^a cagione ? Et di 
nuouo la riguardai in faccia ,& uiddi , che non pote- 
stà tenerfi, eh e alquanto non forridefie. Et allhora io 
comprefi facilmente quello ch'era fiato ,& lafciai 
parlar al Vriore Certofino quello che uolfe s epoi 
che prefe combiato,& licentia , io tutto confolato,et 
pieno di letitia,dijfi. Veramente madre , io penfo che 
voi fiate quella che ribattete furato, & tolto quella 
particella dell hofìia. Et lei con defire\\a di parole, 
& grattilo rifo t difie.'ì^pn riattaccate padre quefia 
colpa, ma fiate certo, eh è fiato vn altro che I ba pre 
fa da ttoi,& non io. allhora la confirinfi che mi ma 
nifeflaffe il fuccefio della cofa, & ej la difie.lo fon con 
tenta dirlo à voi, come à mio padre Jpirituale,per o- 
bedientia uofira . T>{pn ui pigliate piu moleflia per 
que fio, padre mio, il mtofofo Giefu Chrifto rihafoc- 
corfa quefia mattina,vedendo che io per caufa delle 
mormorationi, patina defiderio del corpo fuo , & lui 
riha miniflrato in quella particcUa(cbe in uano cer 
canate) fe fiefio.Statc allegro , &ficuro , cheuoi non 
hauete perduto nulla. Et ho riceuuto tal dono , dei- 

quale 
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quale intendo rendere perpetue^ continue laudi , 
& grafie al mio Saluatore. fieramente allegro, & fi 
curo,& in tutto fatisfatto reftai alle parole della ve 
raccferua di Ci e fu. Con fi der andò adunque , & confe 
rendo nel mio cuore, come quella particella fen\a 0 - 
pera mia fi era recifa,& j eparata, & corri io la mi- 
di cadere fopra’l corporale benché non bauefie uedu 
to fermar fi quiui, e come nè vento nè altro alito, ò 
fiirito era,c bauefie poffuto portarla uia,et come(ba 
uendo ajfiduamente attenti , e Affigli occhi al corpo 
rale)non uiddi pure un piccolo mouimento d'un mi- 
nimo filo,& come cercandola tre uolte con tanta di 
ligentia( c'barei creduto trouar un granello d’ ogni 
piccolijfimo feme) non apparfe mai ne la uiddi in luo 
go alcuno, & come narrandogli io tal cafo con quel 
la anfietà,nonmottraua(comcfoleua)pictà,nè com 
paffione alcuna, nè purunpiccol mouimento di fac- 
cia, an\i che forridendo dimofirò poco curare dell'af 
fanno mio,& ultimamente, affermandomi cbel Sig. 
di queliboftia, l'bauea prefa per communicarla con 
lefue proprie mani, leuatomi allborada ogni affan- 
uofo dubbio, & ferenat a confcientia, refi laude alfe 
terno Dio, magnificandolo nelle mirabili , & amoro - 
fe opere che fi degna moftrarci uerfo iferuifuoi . 

' 

D'altri miracolo/i fegni fatti da B io per amor della Margine , nel 

defi derio J no fettunte del fanto Sacramento. Cap. XXX Ut. 

* 

P iacque alSignore che un'altra uolta io nedeffi co - 
ft , laquale era indegnilfimo di vedere ,& non 

fen^a 
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fen\a timore , & uergogna di me ftefio fon conflret- 
to peramore , & bonorc di Dio narrarla: fapendo 
certo cbe , non i meriti miei fecero queflo , ma quelli 
deffa fanta uergine , & la fmifurata bontà di Dio . 

* Accadde dunque, ejjendonoi tornati d\Auignone 
di Francia nella città di Siena il giorno proprio del 
gloriofo Euangelifta 'Marco , capitasjìmo aliata - 
fa della madre noflra , quafi paffuta l'hora ter^a: 
quando con gran modejiia midiffe . 0 padre mio, fé 
uoi fapefli quanta fame io pato . lntefi allbora che 
la fame Jua era delfanto facramento,crifp(ifi. Ma- 
dre; l bora è tarda,& io fon molto fianco, & laflo 
dal uiaggio , allbora per un poco fi tacque, ma ere - 
fcendogli il defiderio,di nuouo difle. 0 padre,io pa - 
tifeo una gran fame. Et udito queflo, gl accennai che 
farebbe fatisfatta . & andai ad una captila appreffo . 
à la fua cafa, ordinata per lei per fpetial licentia del 
fommo Tontefice , & purgatomi per la confcsfióne 
[acr amentale , andai à celebrare, e finito il fiacri fi ciò 
uoltandomi à lei, eh’ era preparata à riceuer il fantó 
cibo, gli diedi fecondo il cofiume , la generale aflolu- 
tione . Et allbora guardandola in faccia, la uiddi in 
modo transfigurata tanto bella, & illuftre , e gettai 
raggi fi chiari e luminofi,che ueramete miparucpii ^ 
toflo faccia d'angelo di Dio , cbe di donna . Et dicea 
tra me nell animo mio.QjceJia non è la faccia di Cute 
riva, neramente Sig.qtu fla è la Spofa tua fedele, & 
grata . Et in queflo uoltandomi all' altare per prende 
re la facrata i & benedetta boflia , diffì nella njen 
* ^ mia» 
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mia , nè fapea chi mi moueua à dire . Vieni Signore, 
vieni alla Spofa tua. Et cofi auanti ch'io toccaffi la fa 
croia boflia^cbiaramente la viddi venire per fe Slef- 
fa,per (patio di piu che tre dita . A Uh ora in tutto di 
• . uentato Stupido , non ponendo cura fe nella patina 
/ aitò per fe sìefia , torn io veramente credo , òpure , 
fe con le mie mani ve la pcfi , penfando all'angelico 
volto refulgente di beato lume , & alla bontà del fi- 
'. gnor e , che in quel modo fi fcagliaua,& quaft efulta 
t ua per cibarla , pieno di timoretcrincrcjitia la ccm- 
* municai . . Trego bora ogni denoto Chnfliano , che 
' • non fiaduro à credere quefia verità peri miei •pecca 
f* ti. Sà Dio Padre del 7^. S, Ciefu (bri fio , che non 
^ •* jnento .* & hor fon certo , che lui pioue le gratie fo - 
* • * fra glingiufii , & peccatori . Perdonimi ancora eia 
\fcun vero feruo di Dio , fe per honorjel Signore , 
& della Jua Spofa ho narrato , quanto dono babbi 
fatto all'anjma mia . Et veramente io non dubito de 
i veri ferui di Dio , perche loro ben conofcono quan- 
to è ini ferie or diofo il jpirito fuo : ilquale (pira beni- 
gnamente doue vuole . 7l1à fe gli huomini animali, 
Scarnatimi giudicheranno , San Vaolom'infegna 
à dijpr cibare i gin die ij di queSìo giorno humano 
cioè , i giudiàj , cjpenafcono dalla fapientia dell' - 
huomo. A me battf, che il Signore non mi giudi- 
ehi ; effo sà battè, che ho detto la verità , & non 
fono ingannato , & fio Ititi a farebbe à dire , che. 
quefia fojfe ftata.diabolica illufione dell'inimico, con 
ciofia 3 cbe in prefentia di tanto, & sì terrifico Sacra- 

menta 



*• 






# 



m 

» 

r 






• • 



« 

# 



t c 



« 

* 



• & 
* 



» 



* 



• • 



'i 

* 






I 



: % 



$ 



#* 



. 4 



*. i 
* 

% 

> 4 



VITjì DI S. C^TEEJV^^t 
ynento,ogni poteflà di demonio viene d meno . Et . 
poi, che guadagno harebbc fatto l demonio in quel- 
la cofa ? Coft pofra egli ogni giorno guadagnar me- 
co, facendomi accrejcerfedc, fperan\a,& carità col 
ddtce Signor mio . Chi dunque vuol credere, creda, 

■& laudi Iddio : Chi non vuol credere. Iddio gli per * 
doni fe Ha peccato, & io gli prometto, che nel gior- 
no , che fi / copriranno le verità , & gli errori, cono 
fcerà che non ho mentito . Sia <ji tutto benedetto » 
ringrati afonie fu ,7^on mè ancora nafcofio queflo, % g 
che nipltc'prrfoye degjie di piena fede hanno tefiifi - *• 



4* 



tato ,*& tonificano circa quello medefmo propofito ^ 






*« 



dicono perverto hauer veduto frequentemente qttan 
do la vergine fi communicaua , che l hoflia fi parti ^ 
ua dalle mani del Sacerdote, & ( qnafi volando) en 
traua nella farita Jua bócca . lo, di qurfto non m a c- 



corfi giamai dalle fpiie mani : ma bene è vero, che ve-r 
deua , & fontina che l hoflia nella boccajuafaceua 
vn certo fuono & Crepito non naturale: & no altra 
mente, cheje vna pietra gli foffe fiata gettata th hoc 
cd con impeto . Onde facilmente m intimo à credere 
al detto loro , perche frate Bartolomeo nofiro,TWac- 
Jìro di facra Theologia afferma , che eommunicando - 
la pm volte , fentiua che violentamente l hoflia fe 
gli partiua dalle dita ,& per fejleffa cntraua nella 
virginea bocca . Cofa veramente nioko facile à cre- 
dere à tutti quelli che fanno vna minima parte delle 
grafie, c h ebbe la felice Spo fa ddSpofo fuo Giefu r ’ 
Jcmpre benedetto* • .y; < ' -u.\:b 

Delle 
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« Delle pacioni , & burniture , che [apportò da i demoni] nel 
tenero corpo fuo , & con mcredtbil trionfo , à rimua- 
Jione, &• gloria della Santa cbiefa promejja 
fen%a dubbio a lei da Dio onnipoten- 
te. Cap. XX XIII f. 

é •' v * 

• • 

• /< -yT{ande , & ime rifa iniriicitia contro, quella fa 
i ~fCYci vergine ejfercitorno quafì continuamente 
in tutti imodii pejjimi demonii . Et già fono. 
' barrate di fopra le terribili ,& crudeli battaglie qua 
{ * fi di tutto l inferno injìcmc, per e/pugnar La fannifua 

y»pudicitia . Et babbiamo deferiti i glorioji trionfi , 

tj/, - ....... . 

- 9 i p- 



> *cbc per fortezza del Spirito Santo ne riportaua.il ab 
Zziamo ancora notato , come il Signore alcuna volta 



-fjauea permejfa qualche potestà d i demonij fopra il 
•%* \orpo della facrata Spofa ,in tanto eh' alcuna volta 

4 . da gettauano nel fuoco . Io chiaramente ne i per ègri- 
maggi t che con lei feci , la viddi efiex piu volte getta 
’tadacauallq col capo di fotto>& vna volta nel fan 
jf . f% £° ejfa , & l'animale fommerfa violentemente . Et 

* ejja di lutto fi rideua , & die tua : non habbiate pau - 
ra, perche è Malata fc a . 0 quante percofie fotlcnne 

< • T da loro per infin alla morte . Et quefio majfimamcn- 
te f accadilo , quando ejfa alcun fingolar frutto ha - 
m \ uea ‘operato , circa la falute dell' anime. Onde ejfa in 

* vna mirabile Epijiola , M numero cento e fei /dopò 
cha narrato maràuigliofe pene , & afflittioni fofte - 

*. * nute conintollerabil jpafimodi cuore , in modo , che 
per dolor e immenfo attaccandoli ad una parte della 
tonica , quanto ne prefe t tanto ne ftrappò , & 

feguen- 
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VITA DI S. CATEBJTS^A 
fcgucnte giorno cflendo preparata fcriuer al Tapa , . 

• & à tre Cardinali : poi eh ebbe ferina la lettera al 
‘ fommo T?outc ficcatoti puote fcriuer piu, per la rio - 

• lentia delle pene che credettero nel corpo fuo , & 
però feguita in quefle parole formali . Et ftando vn 
pe^o , fi cominciò il terrore de i demonij , & per fi - # ' 
fatto modo 4 che tutta mi faceuano fi or dir e, quaft: 
arrabbiando verjo di me , Comes io verme foffi fiata 
cagione di toglierli di mano quello che longo tempo ' 
hanno p offe d ut o nella fanta Cbicfa . Et tanto era il 
terrore con la pena cor por ale, cb' io voleua fuggirmi^ 

del ftudio , & andarmene in capclla ,come felfiw-* 
dio (offe fiato cagione delle pene mie , ma fubito fui » [A : 
gettata giu . Et effendo gettata, ini parcua che far y ^ *•!/ 
ma fi f offe partita dal corpo , non però per quel mo - 
do, come quando fine partì, per che allbor a l'anima- » n 
mia guftò i beni de gli immortali,riceuendo quel fom • .* . 
mo bene con loro infieme , ma bora pareua come vna * d*-# 
,• co fa riferuata , però che nel corpo à me non pareua 

efiere ; ma vedeua il corpo mio , come fe foffe fiato ^ 
vn altro • Quefie fono le formai parole di quella ** # 
Epifiola . Et dopò quelle , afferma nuoue batta - Tf { 

# glie , & maggiori , & piu terribili , che mai e (fa ba- 
uefie riceuuto. Et nella feguente Epifiola nar/a le 
percofie gramffme , che da Ipro riceuette, perche e fi 

* fa pregaua con infocato defiderio per la fanta Chic- • J 
! fa, confeffando che quanto pitterà da loro percofia * ' . 

nel corpo , tanto piu effa ardcua nella carità ditiina, * 
•• per fete della fanta rinouationc della Cbiefa.Quanda $ ; 

accadd 
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accadi quello piu che stupendo ateo del Signore ver 
fo la V ergine ,come effa flcfia tèftifica,& al fuo loco 
fi narrerà fingolarmenie , cornei benigno spofo gli 
prefe il fuo cuore , & con for^a inenarrabile lo pre 
mea (opra la faccia della Santa Cbieja con sì intenfi 
dolori, che non farebbe lingua (ufficiente à narrar- 
gli. Veramente quefte cofe pareranno fogni à mol- 
ti , channo poca notitia di Dio, & de mirabili con- 
figli fuoi, & d quelli, che non intendono l'amore 
Jmifurato del Spofo verfo la Spofa fua , nè poffono 
intendere» con quanti modi prouede à gli infenfati 
peccatori . Guai, guai à noi , fe non fofrero fiate le 
paffioni de i fanti Martiri , & le lacrime , e peniten- 
tie de gli antichi Vadri , & le fatiche, & angurie de 
i glonofi Confcjjori, e Dottori , dopò il pretiofio (an- 
gue di Giefu f opra ogni pre^o:& dopò gli cccellen- 
tiffimi meriti della gloriofiffima fempre Vergine Ma 
. ria . Guai , guai à i peccatori ,ó à tutto il monda ; 
fenon baueffero fruttificato per noi tutti i fanti del 
Cielo vittoriofi contro i demonij , & membri loro» 
contro la carne , & il mondo . queflo mòdo ha 
prouedutoDio benigniffimo all' bum ana generatone. 
Oh, Dio voleJfe,che poi che cofi fi fono affaticati per 
noi » cofi foffimo pronti à credere , & ringratiargli » 
& dire almeno qualche volta, gran mercè à voi del 
le fatiche . 0 mondo ingrato , ò animi crudi , ò Si* 
gnor benigniffimo , manda il jpirito tuo , & ffiez\* 
tanta durezza , & fuperba ofiinatione dell ingrato 
) huomo . *tp parifica la mifericordia tua prefio , & 

verifica 
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verifica le predette uerità per', bocca della tua ferii a 
Caterina da Siena , & coft degli altri luoijcrui , che 
queflo medefimo hanno profetato nel fanto nome 
tuo,&fiane tefìimonioil Ciclo & latcrra,che il 
lo tuo , Signor delle uirtù,haueyà fatto quello , in con 
feffione de i tuoi nemici increduli, & ofiinati,& con 
trarij alla croce tua fanta . Laquale bor amai come 
yerofegno & ftendardo fi {pieghi , & fi eftendiper 
tutto Ivniuerfo in gloria tua, & di Maria tua gra- 
tto fi (firn a madre.^d cui fia laude & imperio dopò te 
figliuolo,& Sig. fuo,ne i fecoli Jempiterni . sAmtn. 

Vi l’imperio , & tur ifditt ione fua acquipata giustamente {opra 
la potejìà infernale , & come in uirtù di parole com 
mandaua à i demoni j , & (cacciauagli da 
i corpi occupati ,& tormentati da lo 
ro. Cap . XXXV. 

VHa cofa fi t poi, ebe quefia facrata Ipofa vinfe in 



molti modi, per for\a di carità, & burnì Ita i per- 



uerft demoni y , che meritale poterla , & autorità 
foprala malignità loro . Et fu conueniente ebe tut- 
to queflo apparile nel con/pctto di tutta la chiefa , 
ad efempio,& utilità de molti , & à maggior confu - 
fionedei nimici noHri,poi che per inuidia } & fuper- 
bia loro, fi uedono fuperati,& conculcati dalle infer- 
me, & uiliffime feminuccie,& ad imperio della paro 
la loro fono coflretti cejfare dalle opere maligne.On 
de , acciocbei feguenti fecoli l'int endino ,non voglio 
pretermettere alcuni caft mirabili à quello propoli* 
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lo contra loro à gloria di Giefu Chriflo , nella] aera 
> tergine. Fu uella città di Siena vn notato chiamato 
per Michele di per Monaldo, h uomo ne l’arte [ita pia 
che mediocremente perito . Quello offendo d'età ma- 
tura , & conofcendo per diuin jpirito la vanità del 
mondo , deliberò con due fue figliuole dedicar fi tutto 
alferuitio del Sig. in tanto che di confcntimcjnto del 
la donna fua offerfefe sìeffo, & le dette due figliuole 
con tutti i fuoi beni ad un monafterio fondato fiotto il 
nome di S.Gio . B atti fi a. Le figlinole riccuute dentro 
con le altre monache prefero I habito fianto monaca 
le, & egli con la fua dona flando di fuori, fieruiuano ( 
lamor di Dio à le monache nelle nccejfità temporali . 
vdccadé dunque non dopò longo tempo per occulto 
giudicio di Dio , che vna di quelle figliuole doman- 
data Loren^ad età d'anni otto in circa ,fu oppreffa 
dal demonio, & coft crudelmente uè fiat a dalia molto 
orrore, & c onturb adone à tutto il monaftcriojn mo 
do che le ffauentate monache condir infero il detto 
per Michele, à trarla del mon after io. Et poi che de in - 
di fu tratta , quel fpirito maligno parlaua in lei alto * 
• cofe.Et (ch'era piu mirabile ) in f emione latino Con - 
gruamente riffiondeua à profonde , & difficili que- 
fìioni.Bjuelaua i peccati fecreti,& l' occulte condì - 
tioni,& qualità de’ cuori degli buonini , & non cefo 
ua tormentare l’innocente verginella in molti modi. 
Grandi ffima pietà ,& compaffione era non folonel 
padre, e nella madre, & altri parenti, ma in qualun- 
que à cui era noto il cefo fi mirabile contra Finno -» 

T cento 
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tinte fanciullina. Et «o» reflua reliquia alcuna de • 
Santi nella Cittì, i cui non fufie menata quella ver, 
lineila, & fmgolarmente alle reliquie del beato Um 
Ire fio Senefe de l'ordine de frati Vredicaton , tlqua- , 
le va per cento anniàdietro,& al prelente Dio ha, 
clariftcato , &clarifica per molti cuìdenti miracoli, 
&bà Httolarvirtà, & potefla cantra i fruttammo 
^in tanto che la cappa fua, & ilfcapulare.che an- 
cora intetri fi con/eruan o, /cacciano da corpi oppre / 
fi, motti dei maligni demoni/ . Ma Certamente in que 
fio jtmbrofto nella fua gloria in cielo «alfe ce- 
der e, & rendere bonore ì Caterina in terra-nellafua 
tracia. Che piu parole! Era /erbato quefio miracolo 
l à i meriti di Caterina, & per ciò fumo alcunun/pua 
ti rema dubio dal Signore che confighorno il padre, 
& la madre che dndaficr o i Caterina, &cofi fecero. 

. iAi quali e fra da principio r, fpofe.Mtfcramenm fo- 
no aflai i miei f piriti maligni cbe mi font idati ànimo 
lo,& tomento mio, cbe ancora babbi i combattere 
con quelli d’altri! Et detto quefio pcnfiua fuggire, & 
perche uedeua non poter fuggire commodamente per 
là pòrta fùggì f òpra la cafa per un tetto, & afeofefi, 
inori fu poffibilc per allbora trottar la. Ma non già 
per quefio trottò fcampo, perche molto penforno mo- 
leftarla di quella fanta opera . Et perche lei bauea 
probibìto à tutte le compagne cbe di tal cofa non gli 
faceljero parola .andarono à frate Tomafo fuo pa- 
dre frirituale , & narrandogli il eafo mferahile .gli 
fupplicorno che in uirtù della fanta obcdiemimpo- 
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neffe'aUa Vergine queftd opera di liberar dal mali- 
gno jpiritorinriOCcntcfariuùlla,MoJJefÌ a cÒpaffiont: 
P. Tomafo, della tormentata figliolina, & andando 
una fera à tafa dotte babitona la uerginc,cb era a ca 
fa di A Uffa copagna fua , e con induflria affettando 
che la ucrgine fuffe fuora, ad una delle còp agite, cb\ 
ffà ritnafa,difk: Direte à Caterina quando tornateti 
tàgli comando per ob'edientia,cbe ritenghi feco quc. 
fta fanciulla per in fin a domattina, e non Ì abbondo* 
ni pèr nulla : E quello detto, lafciando quitti la mife 
ra indemoniata . fi partì. Toco flette à tornare la Si 
V ergine, e trouado nel fuo letto quella mefehina, do 
Piando la compagna, cbibauefìe condotta quitti tale 
inferma . A cui effa notificò il commandamento del 
padre fuo:dalla uirtà delquale conflrctta , al confttè 
to rimedio dell' oratione fubito ricorfe,e trabendo à 
fe quella fanciulla, la fece inginocchiata feco orare t 
& durar tutta quella notte in continua oratione ,& 
battaglia con quel pepivi 0 nimico demonio, llqualt 
non d/fettò la luce del feguente giorno, maconllret 
to dalla uiolentia delle fiducial oratioki, fi partii e 
laflió libera quella uerginella innocente. A Uffa co ^ 
fogna dtCat.che uidde quejìo,corCe fub ito àf .Torti» 
& annuntiò il certo miracoloni .Tom. lo nontiòal 
padre, & alla madre, e tuttiinfieme corfero alla ca - 
fa di detta A leffa, doue era per allbora C4t. e quiui 
cedendo la fanciulla fanata, pieni di lacrime d alle + 
gregna, rendettero infinite gratti r al fommo Creato - 
re,c hauca eoe r [fatai potefià alla fua denota Spofu 

V 2 "Ma 
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Ma fapendo la ferita di Cbrifto quéUo , chaueua di 
molto ad effere , uedendo che ttolettano i parenti ri - 
menarla, difie à loro. Lanciatela anco ftar meco alcìi 
porno per buona cagione ,ilcbe volentieri fecero , & 
con molta letitia fi partirno.Allhora la denota ver 
gine cominciò infognargli con parole , & efempio à 
far continue or ationi,c commendandogli ebenonfof 
fé ardita partir di caja , finche il padre, & la madre 
tornafieroperleiflaqual cofa perfettamente ofieruò « 
Ma accedè un giorno, che fu necefiario à quefla fan 
la di Dio andar infieme con Aleffa alla propria cafa 
ch’era quaft vicina, & iuip tutto quel dì rimanere, e 
fatto fera,quafial fuono dell’ Auc Maria, la S.Ver 
gine domandò il mantello, & diffe ad A lefia,che vo 
leua ritornar à cafa fua. Et rifondendo effa, eh era 
troppo tardi, e non par eua decente à quell bora alle 
done,e muffirne religiofe , efier trouate per le Hrade, 
difie Caterina. Andiamo dico, che quel lupo è di nuo 
uo ritornato addoffo à Lorcn%a,andorno dunque, et 
uiddero al primo fguardo,cbe cefi era . Imperocbe 
tutta quella fanciulla mutata,& fatta rubiconda, e 
furibonda, allhora la facra ffofa diffe. Ah infernal 
demonio, come bai tu ardito di nuouo entrar addefio 
à quefla inno c entello mi confido nel S.Giefu Cbrijlo 
Saluatore e jpofo mio,cbe à quefla volta tu farai per 
modo [cacciato, che non potrai ritornar piu. E detto 
quejio, di nuouo traffe la fanciulla al loco dell’oratio 
ne. Et poco Hette, che in tutto la fece libcra,c riduf- 
felaàficura,e perpetua quiete, bauendo legato, e uin 

to 
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to quel Dianolo .non piu à tempo ,ma in perpetuo. E 
perciò .commandò, che la notte la fanciulla fi pofaf 
fe fecur amente nel letto, e la feguente mattina, libe - 
ra in tutto la rcflituì al padre alla mpdrc,an^i al 
S.Monafierio,doue ancor uiue fanale lieta nel ferui 
tio di Dio:& fono già papati anni pedici, dal giorno 
che fu liberata. Queflo miracolo F.Tomafo,&A- 
lefia mi narromo,e detto fer Michele padre fuo % non 
fenica molta tenere\^a di lacrime, e diuotione verfo 
quejìa f, anta . Ma io per piu certa, & piena notitia 
gli dimandai, che à pieno vi informale del Jucceffo 
particolare, e per qual cagione nefiuna delle fante re 
liquiehaueua operato cotra quel demonio, come fre 
quentemente foleuano}rifpofemi . Vadre,quel jpiri 
to era molto duro ,eproteruo,e fiate ccrto,che la pri 
ma uolta combattei con lui infin à la quarta bora de 
la notte, & allhorafortemetetConfiretto in uirtù del 
V or atione,& precetto per parte di Ciefu Cbrifio,dif 
fe malignamente. S'io vfcirò da cofiei, entrerò in te • 
Alquale io diffi. Se cofi piace al Sig. (fen^a la licen 
\a del quale io fon certa , che tu non mi puoi torcere 
un pelo) Dio miguardi, ch'io uogli difcordare dalla 
fantavolontà fua,cheno può effere, fe non giufta,e 
buona : & ch'io non t'accetti uoletierivel nome fuo • 
tllhora il fuperbo, con fu fo , e per ceffo dalla faetta 
dell' kumiltà.quafi tutte le forze perdette cotra quel 
la verginella . Pero è, ch'io conobbi che non in tutto 
era partito, ma molefladola alquanto nella gola, iui 
caufaua certi mouimenti,& enfiature manifcfie.On - 
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de à l ultimo di nouo conflretto al fogno della S.Cro 
cerch io gli feci nella gola con piena fede nel Spofo 
mio, conobbi che no gli rcfiò piu in luogo alcuno nel 
corpo di quell innocente ,ma tutto confufo fi partì da 
lei. Di tutto I tafcmprc laudato Girfiu Cbrijio.Amen. 

Come ditte Molte liberò altri indemoniati per evidente, & mani - 
follo miracelo. Cap. XXX PI. 

E Ha, la fanta tergine in un cartello del territo 
rio Scnefie ^chiamato uolgar mente la I{ oca , do 
ue con una nobile,& venerabil donna per al «. 
cun (patio di tempo rimafe , il nome della donna era 
"M . Bianchina di Gio. i A ngiolino : della nobil cafa 
de Salimbeni. Accade in quel cafiello,cbe una dona 
fu finitamente, e miforabilmente comprefadal per- 
uerfo demonioiilebe fapendo la detta M Bianchina, 
moffa à compaffione , ppnfaua per mcyp della Santa 
V ergine di liberar lai Et fapendo la profonda burniti 
tà fita, e quanto tormento paùua>quando di fimil co 
fo era richiefla , deliberò far uenir alla prefongà fita 
quella mcfchina:accioche per forza di mifericordia 
inclinajfc l'animo à liberarla.Hor ecco che la inde- 
moniata è tratta perfora alla pre finga della bene 
detta V ergine. Laqual era in quel tempo occupata à 
c ompor una pace tra due perjone difeorde, & bauen 
do.già compofìi i patti della pace , era per andar iti 
un luogo non molto lontanocdoue perfett :ni$icft (la 
bihfie la trattata pace. Et in queflo uedendofi preferì 
tar innanzi la mifora donna,e non potendo febifare , , 
uoltoffìcon occhio alquanto fdegnofo^& turbato * ? 

uerfo 
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vcrjv. madonna Bianchina, & in modo lamentatole , 
& dotorofo gli diffe. Dio onnipotente vi perdoni ma 
donna.Cb' èqucflo che voi battete fatto ? TN {on è egli 
affai quel eh io patifeo dadetnonij , che ancorami fa 
te venir aitanti àgli occhi altri , che dal demonio fo- 
no tributati? Et detto quello uoltandofi all indemo- 
niata difle al demonio.7s[on t bene inimico della pa- 
ce che tu impedifea quefiapace,ck io uadoà termina 
re.Ma in quctlo mentre , ponili capo nel grembo di 
coflui, & affettami fin eh io torno . ' 2 N( on finì à pe- 
na la parola , che conilrctta la donna pofe il capo 
in grembo dun frate hcremita domandato Santi , il- 
quale hauea detto effa vergine , di cui fi farà nel 
procefo Jpetial mentione per il miracolofo benefi- 
cio che da lei riceuette, & allhora attualmente fi tro 
uaua con lei . Uffa dunque fi partì andando à termi- 
nar quella pace,& il.demonio di quella mifera con- 
flitto in quel grembo, cridaua forte, & diccua.Ter- 
che mi tenete qui af or %a ?Laf datemi vi prego andar 
via, perche qui troppo duramente fon cruciato , Hj- 
fpondcuanogli alianti , Et perche non ti parti turchi 
te tiene?'h{pn è egli aperto infoio? Et effo riffondeua. 
Quella maladetta m'ha legato, & mi tiene . Et doma 
dando loro qual fufie quella maladetta , non volfe 
mai nominarla peni nome fuo , ò forfè ancora non 
potea,ma dieta rahbiof amente. Quel la, quella inimi- 
ca mia. Et allhora il frate ber entità diceua . E coilei 
cefi grande inimica tua? Bjffoje effo c ridando , Eia 
maggiore ch'io boggf babbi in tutto il mondo . , 
q- ( V 4 allhora 
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Allhoragli alianti per impaurirlo che non cridafie 
tanto,diceuano.Taci perciocbc ecco Caterina. Et iui 
la prima volta rifpofe.Iofo bene che ancora non vie 
ne>màèhorancl tal luogo , come veramente era.Et 
domandando loro, & che fa iuifRjlpofe.Cojachegrd 
demente midijpiace, come fuol fare continuamente . 
Et in quefìo cridaua molto piu forte conflrane voci, 
dicendo. Deh perche fon tenuta qui à forcai Et vede 
uaft chiaramente , che fecondo che la benedetta ver- 
ginegli hauea comm andato ,non moueua niente quel 
capo dal impoflo luogo . Doue ejfendo già fiato piu 
{patio di tempo finalmente diccua. Ecco che horari - 
torna quella, quella maladetta.Et a la domanda de 
circonjianti a fognati a ad bora per bora i luoghi do- 
ue veramente la fanta vergine arriuaua , & quando 
finalmente giunfe àia porta della caja difo . Ecco 
che bora entra dcntro,& già entrando effa nella ca- 
mera doue bau cu a legato il demonio, egli con {Irida, 
& clamori altiffimi,diceua. Ab, & perche m hauete 
confi retto qui* A sui la fanta rifpofe. Lettati fu mi- 
fero,& efei di quefìo corpo prefi amente, lafcia libe- 
ra quefta creatura dèi Sig . & non ardire mai piu da 
quefto punto in là affliggerla. A quefta parolafubito 
fi uedeua che quel maligno , abbadonate tutte l altre 
membra di quel corpo, fi raccoglieua nella gola del- 
la mejchina , & iui gonfiandola mar auigliof amente 
generaua borrorc, & compafitone à tutti che lave - 
deuano.Allhora la facra vergine co le benedette yia 
ni toccandola, & facendo in quel luogo ilfantijfmo 
*■ ■ l'Zno 
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fegno della Croce,Jubito mcjìc in fuga f acerbo inimi 
co ,& al tutto refe libera quella donna in prejentia 
de molta turba ob era uenuta per uedere il miracolo • 
Maperche la mifera tormentata quando fu lafciata 
dalla opprefflone del maligno y r ima/ c tutta languida, 
& afflitta , la mifericordiofa vergine con le proprie 
braccia prendendola, & con tutto l petto foftenendù 
la, commadò che gli fu/Je portato cibo rifloratiuo ,ac 
ciocbe cofortata alquanto fe ne ritornajje à cafafua $ 
e co fi fu fatto . Et quando quella per poco /patio di 
tempo ritornata in je ftejja ne i verifentimenti 9 
conobbe il luogo doue era , & la gente ch'era intor w 
nOypienadi Hup ore, domandai* a dafuoi cheiuilba - 
ueuano condutta. Doue fon io? Et chi mba cofì mena - 
ta?tt quando fon venuta io in queflo luogo? Et inten 
dendo da tutti la verità , come era /lata veflata dal 
jpirito maligno, effa di nullaricordandofi foto queflo 
confejJaua,cbe ft fentiua del corpo fiacaffata non al- 
trimenti, che fe fujje /lata battuta da un dttro,& grof 
fobaflone.Et finalmente uoltàdofi à lagloriofajpofa 
di CiejuCaterina da laquale intefe batter viceuuio ta 
to beneficio ,bumili gratie rìdendogli prefecomiato , 
e con i jttoi libera t & fatta, & confortata fen^a altro 
aiuto ritornoffi à la propria c afa. Queflo miracolo fu 
tanto u o*q cbe ancora uiueno piu che trenta per fané 
che con gli occhi proprij louiddcro.Etcofi confi den 
temente Jerv^a alcuna trepidatone contraditionq. 

nella prenarrata fententia concordando fi conferma - 
no.MoUi altri miracoli fecequefla vergine , circa la 
i _vu libera - 
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liberinone di firmi i per fané u e fiate da dernonij , dei 
quali non è fatta mentione in quefto libro . Ma que^ 
hi pochi fono fcr itti per intìruttione del pi et o fo Ut 
tote che vorrà credere à la tefiificatanerità , acciò - 
che comprenda la /ingoiar gratia di questa vergine 
contra le poterà infernali. Et comè ben conuenien- 
teche chi uince il demonio nelle proprie tentationì 
guadagninoli piccola auttorità f opra Le forile fu e , 
come ancora quello che cedc>& fi Lafcia (upcrardal 
demonio f meritamente per guiditi a diuina merita cf 
fcr dato nelle fue mani come tnterucnncal primo pa 
drenofiro,& ài' antica madre. Et à noiinteruerrcb 
he ogni giorno fe Dio no haueffe proti ed ut o,& guai, 
guai à noi inferi peccatori fe iabbodatìa del fangue 
di Giefu no haueffe mitigato quello rigore della giu - 
fhti a p qualche tepo f fin c'babbiamo luogo dipeniten 
tia in quesìo mondo quefto fa chei peccatori non 
fono dati in tutto, & pertutto in libera poterà del 
diattolo.Ma nongid per qtécfìoà che qualche pote- 
rà non gli fi a p erme ffa per il noftro proprio pccca- 
to,& tanto queflapotefià crefce , quanto crcfconoi 
peccati in moltitudine, & ncldi[prcTfio,& nella per 
feuèran^a. Dalle qual cofe Dio fi degni fcaparci per 
quel fiuobcnr dittò fangue ,et peri meriti della madre 
fua ’Marids& degli Angeli, & fanti fuoi , &fìngu- 
larmente peri meriti diquefta glorio fa [anta fatta in 
queftomvdq patrona [opra i peffimi inimici' demonif* 
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Del dono della Vrofetia , & di molte cefi predette da tjueSa 
. Santa V ergine circa i Flati della Chiefa , Ó" fìngolarmtnte 
circa la Santa XjtnoHatione , lagnale fendei dubbio molte , 
molte rolte gli fa mo firata in ckiarijjìme > i/ioni . Cap. /. 



§®Ì^SSS®f 0 *-? "KP 0 veritfmo tetti- 

ftjNA mon *°> i ì U!into P°P° à tutto il 

§12 I mondo circa le profetiche veri- 

A ^ a PP artenent i a ^ a Chiefa Mi- 

^ litante : del le quali , parte fono 

& uerificate infin ad un minimo 
iotAtZT parte non dubitiamole fi hanno à ueripea 
re in ogni modo , Capendo noi chiaramente , quanto 
quella benedetta fanta fu popolarmente priuilegia- 
tada Dio t nel chiaro lume della profetia. Corretta V 
anno della fàlutifetainiarnationt MCCCL XXV. 
& regnaua legittimo TontcficeGHEGO ^ J 0 XU 

dal 
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dall' obedientia del quale molte delle terre fue , dp± 
far teii enti al dominio della Cbiefa Romana, erano 
iniquamente ribellate • Et effendo nói inVifa con 
la Santa V ergme\venne nuoua dell a ribellione del 
la citta dìVerugia . Della qual nuoua prendendo 
io molta amaritudine: confidcrando ne imiferi Cbri 
fi i ani tanto poco timore di Dio , & già nefluna ri- 
uerentia alla Santa Cbiefa fua ,& ài fommi Va - 
fiori & tanto difrrqp delle Scommuniche , & 
tanto pefìifera aitatiti a , non foto in occupare la 
robba delle prillate perfone, ma quella della Spo- 
fa di Chriflo , guadagnata con tanto preciofo fan - 
gue . Et per quello , percolo io dentro del cuore di 
graue afflittone , tutto meflo , & dolente , gli an- 
nunciai* non fen\a lacrime , cofì cordiali, come d'- 
occhio corporale, l'infelice nuoua • Èra meco Fra- 
te Vietro da Velletro : al prefente Venitemi ere 
nella Cbiefa Lateranenfe di ì{oma . Allhora alle 
parole , & alle lacrime mie , la vera Vrofetejfa ri- 
fondendo , da principio cominciò fopralemedefi- 
i ne miferie del popolo Chrifiiano , ( come per ec- 
cefliua carità fua foleua , ) teneramente à condo- 
le tfi, mo Arandomi piu chiaramente il graue fcan - 
dato à tutta la Cbiefa di Oio,& la mifera perditio 
ne di tante anime ribelle à Dio , facendoft ribelle al 
Sommo Vaftore . “Ma vedendo e fa, che in quel\ra - 
giovamento era eccitato d piu abbondantia di lacri- 
me , volendo ristagnar il mio pianto » porgendomi 
maggior dolore , difie • Vadre , non cominciate d 
* ' pianger 
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pianger bora , perche troppo vi tettar ebbe da pian- 
gere . Quetto che roi al preferite vedete , è latte è 
& mele infletto à quello* che ha da feguitare . . 
Et ioriflojt. Che dite uoi madre i Coni è pofiibilt 
ueder maggior enfine nel popolo di Chrifio ,non of- 
fendo tettata , nèdiuotione , nè riueren\a alcuna 
uerfo la Santa Chiefa i Et fi fi fanno beffe delle. 
Sententie , & Scommuniche papali le Città f amo- 
fé, come vediamo al prefente ; che refia altro , fé. 
non che pubicamente fi niegbi in tutto la fede? \ 
» tUboracffa diflc • Vadre , queflo è bora peccato > 
dei laici , ma pretto vedrete , che peggio faranno 
i Chetici, quella parola divenuto io stupido , 
diffi . 0 mifero me, adunque anchora i Cberici fi ri -* 
beUerannodal Sommo Vontefice Romano? Et lei- 
diffe . Ben lo vedrete uot , quando lui vorrà correg 
gerei cojlumi loro peruerfi, vedrete ( dico ) che , 
fcandolo vniuerfale fufeiteranno à tutta la Santa. 
Chiefa , & farà quafi come vna pette d ber epa , che 
diuiderà , & porrà pericolofa d impone nell' ovile, 
di Giefu Chrijlo . Di nuouo à quefia pefiima ncuel-; 
la\ tratto quafi fuor di me tteflo, la domandai. 

0 madre mia , boteremmo dunque nuoue berefie , 4 
nùoni ber etici* Diffccfia. 7^on farà propriamen^ 
tè berefia , ma fcifma,& diuiftone di tutta la ChrL 
fiianità , & però apparecchiatevi 4 pati enfia, per \ 
che è neceffarioi che quefie cofe uoile vediate « Et 
detto queflo , con ci ofta che lei fofle pronta per re- 
melarmi piu oltre , vedendomi nondimeno trop- 
... ?» 
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pò afflitto prer quello, eh aueua intefo,tacque,& fo 
tacqui • Et confeffo, che allhora interpretando con. 
ì intelletto mio le fue parole,caddi in errore , & re- 
Jiat ingannato : per osche io mi penfaua tutte quefle 
eofe douer verificarft al tempo del Sommo Vonteficò 
Gt^EGQKJO che allhora regnaua t & mortolo^ 
qunfi piu non mi ricordatici della profetid • Tela poi 
che fu creato VI. & ch’io uiddt il 

terribile feifma , e l'iniqua ribellione de fuperbiVtè : 
lati, ricordatomi della Trofetia della Santa Spofa di 
ChriJlo:tipreft me ììeflo del poco intelletto mio , co- 
me utr amente poco vjo all intedigentia di Jimili prò 
fette , & d me parca ognhora mille anni , di ragion 
narne conici* Laqualcofa miconceffe Dio,pertbe^ 
per comm and amento d Vrbanoftt conflrctta andar 
4 Boma, poi che fu cominciato il feifma terribile. Et 
dtthora io gli ricordai tutto quello , ched Tifa m ha- 
uea nudato : deUaqual cofa effa non era f cordata ; 
ma rftoflrandó che la teneua à memoria , & v olendo 
mi piu oltre reuelar nuoue cofe ,aggionfe quefie pa- 
role . Come allhora ui diffi che i infelici occorrenti* 
di quel tempo erano latte , & mele: à campar adunò 
di quello c'bauea à fuccedere ,&hor lo uedete con 
gl' occhi uoftri fuccefio, come ancora ui prcdiffi, che 
lo uedYcjlt,tofì uidico bora di nuouo, che quelio c- 
bora vedete , è come un gioco de fanciulli t ri[f etto à 
quello cha da feguire ne' tempi futuri,& narrando 
mi pngolarmente alcune cofe , ch'io hauea ancora d 
uedere, mi nominò il J\egno di Sicilia , con la patria 

Hpma- 
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f L omaòa\& le, regioni circondante^ dtu’era immi- 
nente di proffimo grande flagello l Ithorafaben il 
■Cielo, & Uterrafe quelle parolefifon troppo beve 
fificatt.yiuta in quel tempo la Regina Gtouana,bor 
.quante tribulat ioni dopò fieno fcguileì & à lei , & 
alfuccefiort,,. & a tutto il regno , & à quelli che de 
f arti remote uennero,et quante Jefirnttioni di terre % 
•&<cpprc(fioni di genti , non è neceffario narrarlo of- 
fendo noto ài vmuerfò , & lafciato fcritto in memò- 
ria à i pofteri nelle croniche, & hifiorie devarij au- 
tori . ola acciócbe non fia alcuno che dica-come 
’y&cbab diceua di Michea ,& come foglionodire ifa- 
flidiofi buomiai del mondo . Cofiui non ci ha pro- 
fetato altro chemale . lo fon contento notificare 
al Cielo , & alla terra il bene che ejfa piu uoltg con - 
filantemente non a me folo, ma à molti altncbt' fo- 
no ottimi tefiimonij fi degnò reueLare . liccio che 
del teforo profetico di quefta fanta , tu ricalile cofe 
vecchie^ le nuouecioè le verificate quelle che 
fi verificar annoV edendo io dunqutstanta chiara %e 
rjficatione delle cofe p affate fui fatto felicito, & cu- 
rio fo d'intendere delle altre, & diffi. Dopò tante ptr 
cofie , & flagelli che fono preparati alla Chiefa n\i 
tempi futuri ,\c ha à feguitare cbiqrijfima madref^ 
Fflpofe in un modo occulto , & mpercettiUlfà 
gli huomini , Dio ha deliberato con fitnil angoj eie , 
& tribulationi purgar la Spofa fua Chiefa Santa, & 
dopò queflo fufcitaràil ffirit'ode gli eletti fuoi 
nafeerà tanta reformatione alla [anta Chiefa di Bio , 
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& tanta renouatione de fanti VaHon,cbe /o/o a pen 
'Tarlo efulta il fruito mio nel Sig. Et come altre uol - 
te , & IP 'fi 0 H ^° anelato , la Spófa $ cheta è tutta 
, Sordida & deforme, farà all bora bellifjima , & orna 
ta&t tutti i popoli fedeli fi allegreranno effere deco- 
lati de tanti fanti T afiori, tis i popoli ancora infede - 
li,ttatti dal buon, tir ft\pue odore di Chrifto ritorne- 
ranno al catolico ouile , &fi conuertiranno albero 
•Paftore & Vefcouo dell' anime fuc.Bjngratiate adu 
quell Signor efilquale dopò tanta tempeHa,r ir ende 
tàuri fereno molto grande. Et cofi detto fi tacque , tir 
io che fon certo,cbeil Signore è molto piu pronto al 
la dolce^a della mifencordia che all' amaritudine 
delia giufiitia, fr ero fermamente che come i mali pre 
detti ftngolarmente dalla ueridica bocca di quella 
facra uergine fono uenuti , coft i beni infallibilmente 
dopò i condecenti , & giufii flagelli fen^a dubiofe- 
4 rutteranno. Et da tutto quettofucceffo verificato, fa 
rà manifefló à tutto il popolo del uero , & frirituale 
jfrael,ilqualeh abita da Dan infin d Ber fabe, cioè a i 
reri & buoni Cbriftiani , come lafanta vergine Ca- 
terina da Siena farà fiata, fedele, &ver ace profetef- 
fa del Signore • 

Tu i fiautti nudati alla / anta vergini > c'hanno k ueniref oprai 
upi della fama Chiefa.& della mirabile rtformauove fina, & 
(Suer/ìone dagli infedeli alla y era fede iiGiefu Chnfio.Ca.lt. 

C t1{C A lafanta riformatone tir renouatione 

della Santa Chiefa Spofa di GiefuCbriflo, ancora 

che 
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pj si t tre: un in . V: . 

chcfrcqucrrtijkmamcnte , «>» certe\\adi chimtffityS. , 

reuelationi affermajfc hauer à efjer in ogni modo co- . * • 

me è detto, & come appare ferite o piauolte nel Dia - v 
lògofuo , 0* nc//c orationi fue , ledali il piu delle 
uolte erano fatte in abflrattione deifenft , & altijji- 
ma coniuntione con Dio,nondimeno fingularvientc fi 
legge in una eptflola , laqual^è infume con le altre.i 
ftampata,& publicataal mondo non fen\apromdc n 
tra di Dio, come neramente difie Mdo Manntio Bi- 
mano nella fuaueridica prefatione, che fece a quelle 
epiflole dedicate per lui à Tio IH- Senefe fonimi 
Vontifìce,& in quel tempo Cardinale disiena. Il 
tenore notabilijjimo dell' e pillola t per darla nelle 
• fue proprie parole è queflo • s 

A Y • ? * • , .'•»,* , * v , * M * ) 1 1 l'/ ^ ! I 

' Jtl Fjmerendo padre frate tijtimondada Cafua debordine di <* 

pati Predicatori , & a maejbro Ciouannt ttrq> de Ir ordina 
- * dt frati htremiti di S. Augnino, & à tatti gb alt» 1 

f v . ■ \ Ur compagni, quando erano ad Atugnont . Ai 

nome diGiefu>ChrtJìo CrocìfiJfo,&- di Aia 

ria dolce, Efnjiola CI/. '• ] 

. L 0-’V, .. . • IU O.S.JM r; i 

Ì «... \ • A'-V - ... » .• \ • . * 

€ ' V- # * 

D llettiffimi figliuoli miei in Cbrifto Ciefu , io mi 
fera madre con defiderio fpafemato bo dcfide-% 
rato di neder i cuori, &gli affetti uoflri chioda 
ti in Croce, uniti, & legati con quel legame che lego t 
& inferendo anefiò Dio nel^buomo , & l buomo in 
i . Dio. Co fi defidera l'anima mia di uedere i cuotiuoftri * 

&gli affetti infetti & anefiaù nel uerbo incarnato 

dolce 
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iblee Cie fu, per fi fatto modo che nè demoni], nè crea y 
ture alcune ut pojfino [epurare • Benché io non du . 
hit oche fevoi farete legati , & infiammati del dql-, { 
ce Giefufie [opero tutti i demoni ] dell inferno ,con tut 
te le malitie loro,non ui potranno fepar are, da fi dol 
ce amore ,& unione • ^Adunque io uoglio,poi che,è^ 
di tantaforte\\a,e di tanta neceffità,cheuoi non re^\ 
[Hate mai daccrefcere legne al fuoco del fanto defi - 
derio, cioè legne del conofcimentodi uoi medefini^ 
p ero che quefte fono quelle legne che nutricano » & 
nantengono.il fuoco della diuina carità , laqtialca 
v :j[è fi acquifia nel conofcimentOx & nell inefiimabi- 
le carità di Dio . Et allbora ytimfcei anima con il j 
profilino Juo , & quantopiu da dell^n^atcria al fuo- 
co, cioè, legne del conofcimeuto di [e, tanto crefce il 
qaldojdelL'amore di Chrifio , & del \pro filmo fuo . 

Jt dunque fiate nafeofi nel conofcimeuto di uoi , ac- 
etiche il demonio non ui pigli con le molte ìllufiò- 
ni, & togitationi imo contra ài altro . Et.quefio 
farebbe per torni la unione della diuina carità • Et 
perdio uogliù,& ui commando che l uno fia pagget- 
to à /’ altro, & i uno fop portare il difetto dell altro » 
imparando daliaprima dolce uctità , che volfc effe- 
re il piu minimo , il quale humilmente portò tutte 
h noftre iniquità, & difetti « Cofi Uoglio che faccia*^ 
te uoi figliuoli tariffimi* uimateui, amatati, amate ^ . 
ui infieme,& godete , & e ( aitate per oche il tèpoda 
l'efiate ne viene * Teroche il primo dì d’aprile, la 
botte piu [iugularmente Dio aperfei 'farcti Juoi , 
v . Q rnanife - 
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Viariifeflando lemvrabil cofe f uè, co fi, &per fi fatto v 
modo,cbe l anima mia non patena cbc fofle nel cor - 1 
p'0,& riceuetta tanto diletto, & plenitudine , chela i 
/frigna non è } officiente à dirlo, (pian indo ,& dichia » 
ra«rfo apertamente foprail mifiexio dette perfecatio 
tre, c bora ha la [anta Chi e fa, & delia nnouacione m 
& efaltation fina: lacuale batterà nel tempo à ueni-\ 
rè\ dicendo che il tempo prefente è ptrmifio per rete 
dtrgliil flato firn, allegando Umf allibile verità duù* 
parole ,che fi Contengono nel fanto kuangeho, cioè r 
Egltè dibi fógno, cijeil fc and alo venga nel mondo -, \t 
Et poifoggiunfe . 7 Ma guai à colui, per ilquale vieti ^ 
il fcandalo . Qvaft diccjfc * Qiiefìo tempo di quella, 
perfecutione permetto , per diutllcre le j fine della i 
Spofa mìcf.ebe è tutta imprunatd . irta non fono già 
Cagione io dèlie male cogitationi de gli buomini . Sai 
tu, come io fò* té fo , come feci, quando era nei 
tftondo,cbe feci la difciplina, & flagello delie funi j 
& [cacciai colóro che vendeuano , & coinprauano 
nel tempio , non volendo cbc della cafa di Dio [e ne 
facefie ff elenca di ladroni , cofi ti dico , eh io fin bo- 
ra * httperócbe io ho fatto vna difciplina delle crea 
ture: & còn epa difciplina [caccio i mercatanti dei 
mondo, Cupidi, & aviari, fr gonfiati per fupcrbia,v$ 
dendo,& comperando i doni del Spirito S.Sicbc coti 
la difciplina dette pttfecutionidelle creature glifcae 
ciau .1 fuora:cioè,Cbe per forya di tribulatione,edi 
perfecutione t gli toglieua il di [ordinato , & disbo* 
nefio viucti Etcrefccndoinme U fuoco, mirando^ 

* •>» O a uedtua 

Si 
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to,nonpcril peccato, ma perii frutto& dono et) ak 
biamo d efio peccato . Hor cofi dico , 0 felice , & 
amie murata. colpa , perche delloffefa che fanno gli 
iniqui Cbri(h ani > perfeguitando laSpofadi Chrijio , 
nafeerà l ef alt adone , lume & odore di virtù in effa 
Jpofa.Et era quefio ft dolce , che non par ena che fof 
fe nijfuna comparatone delloffefa aliimmenfa bon- 
tà , & benignità di Dio , che in epa Spqfa moflra - 
ua . Allhora io godcua & efultaua,c tanto ero ve 
ftita di certe^a del tempo futuro ,chc mi parca pof- 
federe , e guftare , & dicea all bora con Simeone • 
T^unc dimittis feruumtuum Domine Jecundum ver 
bum tuum in pace . Si faceuano tanti mifterij , che 
la lingua non è /'officiente à dirlo ,nè cuore à penfar- 
lo, nè occhio à uederlo, Hor qual lingua farebbe fof 
fidente à narrare le mirabil oofe di DiotT^n la mia 
di me mifera mifer abile . Et però io uoglio tener fi- 
lentia , & danni folo à cercar l’honordi Dio,e la fa 
Iute delle anime ,e la rinouatione,& efaltatione del 
la finta Chieja,e per la grafia, e fortezza del Spirito 
fatuo, perfeuerar infili alla morte . E con quefio de* 
fiderio io chiamaua , & chiamerò con grande amo* 
re, & compaffione il nofìro Chrisìoin terra, & voi 
padre con tutti quanti i cari figliuoli , & dimanda - 
ua, & haueua la uoftra pernione . Godete dunque 
ge dete , & ejultate . (j dolce Dio amore , adempì 
prefio i defiderij de 1 i ferui tuoi . 3V(om uoglio dir piu, 
& non ho detto niente . Stentando muoro per defi-* 
dcrio : Habbiatcmi compaffi one , pregate la diuina 
- 2 bontà 
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bontà che pretto venga il buon tempo . Verfeuerdtk 
nella finta >& dolce dilezione di Dio. Annegate 
ri nel fingue di Cbriflo CrocifiJJo 1 & per nifjuna co - 
fa venite meno , ma piu conforto pigliate . Godete * 
godete nelle dolci fatiche . Amateui t amateui, ama 
tcui inficine . Gicfu dolce , Giefi. 

•• ’ y<‘ ' ■ • ‘ V 

Del Pafiar Santo , yjformatcx d<ll' tutte di Chriflo j 

come per i flagelli non farà purgata la San- 
ta Ckiefa . Cap. III. 



R luelò ancora lei * che Dio haueua prontdut* 
d'vn finto Vajlore vcro % & pieno di verevir 
tà t contmettdabile % non ne gli occhi de gli biw- 
ruini, ma ne gli occbidi Dio . Queflo gli mofirò vna 
voltali Signore , comeefla fcriuc nell'Epittola ,at 
numero 107 .in quefle parole formali. Diffeil Si- 
gnore à quetta denota Spofi,fia madre , & nottra • 
J{ifguarda in me , & mira il Spofo di quetta Spofa , 
tioé, il Sommo T onte fi ce > & vedi la fanta intcntion 
fua ilaquale è fen%a modo . Et come è fola la Spofi t 
lofi è filo il Spvfo :io permetto , cbc con i modi , i 
quali egli tiene fenrga modo > & col timore , eh egli 
dadi fudditi,fpa\y la finta Cbiefi . ina altri verri 
ebe con amore L'accompagncrà,& riempirà* Et au- 
fierràdi queslaSpofa, come aamene dell' anima* che 
prima entra in cfìail timore , & (fogliata de i vitij , 
poi l'amore la rumpie*& vefie di virtù . T utto q te- 
fio farà con Udqfiefottenere.Dolce l &fiaue à q<el 
diche in verità Ji nutricheranno al petto fio. Ma fi 
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queflo 
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» fuetto t che tu dica al Picario uio,che a tuttofilo p9 
Here fi pacifichi, & dia pace à qualunque la vuol ri- 
* teucre > & alle colonne della SantaXbiefa'dì,che fc 
i- vogliono rimediare alle grandi ruine , factino que- 
*>ftó ; cWejfi fiynijcbinó infteme, & fieno yn mantel- 
lo à ricoprire imodii che appaiono difettuofi del pa- 
-tire loro , cpòngbinfi una uita ordinata , & figntfù- 
"'tà loro che temino & animo Me, & rltrouinfi infida 
■vie gettando à terra lor medcfitmi ,& facendo cofi % 
io che fono lume gli darò quel lume che farà riecef- 
" fario alla f anta Chiefa, & veduto che haueranno 
y fra loro quello fi debba fare , con uera unità pronta 
mente}ardìtamcntc , & con grande deliberatione lo 
~+cfcYÌfcbino al Vicario mio , egli allhora farà con- 
< Stretto di non refifter alle lor buone nolontà , pero - 
'thè egli bafyntaMona , & perfetta intentione .La 
dichiaratiorié aperta delle propofie parole è quefia. 
'Il Signore., il quale è come chiarifiimo ffeccbio d'a- 
gni co fa , la fece riguardare in lui per un modo or- 
-tal fio à chi non ha efpeYientia delle alte reuelationi . 
Et quello feceaccioche riguardale piu chi ararne^ 
~te4l fommo Pontefice Vrbano Setto negli intcrio- 
- fi fecreti dell animi , & mottrogli che il detto V rbd - 
nobaueua buona intentione di re formarla Cbicfa * 
ma che la efercitaUcrferì’ga modo ^cioè congelo non 
fecondo la fciemia -, & mifèricordia , perche voleva 
per timore netta uerga di ferro correggere quelli 
eh' erano incorrigibili . Ut come la Spojà era fola* 
lofi era folo il Sppfo , cioè che ilspofo non era aiti • 

4 tat0 



\ 



D A Alt T^jA. LtB. Ut. uf 
i per quelli gli buomini yniuerfalmente non fi con - 
uertiranno , ma i fanti defidenj de i veri feriti di 
'' Ciefu , conflringeranno la mifericordia fua à diffun- 
derficopiofamentein terra, come i buoni ,& amato- 
ri dellbonor di Dio defiderano grandemente , & 
affettano* 

v*.\ aav own . hv.V 

Dìgreffiotte del traduttore , àrea le unità profetate da quella 
Statatene fi affermano dodici ragtent conira lo fimo 
ne de i camrafiinori . Caj>. Hit. 



Otte fono le cagioni per le quali non credje il 



mondo à i profeti ,&Jfetialmente à quefta uè 



ritd< della futura renouatione della Chiefa 
già tanto tempo predetta da i fanti, & ferui di Dio , 
iquali non è poffibile ebabbino ingannato, ne è in al 
cun modo y enfimi Le che loro fieno Itati ingannati, 
haucndola tanto chiaramente ,&tanto fermamente , 
Air con tanta cojlantia pronuntiata. 

\ La prima cagione è perche boggi fon tante tent- 
are nel mondo che buona parte degli buomini fi ri- 
detto delle cofe della fede , & non foto repugnano al 
le moderne , ma ancora all antique profetie conte- 
nute nelle fcritture fante ; & uerificate nel preciofo 
f angue di Giefu Cbrifto.De iquali alcuni penfano che 
il mondo fta retto à cafo, altri per fato, & coltella- 
tione de i Cieli, altri per bumana fapientia , & pru- 
denza , in tutto negando la prouidentia del magno 
Dio: altri buona parte fe tu gli domandi quel che 
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.credano, non fanno rifponderc,manmono'femeacm 
.ftder attorie di fine alcuno ,pocoò nulla dittanti dal- 
. ie bettie . j Qu ejli tali boggi regnano nel mondo , di 
quali le afe di Dio fon fatte come fogni , ma non già 
co fi le poetiche fabule ,& le fai fitàdcilediuìnatoric 
afro logie , & altri ttudij vani & inutilità i quali 
la piu pat te de gli buomini attendono con tutta la 
; diligenti a , & cura, che è poffbilè Uovo è 
dunque martiuiglia, come tefiifica l'jtpcffólo ; fe 
quefi tali buoimtii animali , & carnali non fono ca- 
paci de i configli del grande Dio . 

? . La feconda è , perche le prefetie notabili-, le quali 
* fi degna il Signore notificar al mondoifono quali Jem 
x.pre annunciatrici deli ira fua contrai capi grandi t 
, &ma(fimc cecie fattici, perche della lor malavita* 
le peffimi efiempi , Dio fi muoue tutto accefo contro 
t loro , come radice , & fondamento di tutti i mali *' 
t Qndc fffi che dalla Trofctia intendono, che Dio prò- 
uedc,& giudica, & vuol punire con feuera giufiitia 
le colpe loro , &vuol torgli l ber edita la cura del 

la vigna, e darla à gente che lauori, & facci frutto^ 
fi conturbano % fi fdegnano, & perche non gli torna 
bene , vogliono con laperutrfa volontà norìtrt de- 
vTf quello , che la propria tonfeientia (fe voleffcrpo 
latamente giudicare) gli appetterebbe *> Ét perche 
la plebe cieca, facilmente fi lafcia guidare da qucjii 
- capi ciechi , non è mar aitigli a fei ciechi guidati dai 
<xiecht inciampano ,& cadono nella fefia . Et pare à 
.boro buona ragione j poi ché quefii gramnaefiri non 
*.&ri credono 
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■credono , cfo non debbino cfier vere , ancora, 
.arguiuano i Farifci contea il Saluatorc , dicendo al 
-cieco nato t fanato da efio . Guarda s alcun de ' Vri a 
àpi crede in lui* Et non fanno quello che S, Vado di 
te a buoni, e fempliei Cbrifliani . Conpderate la uo 
fifa elettione , come non molti fxui del mondo , non 
molti potenti, non molti nobilita lecofe slolte ,0r 
inferme del mondo ha eletto Dio per confonder le ga 
■ gliarde . In quefto modo Dio fonda le cofe fue, accio 
che I huomo che vede con occhio chiaro , che non è 
fondamento difor^a humana, vedendo poifeguitar 
l'edificio grande, eonfeffi efier fiato il dito di Dio , 
€ r la virtù fu a , il ^ ciò fanto della cafa fua . 

Laterza è, perche gli adulatori ,e fate lini di que- 
lli fatrapi,& gran maeslri ^uomini che guadagnano 
la vita con le bugie, come parafiti, & gnatoni , ini- 
mici, &derifori della fapicntta di Chrifìo , uanno 
jpargendo molte calunnie contra i ver aci profeti Ac- 
quali fp argento fi facilmente per il vulgo t & effóndo 
pronta la turba à credere il male, tolgano la fede al- 
le vere profetie . Cofi auuenne per vn tempo contra 
qttefta fanta . Et cofi fi* femprc,&fcwprc fard coir 
trai veri feruidiGiefu Chviflo , accioche fi verifichi 
la parola che lui diffe a' difcepoli . Se hanno per fé- 
guatato me, & ancor voi perfeguiteranno . Et fanti 
co Simeone profetando tefiifica , come Giefu Chrifio 
i poflo in refurrettione , & ruma di molti , & come 
*pn fegno ; alquale molti haueuàno d contradire . 

La quarta é , perche ancora boggi viuono imo * 
4 ' derni 
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e fai tati fi adirano % & perdono ogni fede Et è ben 
giufìa co fa (poiché hanno l occhio, & iniquo , & 
pieno di [angue, & non di mifcricordia , nè fi muoua 
no dall amor de la gloria di Dio, ma dal proprio af- 
fetto) che quello che ad altri depderano ,uctigafo- 
pra il capo loro . 

Lafejia è, perche ancora molti de * buoni fono flati 
troppo impaticnti, & poco efercitati nelle prouiden 
tie di Dio , & haucrcbbono J ubico voluto veder ve- 
rificar le cofe.Onde per il corfo lungo dclternpo y ban 
no mormorato contra quefla J dnta,&non intendono 
che efia non pofe mai tempo certo , an\i come dice il 
beato Baimondo, domandando egli curio fame ntecit 
ca il tempo ', non puote mai hauere altra rifpofla , fe 
non che il tempo era polio nella prouidentia del Si- 
gnore . T^on fanno gli huomini, come ancora Dio fa 
notificare quafi tutte le profetie grandi, & impor- 
tanti lungo tempo innanzi, & vuole che fieno fignifi 
tate in tal modo, come fe di projfimo hauefiero à ve 
rificarfi . Et quefio ordina con gran fapìentia per 
quelli , che per quello me\o vuol trarre fuor a del 
mondo alla [uà verità , peroche lui foauemente di - 
[pone ogni co fa. Et feda principio app rende fiero il 
tempo filongo, non gli dar ebbono attentione y & di - 
r ebbono • lo allhor a farò morto, io le vorrei vede- 
re a giorni miei . Et cofi pochi fi emendar ebbono Jl 
che è contra il fino della profetia . Et però ordina it 
Signore , che l huomo sìia fempre paurofo , e fojpcfo, 
& cojifilieui dal peccato , ò dalla carne, ò dalla fu- 

perbia, 
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, ' perii a , 6 d'auaritia, & à poco à poco fi radi limù * 

riandò , & lafci ogni paffìone,& zpclo, & ogni odio, -, 
contra il proffimo,& conuertitfi à Dio in pura vert[ 
tà,non altro defider andò, cbelhonor fuo tnè altro *■ 
odiando, cbc il peccato • Et cofi facendo. Cominciai 
ad efjer illuminato, & conofcere quanto gli abijji del 
la prouidentia di Dio fono profondi, & infcrutabili, 

& cofi Sminando in fmplicitàdi fede,e\a{!ìdmta d' 
or adoni, & fermerà di pati enti a , vede certo, che 
non è ingannato, nè Vuole \ngannarti& fìà in pace,' 

& affetta i beati giorni, i quali il mondo non crede « 

Et non manca il Signore in qnejlo me\o di Infettar? 

, fempre nuoui 'Profetiche affermano , & predicano il 

medeftmo,& buomini illuminati & buoni che lo ar- 
dono, & lo fanno difendere , come babbi amo veda* 
lo , & pitaffi legger ne i libri ancora di più' fanti , Cd 
nominati a t empiii oflìi,com'è s. jlntoMo,& altri } 
de' quali non accade far mentione in quello luoco 
Ordina ancora il fapientijjìmo Dio le profùtie in qua 
fio modo dalla lunga: acciocbe l’buomo fia piu certa 
della fcicntia, & prouidentia Jua , perche antiuede 
re le cofe future per molto {patio inauri, è opera piti 
• toanifefla di Dio, e poi quando vengono Con maggior Jj 

marauiglia fi riguardano ,& fida laude, & cònfef 
pone al nome fuo , & alla ]ua bontà . * 

■ Lafettima è, perche in verità l'buomo,cbe è fot a 
topofto al tempo, & alla graue^a della carne, altri 
menti mifura il tempo che non fa Dio: ^ il quale miU . I 
\ le anni (come dice il Profeta ) fono come il giorno 
■k « di hic- 
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dibreri.cbe è pajfato . Et per quefio,- qua fi in tutti ì. 
Trofie ti leggiamà che cento ,ò ducento , ò trecento 
anni: an^i molti fecoli , fono riputati qua fi un gior-i 
no preferite , come è noto à chi ha cjperientia delle» 
fcritture . Et però fantfiigoflino, parlando all'buo 
Wo egregiamente , difi e . Quello ci be àteè tardo , d» 
Dia è prefio, congiongiti con Dio ,& farà preho » 
ancora à te . Et in quefio pupo offendono quafi tut- 
ti gli huomini , & molti per tanto tempo credono 
quanto loro Beffi mifurano con la carta mifura del - 
I intelletto loro , ò granato, ò pocoeleuato da terra. 
In quefio caddero ancorai dtfcepolidcl Signore ? 
quando fi lamentali ano dopò la morte fua, & dice -ì 
nano , come ferine San Luca, T^oicrcdcuamo^b* 
ueffe à ricomprar Ifrael , & fopra tutto quefio, fonò 
tre giorni che. è { iato morto . Odi che im pati enti a , 
tre giorni giudicauano efferru longo tempo, & pe- 
rò meritorno effer riprefi dal Signore con affire parò 
le , quando dtffe ^ 0 ttolti,.& tardi di cuore à cre- 
der in ogni cofa predetta da i Trofeti. Erano ancó- 
ra loro imperfetti , & penfauano che il Signore ha - 
ueffe d liberar il popolo d’ Ifrael fecondo la carnc,& 
corporalmente, & circa le fignòrie temporali . Et 
però non intendeuano errando nelle- fcritture, & 
bi fogno che il Sig . gli ammaeflraffe . Et cefi fi aggi- 
ra fempre chi penfapiu al temporale ebe al ffiritua 
le, degno per certo di perder l'un& l'altro. inalbilo 
mo illuminato nelle fcritture fante, fi quieta, & tace, 
confiderà come fuol parlate Dio per bocca de i Vro- 
* J feti 
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ere , ò facrate vergini nella pudicitia , fogliate le 
Cbiefcdi Dio, profanati i facratijjimi altari, &altri - 
infiniti mali,& peccati, cannone minaccie,per tutto 
pefle,di quà turchi, di là heretici, per tutto perfidi ,e • 
tepidi fenica modo,fen\a legge, fen^a carità alcuna , 
& che è peggio , nel me%p della città di Dio , doue è 
la Cathedra di San Tietro, infinita fuperbia,& ambi 
tione,immenfa auaritia, pompa, & gloria intollera- 
bile , gola profonda , lujjuria indicibile , rapine , & 
inginfiitie,& falfità b orribili, tenebre incompar abi- 
li, odi] tenaci pieni di vcneno,& oflinatione, & cofc 
borrende al cielo, & alla terra . Ter loro è beflem - 
vaiato Dio,& i maligni heretici non hanno altra pi u 
potente ragione ne gl' occhi de f empiici , che laper- 
uerfa malitia, e mala vita de gli ecclefiaft'tci. lo non 
dico , che quella ftagiufla cagione per negare la fe- 
de, & efier heretico , ma dico bene , che è fortiffimo 
fondamento , per credere che fia colmo il fiacco , & 
Dio ne venga gagliardo con la ffada, E pertanto, i 
tutti quelli che dicono, che quejìo non è tempo di ri - 
fiottar laChiefadi Dio ; io ridondo con le parole di 
•Aggeo Trofeta : ilquale diceva, à nofiro propofito • 
Queflo popolo dice, che non è ancora venuto l tem- 
po d'edificar la cafa di Dio.Et però dice Dio per e pò 
•Aggeo . Ditemivoi:è egli tempo à uoi d'h abitare 
ne i palaci in eruttati d'oro,e la mia cafa refti defi- 
lata, &• difetta? Et però di nuouo dice il Signore del 
le virtù:rifguardate congli occhi del cuore le vottre 
vie « Voi battete molto [minato , & poco raccolto » 

hauete 
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battete mangiato, & non [ctefaiij , bautte beUHto , 
& non fece inebriati, vi fete coperti , & nonfetert- 
[cattati, & quello che ba congregato qualche dana- 
ri in fu a mercede ,gli ba meffi in un [acco pertujofcn 
% afondo.Et cofi dice Dio degli eferctti . Quelle paro : 
lela[ciarò interpretare à chi toccano • A me bufi a 
concludere che allborajutl uenire Dio insudicio, 
quando non [t crede ne fi a(petta , & quando è pie - 
no il [acco devitij,come manifesto fi uede negli in- , 

felicitimi tempi notiti* ■ 

La nona è perche a chi guarda in terra , pare che 
lecofe fiano inclinate a ponto a contrario allaucri 

td profetata, perche molti jpirituali cbefuceano prò -, 

felji o ne di credere , fono caduti ,& non credono 
piu nulla . Oltre à questo pare che le cofiefi raffred- 
dino , ò che uadino come fogliono condotte dalle, 
feconde caufe , come che Dio non s impacci piu di 
noi. non prouedendo à tanti difordini, che abbonda- 
vo (opra la terra. A pprefio alcuni altri de noftn 
amici hanno ar dito, chi fcriuere, echi predicare con - 
tra quefta prof dia della renouationc • Et tra gli al- 
tri un moderno muffirò trattando non fio che fine 
queftioni peregrinefeofi è il titolo del libro )fi par- 
ticular diJpofitione,fe fi debba credere à dottrine re- 
niate 4 moderni fanti, tome à S. Caterina,& S .Bri- 
gida^ non fi confonde rifondere che non è meon- 
ueniente credere , che quefie fante [uno fiate ingan- 
nate, & dclufc dal demonio , per hauer hauuto pre - 

fontione non fen\a colpa far quelle cofe cbcfiapj 

parte- 
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parteneuano a mafchi , e non à femine , c owc 4 prò • 
< fetate,& fegnate , Et pofiono ancora quefielor dot , 
trine effer procedute da propria fantasia faticata • 
Et aggiunge , che fe fono ben confiderà te, vi fi tro- 
tta cofe faoccbe.irrationabili , &. dijcordanti dalla 
verità . Et piu ancora che fono Juperflue , effendo 
noi fofficientemente infìrutti dalle fante f ritture, e 
. fiacri Dottori . Et finalmente conclude , che fie pur. 
Dio haueffe voluto vfare donne per infìrumento di. 
profetia,baucrebbe fionda dubbio eletto à qurfia ope 
ra altre di piu chiara fantilà,comefu f anta Eiifabet , 
& fimili:deliequali (dice egli ) è certo che non profe 
torno, ma folo fiudiorno nella perfezione delle vir- 
tù. Que/lc fono le ragioni di quefìo maefiro , alle- 
quali veramente mi rincrefice rifondere per honor 
fito i effendomi necefiario fi coprire che Dio , ( qua fi 
per miracolo) l'ha la fiato incorrer manifeflamen - 
tc in quelli errori , & peccati , de i quali egli ha in- 
colpato le fante donne . Hor non è fiata prefiontio. 
ne la fua,dishonorar le fante di Dio , & chiamarle 
colpeuoli di prefontione , & maffimedi tanta pre- 
fontionei Et confeffare , che ftano fiate delufe dal 
demonio quelle , che dall' innocenza della vita , da 
i miracoli flupendi , <& dal grauiffimo tcflimonii } 
della S.Chiefa , fono fatte gloriof e per tutto il mon- 
do f* Ver l opere delle quali è fiato quafi infinite voi 
te confufo il demonio f* Et cheignorantia è quefia , 
dire , che fieno fiate prefontuoje à profetare , come 
fe il profetar loro non foffe fiato da Dio, & per fut) 

2 [fe- 
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f]>etial commandamento contrala uolontà loro,co - 
me appare manifeflo nelle reuelationi loro f* Dimo - 
ftra ben queflo maeflro che poco ha intefo l'*4po~ 
fiolo Vaolo à i Corintbij ) & à Timoteo quando prò* 
htbijce alle donne infegnare , ò predicare nelle Chie~ 
fe,& poco ba fiudiato San Tomafo in quelli propri/ 
luogbi.perocbe bauerebbe intefo che per quelle aut* 
torità di San Vaolo , la profetia non è negata alle 
donne .ne l' annunciare per parte di Dio , mafoloè 
probibito il publico minifierio delta dottrina , <& pre 
dicatione ,per modo di magiflcrie , & officio , & non 
per modo difemplice annunciamone ,ò e fortatione j 
^Altrimenti far ebbono fiate degne di ftmili repr enfio 
ni Jlnna profeterà figliuola di Fanuel annunciatri - 
ce dell' auuenimento di Ciefu Cbriflo à tutti quelli 
che afrettauano la redentione d'lfrael,come teflifica 
San Luca.t.cap. Et Maria Maddalena farebbe fiata 
prefontuofa efercitare l officio evangelico .angelico, 
& apoflolico , come di lei teflifica SanT orna fo fopra 
San Gioii anni . Et profontoofe le quattro figliuole 
y ergini di San Filippo profetanti , come fi legge ne 
gli atti de gli u i popoli . Ma ebe bauerebbe detto que 
fio homo di Delbora profetejfa che giudicava in quel 
li tempi il popolo d'ijraelt Et à lei andavano gli huo 
mini per giuditio , come è fcritto nel libro di giudi- 
ci al quarto cap . Et Oldam donna di Sellum rifpon - 
deua da parte di Dio a i facerdoti del tempio , & al 
1{c di Giuda . Et non manco è da ridere di quello che 
dice .che dalla fantafia faticata poteano naf :ercqllc 

dottrine 



DA SIET^A. LIB. Ili . 131 

dottrine , & reuelatioui . Conofcò ben veramente 9 
che non ha ben notato quello maefiro l'altera del- 
le dottrine del Dialogo di S. Caterina, tir delle Epi - 
flole fu e, piene di f api enfia, e di Spirito fanto, però 
che efiendo Filofofo; hauerebbe riconofciuto,cbe dal 
la fantajia faticata , non può naturalmente proce- 
dere tanto mirabile effetto , non infegna la fantafia 
faticata à leggere,& a ferriere fenza maefiro ,& no 
preuede infallibilmente le cofe future, & non indu- 
ce abfirattioni da i J enfi ftmile con eleuatione del cor 
po da terra ,& non produce fi altefententie circa le 
nere chrifiiane uirtù a profitto della uita {pirituale 9 
& altri mirabili effettui quali manifefiamcntc fi rid- 
derò in quefie benedette fante Jenz* dubbio ammae- 
Jlrate dalla fapientia diuina.Hor moflri à noi queflo 
maefiro le cofe [ciocche di quefie fante che lui dice 9 
& cofiirrationabili,& contraffalla verità. Gran 
cofaècbe effendo fiate uedute da tanti dottori, & 
Tontifici , & efaminatc ancora nei Concili^ , come 
fumo le reuelationi di S. Brigida approbate nel con- 
cilio di Coftantia,& da piu Tapi,non fieno fiate mai 
piu c onofaut e notate quefie cofe fifciocche.Scioc 
cofiachi lo crede fe non meglioradi giuditio • Del 
beato maefiro fe dalle fue queflioni peregrine, ne 
feguitaffe vna minima parte di quel frutto di falli- 
te, che è nato , d 7 ne efee , & nafeerà ancora per le 
dottrine di quefie donne , an\i piu prefio di Dio , 
per quefie donne manifeflato . Et che ragione i 
quefia dire che affai fiamo infirutti dalle fcritture , 

fi l &dai 



vitji hi s.'e^tÈnjT&i 

&da i f acri Dottori quanto appartiene alla fallite , 
e però non bifogna altre dottrine, & fono fuperflue 
tutte le rcuelationidopò la fanta fcrittura? Dunque 
a quella ragione lefopradette figliuole di San Filip- 
po in vano bauerebbono profetato . Et^igabo,cbe 
■profetò la fame per tutto l mondo , fi ferme ne gli 
aiti degli ■. /t portoli , farebbe Flato da Dio fuperflua 
mente wfpirato à profetare. Et come fi ricorda qttc. 
fio maeftro di SanTomajo che proua che dopò Cbri- 
'fio non mancò mai la profetia nella Cbiefa fua ? Et 
fé purvuole,cbe i fieri Dottori con le fcritture fieno 
/ ufficienti , per tal modo che fieno di fuperebio tutte 
l altre dottrine: perche dunque ha egli ferino le fue 
* queflioni peregrine : dellequali ardifeo ben dire , che 
je tutto il refio fufìe pieno di vera dottrina, folamcn 
,te quefie detrattioni contra fante sì gl ori ofe, con tari 
- ti errori , fono bafianti à renderle fuperflue ,<& inu- 
tili H or non vede egli, che le fcritture non fono fiate 
’intefe mai pienamente da fanti Dottori? Et molte co 
fe hanno bifogno di continua rendanone , per efler 
cbiufecon cbiaue , & il Signore fidiletta nudarle 
di tempo in tempo, come è ferino per Daniel Trofie 
ta . V afferanno molti moltiplìcberaffl la fcicntia 
di Dio , Vergognami di quell' altra vltima fua dot- 
trina , che dice , che fe Dio haucjfe uoluto pur vfare 
donne à firmi minifieriodi profetare,!) aiterebbe elee 
to maggior fante , come fanta Elifabetb , & fimili • 
Certamente , fe cofìui bauefle creduto alle reuda- 
tioni di quefie fante , non batterebbe detto tanto er- 
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<rofP,)»4 per piu particolar reuelationi date à San?* 
Brigida barebbe con< fciuto( quel che ancora dice 
’Tomafo ) che no fempre /? da la profetta ài miglio - 
'rimangi fono eletti frequentemente buomini , ò don- 
ne df manco merito , anj'i ancor peccatori , come fi 
legge di Balaam j&d altri nella f cintura f anta . Et 
'di poi , chi fa egli di qual merito fieno queste Sant e 
appreffod Dio 7 Et finalmente come può dire che S. 
Elijabetb non profetaffe ì bor non fi ricorda del fan - 
to huangclio doue fi proti a cb efia in profetico ffiì- 
rilofalutò la Madre del Saldatore, &nnp(fcil 7^0 
me dCiouanni fuo figliuolo è Ecco dunque dotte fi 
conducano quefti dotti per cotnraporfi alle Jpofe', 
.&■ ferue diGiefu Chrifto . Hor ben fi uede yenficato 
il detto dclla fcriitura , & quello che dtfje il jpofoat 
la fitta fpofa Caterina , cioè tb egli per lei in quel fef- 
fio fragile voleua confondere qUisli faui , & mae - 
firi in Ifraeljafciandoli peregrinare dalla uerità ne 
le lor peregrine quefiioni. La feto altre non manco ée 
bili ragioni che odo recitare contra quella benedet- 
ta renouatione della finta tbiefa peroebe da tutte 
qiteflc co fe piu presto chiaramente ft uede uenficata 
la uerità di quelle profetie , perche qitefta f anta non 
fenga notabil cagione diffe ( come di Jupra è ferino) 
cheOiouoleua far quefla renouaiione in modo imper 
tenibile a gitmiuuiiai ><& uol\e dire ebei c et urlìi ben 
glandi fi aggirar ebbeno . Come dunque fi farebbr me 
tificata queita profitta fie non fi ucdrfie i ceiueUi 
Aggirarci nò uoler capire quella uaitài Et in una 
- v«.c ^ epi,!ù'*- 
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B pillola fcriuefCheallhora Dio farà qucfto, quando 
à gli btsomini parerà tutto l'oppofito.Varole vera- 
mente degne di Camparle nella mcmoria,e cufadirlc 
molto bene , perocbc facilmente le ncfcano ,come 
dunque fi farebbe verificata la profetia fua,fe à gli 
buomini non parejfe l'oppofito , come ejfaprediffe * 
In vano dunque s affaticatili fcn\ap articolar lume 
cerca intender i modi,& Is vie del Signor e, à noi do 
uerebbe buttare , faperecbe Dio può ciò che egli 
■ vuole i lui fufcita i morti, & dà vittoria à i feriti , 
c profirati in terragni fufcita delle dure pietre figli 
itoli d'Abraam : lui {foglia i gagliardi , confonde i 
trionfanti , depone i potenti della fedia ; fi come è 
fcritto nel Magnificat . Depofuit potentes de fede . 
Quefle cofe fi diletta far il Signore nel fuo \elo per 
confonderla fuperbia dei giganti ,& fommergere 
le naui di T barfi . Cofi fi impara la viua fede dagli 
efempi antichi de i fanti padri. Abraam volfe occi- 
dere lfaac,& farne facrìficio à Dio per fuocomman 
damento; e nondimeno non dubitò mai , che d’ifaac 
bau tu a à nafceril feme promefio,& diffe nel fuo cor- 
re. Dio non mente, àluinonè impoffibile alcuna 
cofa , egli lo rifufeiterà in ogni modo . Et però , V- 
buomo ammaefirato nelle fcritture fante ferma l'oc- 
chio aquilino in alto con longa fojfercntia , con tra 
le {peran^c terrene, contra igiudicij del mondo, & 
dei fuoi faui , contrale ragioni fo fisiche di que- 
gli maefiri , che fcriuono , e predicano quello che 
non fanno con falfa perfuafione, di feientia,di ferii - - 

ture. 
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ture, cantra le irrifioni de gli bippocriti, & le paurt 
de i timor o fi , & le beffe de gli animali , & ignoran- 
ti. Et fende cader molti ,non fimarauiglia ,ma 
dice. Coftoro erano buomini fottopofli alle tenta- 
tioni, alle battaglie, à timori bmani, e mondani , i 
diuerfe concupifcentie ,& dinuouo fiffa gli occhi 
in alto con affidue meditationi.&orationi, riceuen - 
do le beate inffirationi, & conferendo nel cuor Juo 
le antique biftoric della diuina prouidentia , & cofi 
ben informato da Dio, yà dicendo ad ognihuomo , 
come fu detto alla Samaritana . 7 s(pi già non cre- 
diamo piu per la parola tua, noi fteffi babbiamo 
veduto , & vdito da lui . 

La decima è ,per che molti fi p enfiano, che il Tra - 
feta ! appi ogni cofa,& ogni cofa facci fecondo il 
lume della Vrofetia:& però quando poi non vedono 
, l'effetto di qualche cofa , & l intento del Vrofeta, fi 
fcandali\ano ,come fecero contr a quella fanta,pc 
roche effd conftgliaua,e follecitaua il fanto paffdg- 
gio contra gl' in fi de li, e poi non hebbe effetto. Ma qui 
~tc cofe muoue Dio , & inffira ne i cuori humani, cSr 
non però hanno effetto , perche l’buomp reftfle i 
Dia? Dette Catherina prudente configlio à Vapa 
Gregorio circa l'ordine del fanto paffaggio, erepli 
candoegli , che prima era bifogno compori C bri- 
lli ani in pace, effa mirabilmente replicò in quella 
fententia . Vadre fanto, à pacificar i Chriftiani non 
è miglior uia , che ordinare quefla imprefa , per- 
ebei faldati, e gente d'arme, che fono fomento 

della 



o 
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\ dell agu erra , uolontieri fi uolgeranno contr a gli fò- 
li deh .perche nonèhuomo fi maligno che dell'arte 
ifua ncllaqualc fi diletta , non vogti piu prefio fri- 
nirà Dio, mafiime operandone doppio Joldo , cioè 
oltra altcwporale la reminone de i peccati funi * 

* ! Tolto dunque il fomento , far a tolta la guerra , co- 
me tolte le legna fi lolle il foco , & ecco Santo Vadrc 
1 che di quefta opere Jeguitaràno più beni.Vrima dare 
' * e V acc di chnfiiàìii,cbc uorànrto fiat quieti, que 
«flibellitofi faluev anno almeno l anima morcndoin 
gius! a guerra per il Signore loro , che altrimenti dif 
<ficilmentefi potrebbono faluarc.Et fe purpiaceffe al 
Signore donargli uittoria, tanto maggior bene jcgui- 
tebbe dilatando fi la Santa Fede ,& fecondo l oppor- 
tunità dclUvittoriapotrefle con altri Trinctpi prò 
ledere piu innanzi à maggior trionfo . Quejiofuil 
ipruden e configlio di queflajant acquale fe fufie (la 
\to prcfo,forfi non [uccedeua tanto cnidele fctfma,njg 
tante guerre tra gli miferi chrifìuni con detrimento 
di tante anime, quante fi può credere t fiere perite in 
eterno . Et però non errò Caterina à configliar ope - 
Vrafibonorcuole, & fruttuofa,maben err or no quél- 
di che non riceuerono il fanto configlio . Et non fa 
tViai aero che lei direffe in ffiirito di profetia, ò altri- 
menti in alcun modo, che il pafiaggio allhora do- 
Hrfie hauer effetto . QucHo non di/] e mai, nè potcua 
dire,comc profeterà fempre ucrace,& prudente, che 
non dijfc ìn<J i co fa chefujje ftlfa, come ben ttfiifica il 
*.T,F. Raimondo 4 tutta la Cbiefa militante . » 







I 
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Lavndecima è, perche il peruerfo Satana non dór 
me à mandar ancor lui 1 [noi profeti. Et alcuni infli- 
ggi d contradire apertamente alle verità profetate , 
Altri con piu fottile aftutia muoue à dire l isìeffo , 
pur con qualche cirorc,& bugia. Et poi che fono fi* 
nalmente fcopcrti i & trouatifeminatori di fcandoli 
e di falfe dottrine ,& bippocriti maledetti gli huomì 
iliache non hanno la dijerettione de i fintiti , riman* 
gono confufi ,& oguicofa reputano inganno , & 
opera diabolica , & non credono già piu nè à falfi t 
nè à ueri . 0 quanti Jono itati a nostri tempi profe 
ti del diauolo , profontuofi à dire , Dio I ba detto 
non era vero. Quanti fono entrati in quefia rinoua 
tione , & hanno determinato i tempi fecondo il (fi* 
rito fallace , & fono rimafli ingannati , e confufi . 
Cofi fi impara dalle fante fcritture , che non manda 
mai Uioi fuoi Vrofetiveri.che per ottenebrar lave 
rità , il demonio non mandi i Juoi falfi . Dio mandò 
Trloisè cantra Faraone , & il demonio mandò incan- 
tatori à farci medefimi fcgni,& prodigi], jtl tempo 
d Efaia,& Gieremia } E^echiel ,& Michea, & final- 
mente tutti gl' altri antichi Vrofeti , vennero molti 
falfi , & jcduttori.Ai tempo di Chriflo t & intorno à 
quell età, quanti falfi feduttorivenneroè Leggefi ne 
gl' atti de gli A pollolidi Theoda,edt Giuda Galileo 
Et ncll tìiflorie dei medefimi Hebrei leggefi di Bar - 
co\ba t il quale fingendo efier Chnfio, fu dtflrucio con 
tutti ifcguaci fuoi da Adriano Imperatore con tanta 
& fi crudel fìrage, che forfè dopò la prima drflrut - 
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tion loro > non fu vii: a mai vna tale • E però effen 
do siati a noflri tempi tanti bugiardi Trofct^&ejpo 
fuori di Scritture di propria tefla,& tante varie prò 
fetie,& Jpiritachie,dà gran fede che ci fiano fiati an 
cor a de i veri come quefla fanta vergine Squali bab- 
bi no profetato quefla rinouationc ì & che i tempi fie 
no imminenti in ogni modo , poi che l dianolo ha tan 
to fiudiato,ù m ancora fludia con i fnoi membri à of- 
fuscare quella ferità, et or la da i cuori de gli huomi 
ni diabolici ,& mendaci • Si che quello , che d molti 
pufìUidà fcandalo , à me aggiunge fede, & ferme 
%a j che il Dio de gli eferciti apparirà , & prejìo . 

La duodecima è, perche tanto ha operato il demo 
nio ,cbe quefla profetia della fanta [{cnouationc , è 
già riputata come un Scandalo , & à pena fe ne può 
ragionare, & l uno dice all' altro . Taci , che tu fai 
fcandolo • filtri dice : taci, che tu non fai frutto • 
“bla à me par d udire che Dio dica ; Se cofioro tace- 
ranno , le pietre eviteranno . 0 Signore,è forft ma 
la nouella la riformatone della fantaCkicfatl’auucni 
mento de i fanti Taf lorica conuerfione de gli infide 
li ti ab oii danti a della gratta, & mi ferie ordia di Gie 
fu Cbriflo i Ter certo (feionon fon fiotto) da che 
Chrifto uenne in terra per finà quefl bora, non uen- 
ne mai dal Cielo piu felice , & piu gioconda nuoua 
che quefla ; alla quale , ogni cuore di vero Chriflia- 
no donerebbe efultar in Spirito , & congiungere le 
palme à render continue laudi ,& gratie alla / opra 
eccellente diuina bontà, e mifericordia • Solo il per r 
» tterfo 
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•Htrfo Satana con i fuoi membri , ha da turbarfi , per 
che ba da perdere il regno [no • Come fi poliamo 
adunque contentare di queflo pref ente mifero fiato 
della Chiefaè Var à noi che Hi a fi bene ebe non fia ne 
cefiario altro /[trito nella cafa di Dio è Certo noi me- 
defimi fitamo teflimonij chabbiamo /[recato il 
battefimo , noi jleffi fi dichiariamo nimici della glo- 
ria ,& uittoria di C bri fio , poi che quefia uetujìa di 
peccati ne piace , & la [anta renouatione,fuona ma- 
le nelle noftre orecchie . L buomo per certo facil- 
mente crede t & /pera,& ode con allegrezza quello 
>chc ama e defidcra ,& non con faccia turbida,e pie- 
na d'ira . Cime mi] eri mejcbini noi t doue fiamo con- 
dotti* Come ben rifondono i coftumi di pafiori , 
& delle pecore con la / anta regola del f acro Euau - 
gelio i Oime oime doue è la fede, & la carità , dotte 
d la nera fcicntia delle fcritture , i frutti della dottri- 
na , & predicatione & buon efempio ? 0 fcandolo , 
jcandolo , ben difie à quella uergine Giefu Cbriflo . E 
nece/fario che uenga il fcandolo , magnai à colui per 
cuicolpa uicne.Et con tutto queflo , non fi può già fi 
'atramente credere nè parlare di renouatiove , come 
fe Dio nonfufie piu'nè in Cielo , nè in Terra , & non 
uedefie tanti mali che abbondano nel mondo per ca- 
gione de i T allori ebepafeono fe Heffi, & non le pe- 
corelle . Et però Infanta noflra predice che per f or - 
%a de tribulationi , & angufiie che Dio permetterà , 
gli farà tolto il disboncFto uiuere . Già il Signor ha 
fatto il flagello delle funi ben lo può vedere chi 

noni 
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non è cieco , io non dico , nè difjìmai , nè dirò (per 
gratta del mio Signore ) che fta giudicio , ò potestà 
terrena lecita fopra i Sommi Vontefici^n^i d:co,& 
grido di nuouo,come ho fcritto & cridato con Boni- 
facio martire ,& tutti i Santi Theologi che fumo 3 che 
fono , & che faranno t che fe il Sommo Vapore [ufi e 
peggiore chevn demonio lenendo la vera fede di 
Chriflo ,non perde per qucHo l'autorità ,ò potesìà 
circa la dijpcnfatione dei facr amenti , ò d altra cofa 
C hauefle mai San Vietro Vapa , come Tapa, & non 
altro giudice hanno fopra fe , che Dio : & lui farà 
bene affai . Erra come fuperbo & ignorante >ò fedut 
torc, ò fedutto chi crederò afferma altrimenti t e piu 
erra , chi pr e fumé in contrario. Dio peri peccati 
de i membri permette i capi leprof e cattiui,& fen - 
%a alcun inflitto nei membri loro , eccetto che in *- 
{tuffo di lepra,& di malitia . Leuino dunque i popo 
li i peccati , & Dio darà à loro buoni pafiori t ricor 
riamo al vero Vaflore Giefu Chrifio con l'orationi in 
vera penitentia ì & feruenti defiderij t & lui fi placa 
rà, e mandar à nuoui lauoratoti nella vigna . filtrò 
rimedio non è in terra lecito contra cofloro , &però 
in vano abbaiano la piu parte dei Cbrifliani , che 
gli pare effer faui , che predicano /’ ' ab hominati oni 
de Prelati , e Sacerdoti t ò falfì religiofi t con occhio 
fdegnofo pien di vendetta , con cuore fitibondo di 
f angue t e non di falute.T^on è queflo il rimedio ( di 
cono tutti i fanti y & cofli predifte quella fanta ) à ri - 
nouar la Cbiefa.Qucfta fola è la vera medica per fu 
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fatar il (pirito della Jpofz . La penitentia de i pecca** 
t},defiderif oratiom>& molta patientia,&foflenere t 
de i ferui Juoi. ibi può intenda c intenda. Si chef alfa 
Diente fi reputa fpintual alcuno ,& prefume fen\a ra 
gionefar frutto nella cafddi Dio ,Je non entra per: 
quefìa porta infume con unti 1 neri ferui di Giefu 
t brifio , con ogni larghezza di carità efiefaper fin 
yerfo i ninna, & proprij perfecutori , come richie- 
de la perdutone della legge Cbnfhana » qucflo. 
Diodo facendo fetida dubbio fi placberà( doppo qual 
ebegiusìitia contra i opinati )l ira impetuofa di Dio , 
& abbondava la mifericordia % epoi uerrà foprai no , 
ftri capi beate gratiegia tanto tempo per i ferui suoi 
Trofeti à noi promefie t e renderà il decoro , e la bel - 
le\xg alla fua fpofa } e farà laudata Caterina da Si e* 
ita, come v era profeterà di tanta rcnouatione , la* 
quale preflo ci conceda il Signore , come fperano,&. 
affettano tutti i buoni à gloria del nome fuo fanto>C> 
benedetto , & glorio fo in fecula • *dmen. 

Dì molti putti , che fece queffa fonte >ergme , per 
mezp delle Profeti*, in félute di molte 
emme, Cep. VI. 



P Er piu chiara confirmatione del profetico lu- 
me di qucftaucrgine t noi rendiamo tcflimonio B 
come prediffe il fine & infelice morte de molti , 
che perfeguitano la S.Chiesa.If nome de quali t pet 
buona cagione, giudico meglio tacere . irla non ta- 
cerò già vna mirabile p articolar gratia/ banca 
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nel penettar le farete , & intime cogitati oni degli 
huomini , e fingolamente di tutti i domcfìici,t quel 
li , de quali U fallite Dio baueua commefio à lei • 
lo sò di mcfìcfio , (& confeffolo à gloria fua,ben- 
che ne feguiti la mia confufione in concetto di tuU 
tèi mondo) come lei piu volte mi riprefedi certi 
pcnfiericbemoccupauano lamenterò- io fidan- 
domi con bugia , cjfa ardì replicarmi . Tcrche mi 
negate quello cb*io veggo piu chiaro che voi mede- 
fimo i Et dopò che riprefo mi bauea dolcemente , fi 
lena aggiungere falutifira dottrina , con l’eftempio 
ancora di fi f lefia,à medicina del mio cuore inferma 
per proprio amore . 

Fu ancora nella città di Siena vn Caualliere nobi 
le, & valente nell' armi, domandato MSF{tcolò de" 
$ aracini, ilqualegià vecchio per lagraunga degli 
anniiera tornato alla propria patria,& caja,e come 
accade , perfeuerando nel viuere allegro , non pen- 
faua mai douer morire, & ancora che dalla propria 
donna ,&da altri parenti per volontàdi Dio fojfe 
molto limolato à confcfiari peccati fuoi: nondime- 
no egli oflinatofi faceua beffe d'ogni falutifero con- 
figlio per l'anima fua • E perche in quel tempo la fa 
era vergine operaua mirabili effetti ne i cuori de gli 
indurati inuecchiati ne i peccali, in tanto che non 
era fi di[perato,& pertinace, che alla fua parola non 
reftajje vinto , & di ciò era publica fama nella Cit « 
tà . Onde quelli che procurauano la falute di que- 
llo mifero vecchio, tentorno di persuadergli, ebe 
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àfcoltafc un giorno quella / anta , dellaqualcoja C~ 
gli ridendo diffe . Che ho io à fare con quella donnic - 
ciuola f* Che bene mi potrebbe epa fare in cento un* 
ni t *Allkora la moglie fua dolorofa andò à trouar- 
la, & narrogli la ftupenda duyt\\à del fuo marita 
Onde lei fatta fitibonda di quell' anima, ma notte gli 
apparite in fogno ammonetidolb che obedipe , circa 
la falute dell anima propria,atlà donna fua, altrim# 
ti non fcamparebbe l eterna darìnàtione. Etfpauen* 
tato di quejta utponc, diffc alla dotina . lo ho uedUtà 
quejla tua Caterina in fogno ,io barei uolontà di par* 
largii , fe forfè fuffe talentai effa mè appdrfa,e andò 
fubitoà confejjarft a frate Tontafo confefjore d'effk 
fanta.La donna udito queflo , tutta allegra di'tlUoìtò 
troua la vergine Caterina ,& conino Iti riti grati a* 
mcnti,& preghi ( per mio me\o ) condujfe ilWdt 
viftuto marito alla fua prefentia nella Cbìcfa di San 
Domenico , doue f ac eua oratioiie . Laqnalktomk 
intefedel caualliereft leuà,& con grata accoglien\à 
loriceuette, à cui egli fubito con molta tener enti a 
difie , Madonna io ho farlo il commandamento Ho* 
flro,ioho confeffato i peccati mièi à frate Tomafo 
uoftroconfeffore,&eJfari/pofe. Ben hauete fatto » 
& meglio ancor farete per l'auuenire , fé come feit 
fiato buon foldato nelle arme fecolare, diuenterftk 
buon foldato di Dio nelle arme fue della fantà fede 
& f>eran^a y & carità, ma ditemi. Hauete voi intera 
Mente con fe fato tutti i peccati uofìri f* I{ifpofe tut- 
ti quelli, de i quali mi fon ricordato . Et in quello pU 

S gli andò 
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piando licentia , poco lo lafciò difcofiar da fi la fa- 
cra uergine,che di nuouo lo fece dimandare dalla co 
pagna,& diffegli . Vedete ( ui prego ) la confcientia 
uoftra fe battete lafciato alcun peccato,& affirman 
do egli al tutto chauea conflato ogni cofa , effa al- 
to or a lo tirò da parte , & infieritogli ricordò un ' 
uecchio ) & graue peccato > che lui haueua comme/Jd 
in Tuglia feci eternamente, ilqualceffa non poteua 
bauerfaputofi non da Dio . Onde diuentò ilupido 
il CauaUiere,& fubito con quel Huporep partì , & 
confejjolloy&fu ajfolto particolarmente di quello . 
Et non poteua retiare ,òfatiarfi dinarrare la gloria 
di quella uergine , & come la Samaritana diceua 9 
predicando per tutto . Venite ,& uedete la uergine 
thè m'ha faputodire ciò ch'io ho fatto, non è efiafan 
la profeterà t Et fin\a dubio andate d lei , & farete 
Curati.Et da quell bora diuentò tanto fuo deuoto,che 
tutto il re fio della fua uita,chefu poco , uiflc fecon- 
do il configlio della fua profeterà, & in grafia di 
Dio finì la Jua uita , & bora dorme in pace per tne\o 
defa fanta. 

Vn altra uolta e fendo io nel Camello di Monte 
politiano mi uennero per uifitarc frate T oinafo pre- 
detto inpeme con un maéfiroin Teologia domanda- 
to fiate Gregorio 'l'faddo , & eficndo in camino d 
eauallo , & già preffo al Camello a fei miglia >pcr la 
firacchcitfa del uiaggio penfororto pofarp alquan- 
to . Et ejfendo fiati oficruati & apoftati da certi afiaf 
fini di firada forfè dieci , ò dodcci , furono da quelli 
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asfaltati in vnofcuro pajfo con lance , & jpade ter- 
ribilmente , & facendogli difendere da cauallo con 
molte crudeli minaccie , fogliandogli qttafì di tutte 
levefii , glimenauano cofi nudi pervna propinqua 
felua . Et per la ria faceuano tra loro configlio d- 
uccidergli , & occultamente fepellirgli, acciocheil 
peccato loro non fi fcoprifie , ilcbe chiaramente an- 
nettendo F.Tomafo , con priegbi cordiali , & con 
ogni fommiffiane gli domandala la vita per l amot 
di Dio { promettendogli non mai riuelare , ò fco - 
priread huomo dcl mondo tal cofa . Et vedendo 9 
ch’ogni cofa era in vano , fubito fi ricordò delia fua 
madre , & figliuola Caterina , & dijfe nel cuor fuo 
diuotamcntc . 0 dilcttijfma figliuola à Dio diuota 
Caterina , foccorrimiin tanto crudel pencolo . Et 
à pena finì la parola nel fuo cuore, ch'uno di quel- 
li ladroni deputato ad vcciderlo , fubito miracolofa 
mente mutato , difie quefie parole . Tercbe voglia- 
mo noi ammalare quefli frati ferui di Dio, da i qua 
li non habbiamo mai riceuuto ingiuria alcuna * Me- 
ramente è un gran peccato , nel nome di Dio Inficia- 
mogli andar à piacer loro, fon buone perfone , e non 
ci accuferanno . A quefia vece,& d tal parole ac- 
cordandoli mar auiglàofamente tutti gl altri,& i pan 
ni,& i caualli,& egni cofa restituendogli , eccetto 
alcuni pochi danari , gli mandarono liberi in pace . 
Irta nota Lcttore,cbe in qucllbora t chc il detto Fra- 
te Tomafo domandò l'aiuto à quella vergine , efia 
efiendo in Siena , difie alla compagna quefie parole • 

S i Frate 
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Frate T omafo mi chiama , & fon certa , che è pofia 
in grande neceffitd . Et frbito corfe all' oratiónc., . j 
per virtù delia quale furono mutati i cuori de gli 
federati malfattori , come l'effetto , & il fine chia- 
ramente ci fece manifefio . . 

Era ancora in Siena vn giouane nobile della cafr 
Malauold, nominato Francefilo , molto inclinata 
per fòr^a della gioventù all'opere della carne ,& 
ancora che volentieri vdiffe lo fanta vergine ,& per 
qualche tempo fi ritrabeffe dal peccato : nondimeno 
nonpoteua pcrfeucrarc.iAlqualc (uedendo qucfto) 
dijjevn giorno la fanta vergine vera profetcfia.Tu 
vieni fpeffo à me, &poi comevccello che è freneti- 
co : ritorni volando à i tuoi nidi confueti . Ma udì 
c vola doue ti piace, che vna volta piacerà al Signo 
■ re , ch'io ti porrò al collo tal giogo , che tu non po- 
trai volar piu . Verificoffi quefia parola dopò là 
morte della facra vergine , per oche per la virtù po- 
tente dei meriti, or adoni fueil detto Francefcoi 

morta che fu la donna jua, & la finte era , ricevette 
il giogo al collo della (anta Pfligione di Monte Oli - 
ueto,doue per grada di Dio ancora, perfeuera, nar- 
rando^ predicando d chi lo vuoi vdire, quanto bene 
fido babbi riceuuto da Dio per me\o della diletta ff*o 
fa fra.Molte cofe circa le profetiche verità manife- 
fiateper quefia fanta, & adempiute negioccbinoflri 
potrei fcriuere, ma quefleho giudicato effer bufan- 
ti d perfradere ad ognihuomo, quanto effa fofie dot- 
tata di quefio profetico lume . Solo dirò , come diffe 

■ Santo 
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Santo Gregorio , che la verifi catione delle prò- 
ferie adumpiute , è chiaro tejlimonio di quelle , 
che non fono adempiute , che fi adempiranno in 
ogni modo eriche piaccia al Signore far prefio prer 
fio. yimen • 

Ve la particolare affi dita grafìa chebbe in penetrare non [alar 
mente le cogitationi del cor humano , maanchora le 
qualità, & conditioni de le anime de molti . 

Cap. VII. 

tt abbiamo già lenificato difopra come balie. 
X""" j uafingolar dono dal Signore di uedere cogli 
occhi de la mente le intrinfiebe edditioni , & 
qualità de le anime di coloro , chefegliprefentaua - 
no innanzi , lequali molto piu chiaramente uedeua. 
che gli atti loro,ò geftidel corpo. Ondeaccadeua tal 
uolta che molti per deuotione adorandola fi ingi - 
nocchiauano dinanzi à lei , & perche efia tal cofit 
non prohibiua , molti fdegnofamente gli mormora 1 
Hano contra , come Jè per Juperbia , ò uanagloria 
uolentieri accettale quelle adorationi , la qual 
cofa conferendo io con lei , rijpofe . Sà il Signore 
eh io fon tanto occupata a considerare le qualità 
fecretede le anime de quelli che mi uengono innan - 
%i»cbe poco>ò nulla auuertifco à i lor gefii del cor- 
po. Querio difie efia , mi rcuelò in fecreto , che da - 
poiché dal Signore hebbi tanta gratta , che peri 
miei prieghi liberajfe ma anima iuri amente depu- 
tata à le eterne pene, di cui la mirabil b elicla mi 

S 3 fece 
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fece vedere, no mi fi rapprcfenta piu dinanzi alcuna 
perfona:dellaquale io non difcerna i fecreti dell'ani- 
ma fua, & foggiunfe. 0 padre mio,fe voi vedetti 
la belletta duri animalo non dubito cbeporrefti mil 
le volte la uita , fe po[fibil fufie , per la falute Jua » 
* Accadi vna uolta , ejjendo io interprete ,trail foni - 
: mo Pontefice Gregorio XI . & la fanta Vergine \ 
imperoebe egli non intendeua la lingua Tbojcana > e 
la Vergine non p ariana Latino) con parole lamen - 
teuoli accufaua i viiij della corte Romana, dolendo 
fi amaramente , chedoue eraconueniente chef offe il 
paradifo delle delitie , & delle uirtu, ini abbondale 
l'horrenda puiga di peccati infernali, u illequal pa 
role commojfo Gregorio , domandò , quanto tempo 
cra,cb'efla baueua praticata la corte ,& intendendo 
ch'era pocbijjmi giorni , difie alla Vergine • Et co- 
me dunque in sì pochi giorni bai potuto faper i cojlu 
mi della cortei Allhora efia eleuandoft in alto in fac 
eia di maefià,doue prima ttaua b umile, e con la tefla 
chinata, con terribil' ardire rifpofe quefie parole . ^ 
bonore dell'onnipotente Dio ardifeo dire , che me- 
glio io ho fentito la puiga de peccati bombili, che 
• fi fanno in corte quando fon fiata lontana, e nella pa 

tria mia,doue fon nata, che non fentono lormedefi - 
mi peccatori, che ogni giorno peccano sì grauemen - 
te . A quefte parole il Jommo "Pontefice tacque, & 
non replicò altro , & io diuenni ttupefatto , à tanto 
non confueto ar dir e, & autorità, laqual fi ved^ua in 
lei in prefentia di tanto Pontefice . 0 quante volte 
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ancora auueniua , cbc andando noi per luoghi mai 
piu conofciuti , molto magnificamente uefliti , & di 
prefentia (ignorile fi gli prefentauano , icjuali effi 
non poteua per alcun modo riguardare, nè rifiton - 
dargli pur. una parola • Et fe pur faceuano infiantia » 
€ J] a con uoc e affai [degno fa diccua . 7S (oi dou ere fimo 
prima vfiire di peccati , & di lacci del diauolo , & 
correggere la uita,&poi parlare delle cofe di Dio B 
& in quefle t & frnili parole prefio rimandadoglida 
fe cofufvji liberava da i lorparlari.Et noi intendeva 
mo poiché quelle perfine erano piene de vecchi, & 
notabili peccati finfatui, & pubhci peccatori. 

V na uolta una donna di fuori in h abito, &mpa 
fole pareuabonefiiffitna, parlando con In fanta ver 
gine non puote mai vederla in faccia peroebe efi* 
( come chiaro mi accorgeua fftudiofamente volge* 
ua la fronte à dietro , non potendo comportare , nè 
fisguar darla ,nè efierda lei riguardata, onde doma 
dando io poi la cagione in ficreto mi rifpofe . 0 pa- 
dre fi uoi bavclli fentito quella puiga dell anima 
cb io fentiua quando parlava , certamente bavere - 
fte vomitato ciòcche bauerti hauuto nel fiomaco . 
Intendemmo poi che quella tal donna era concubi - 
na d un gran "Prelato . 0 Signore, chi fi può con buo 
na ragione marautgliare di tuoi giuditij . Quando 
pare cbc tu perucrtil ordine , eleggendo le creatu- 
re stolte , & inferme per confunderle fauie, & le 
potenti. Hor non è egli vero che prima loro, cioè 
quefli faui , peruertino l ordine in fifleffi, quando 

S 4 eUg- 
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llc*gono la pu$\a per odore , il\peccato per la vhft. 
tàja vii crcpili sa, per il Creatore^ Hcdcntor loro , 
ilqualc è finto Janto Janto t & benedetto in fecula • 
. Amen.Hornon è degno \lSaleinfatnato i & [ciocco 
fbe fia getta to fuora t & conculcato da gli [uomini , 
& confufo dalla terra , acciocht urna la tua parola 
giufla ,& giufiifi cara in fefirffa piena di ucryà >&ret 
titudineibt cofifarà ncramente.TrapaJferà il Cielo 9 
& la ter fannia non vi a p afferà laparola fen^a veri* 
fi catione per fin ad un minimo iotq y come l eterna uè 
rità ha perfe medefima tcjhficato. 

& affi dtiìt à delie [uè oratÌQtit,& del modo d'orare 
admirabile,coh fiducia ntarauigho[a ì Ó‘ come Dio gli 
fromejje la retiouatione della / anta chie - 
(a, premendogli il proprio cuore 
[opra qudla.Cap. Vili . 

Q V E S T A vergine [anta fpofa di GiefU Chri 
fio neramente adempiila il commandamcn 
to (Ceffo fuo fpofo dicente . E nc cefi ario finn- 
fre orare , & non mancar mai . 'Hon fi potrebbe 
fcriuerelaffìduitd y ne credere la facundia,& la dol - 
cc%%a delle parole t le qual vfiaua nelle orationi • 
Vero è che fi trottano alcune poche delle fucor^* 
tioni , ferine da i fiuoi famigliar ; , buona parte 
quando era in efiafi tutta ab fratta fi e quali .come piu 
uolgari per noftra dottrina . Dio celeba riferiate. 
Io fon chiaro che ( come auuenne al padre nofiro 
San Domenico ) *fjk non domandò mii cofa che non 
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tàtenefie battendo conformata lafua noi onta co quel 
la del Signore ,& ogni cofa domadaua nel nome fuo • 
Chi potrebbe credere la fiducia ebe moftrauat Quan- 
te uoltediceua. Signore io uoglio che tu lo faceta in 
ogni modo , & quante uoltcfi gettaua in terra pro~ 
ftrata>& diceua. Io non mi partirò mai di quefio Ino 
go per infino ebe non contenti l'anima mia . 0 con 
quanto infiammato defiderio per i figliuoli „ ì quali 
offa haucua prefi , & tolti in curaffirituale per ^ cip 
delle anime loro,quante lacrime j quanti fofpiri t qua 
tifingbio\\i fpargeua dì,& notte,& fingolarmente 9 
per quella fanta renouatione , laquale affettiamo • 
Et ancora in angofeiofoferuore ( come appare nel 
dialogo)ttn altra uolta orando fi lamentaua che non 
fudauaj angue, come ilfuofpofo Cbristo Giefu . Que- 
lla renouatione domandò con tanto cuore , & con 
talpaffionc,qiial allbora forfè fi potranno credere , 
quando gli buomini lauedranno ottenuta. Allbora 
non parrà ad alcuno bugia, che il Signor gli pigliaf- 
feil cuor e, & ebe glielo pertnefie fopra la faccia del- 
la fama Cbiefa con infopportabili fuoi dolori, & per 
quello me^o,& per tal uia la leuajfc , & che gli ren 
dejfe la purità fina. Allbora fi crederà ebe quejta uet 
ginc foHcnnc uero,& certo martirio per la S. Cbie- 
fa , però ebe per le percojfe deidemonij ne guada- 
gnò dolorofiffìma motyc.Et era tanto l affetto fen - 
%a mifura cbe( come ejfa foleua dire) fe Dio miraco- 
lofamente non bauefle cerchiato quel cuore, fien^a da- 
bio, farebbe crepato . Quante volte gli difie il signor 

ebe 
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che lei per uirtù delle f bruenti orationi, baueua otte- 
nuta la Jdnta renouatione, come appare cofi nel Dia- 
logo, come anebora nelle Epifiole , & nelle fue ora- 
ti o ni. V enfi dunque ciafcuno de quanti menti fiaap - 
prefio Dio quefiaf anta fofa fina, poi che tanto dono 
ba impetrato perforila de p affo ni, de defidcrij ,& 
a infiammate orati ci. 

Ve tifiti altri miraci lofi effetti frodimi dalla uirtù delle fina 
or «tieni . caf. Vili. 

P E virtù delle orationi di quella fanta,fu feti- 

da dubbio, conferuato TapaVrbano da molte 
nefande infidie de inimici, & bebbe infuapote 
flà il caflello di fanto Angelo , ilquale sera à lui ri- 
bellato, e-r fu liberato dalle intefiine Jeditioni del po 
polo Fumano jlqualc contra al fuo Vaflorc , & pa - 
dre, baueua leuato le fue impctuofe corna.Quefta uer 
gine in quel tempo non mangiaua nè beueua altro 
che pianti , dì & notte per cotendo le diuine orecchie 
con affidue oratiòni,in tanto che i demonij flridcua- 
nofoprail capofilo bombile Strida, & diceuano . 
Tdaladetta tu cheimpedifci le nofìrc imprefe , fernet 
dubbio noi ti daremo!) orrenda morte. ^illequal paro 
le chiudendo le orecchie la benedetta vergine , tan- 
to piu fernentemente pregaua Dio omnipotcnte • 
Etunauolta fi degnò rifondergli il Signore , & di 
cendogli . Lafciafar à queflo popolo il peccato hor- 
r ibi le, & atroce che lui penfa, accioche io lo puni- 
sca 
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Jca fecondo i meriti delle fu e iniquità, & lo [con fon 
da della terra de uiuenti.Ma lei lo pregaua con per 
[cuerantia , dicendo. 0 clemcntiffivio Signore , tu 
fai come la fpofa tua , laquale tu ricomprai col fan 
gue tuo preciofo , è boggi per tutto il mondo dila - 
niata > diffipata,& lacerataci» fai quanti pochi l'aiu 
tano, e difendono ,tu vedi quanto crudelmente i fuoi 
nimici , & vfurpatori hanno fete del J angue del tuo 
V icario. Ohimè yfc quefio parricidio borrendo fcgui - 
ìa t quanto fcandolo, quanta miferiavediremo fopra 
il popolo Chrifiiano f* Quanti ò Signore fi fcandali - 
^eranno contra la bontà,& fapientia,& prouiden - 
tia tua pcnfando che tu non babbi , ò potuto , ò Ca- 
puto prouedere , e difender il tuo sicario ? Tempera 
dunque Signore l'ira del pietofo animo tuo ,e non vo 
ler difprex^ar la valuta del proprio tuo f angue , & 
donaci lamifericordiatua. Molti giorni, & notti in 
quefio modo comb attendo ,dall una parte i demoni) , 
dall'altra deputando col Signor e, eh e gli allegaua la 
giufiitia fua , efia fi nalmcntc dijje . Sia fatta Signore 
quefia giufiitia fopra il corpo della ferua tua trop- 
po uolcnticri beuerò quefio calice della morte per a- 
mor tuo, & della tua fpofa,comc fempre ho defide - 
fato con tutto il cuor e, & l anima mia , & la mente 
mia . Et ben tu ne fei Signore ueriffimo tefiimonio . 
J quefia petitione tecque il giudice, & ben fi uidde 
che fu e faudita la fua oratione, però che da quefi'bn 
ra à poco à poco il popolo ccfiò ogni rumore, &fu 
fpentaogni congiuratone contra il Santo Pontefi- 
ce. Ma. 
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te . Ma bene relafiò Dio le furie infernali contr a il 
corpo d epa [anta in fui tare M quanto yoleuano , i 
quali concrudel furore non cejjauanodi percuo- 
terla , come apertamente ridderò molti dei fami- - 
gliari fuoi , in modo che la mefchina diuemò in 
tanta eflremità attenuata , & confumata , che non 
eraaltro che pelle , & offa> & era miracolo à 
vederla , ma non refiaua però di perfeuerare in ora 
ti oni , O fatiche corporali incredibili piuferuen 
temente che prima , ardendo continuamente in mag 
gior fuoco di carità . Fedeltà ciafcuno i huidi, & 
le enfiature , & fratture della lacerata carne > & 
con tutto que fio non pcrmctteua che gli foffe fat 
to alcun rimedio > ò medicina . Et quanto piu 
o rana, tanto piu fopportaua con le grauijjime 
percofie , & ab fiordi (/ime parole, imperoche dice- 
vano pcrcotendola . Maledetta [emina , tu fei 
quella che fempre cibai perjeguitati , bora è ve- 
nuto il tempo di far la vendetta nofira, tu ci fc ac- 
ci di qucfla Città , & noi ti torremo la vita , & piu 
non Ììarai nimica nofira fopra la terra . La qual 
cofa troppo bene fu vera , per oche dalla domeni- 
ca della fettuagefima , per fino al penultimo gior- 
no d' Aprile , quafi continuamente battutagli quel 
modo refe l’anima al fuo Redentore , nella fefia del 
beato Tietro Martire t vn altro felice porto del 
glonofo Domenico. Ma chi crederebbe le fatiche 
che fopportò quel corpo in quelli benedetti giorni* 
Io dico che non era forfi manco difficile à crederlo 
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loro , che con gli occhi proprij lo vedcuano , pe - 
roche conofceuano che un corpo morto, & infermo 
àperaua piu che non opera un'altro pieno di 
vita , & fanità . "Ma l'amor di colui , che è 
vita , & dà vita ad ogni cofa , facetia qucfìa . A 
cui fia infinita laude ,& gloria , in fpcula.Amcn* 

j * l V. V. /.v 1 * * 1 

Pi molti altri ammirabili effetti dell' or at ioni fne nelle f ar- 
ticolar fer/one, & come liberò il Padre fuo dot 
Purgatorio . Caf. I X , 

E A me manifcHo , & chiaro , per renda- 
tione , &manifdìatione di quella benedetta 
ferua di Giefu,come perle fue orationi , il 
padre fuo {campò le pene del Purgatorio , e ’? cht 
fubito dopò la morte fu raccolto in Varadifo . Ve- 
roche nella infermità fua pregando lei per la fua 
fallite , & allegandogli la prima verità Dio benedet 
to la ncccffità della giuftttia fua , & come non era 
pctjjibile feltra giufta purgatone, che quella anima 
( entrajfein ciclo, efsa injlantcmente opponendoft, fi- 
nalmente pregauacon lutto il cuore dicendo. 0 pia 
che amanùfjimo Signor mio , come potrò io foflcne- 
fc, che l'anima di colui che mi ha generata per vir- 
tù , & gratia tua, & che mi ha nutrita con tanto 
-amore, & per amor tuo mi ha liberamente aiutata 
in quefla aita jpiritualc fia afflitta in alcunmodoìn 
quelle purgatorie pene ? Io ti prego per tutte le mi - 
fericordie , & bontà tue , che tu non permetta , che 
quell ' anima efca del corpo con que/la miferabil fen- 

tcntia 
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tenti* sì dura à lui padre ,&à me fua figliuola. Gran 
cofacerto,che conira /’ èflimatione dei medici parer 
va , che quell' anima foffe ritenuta nel corpo per qual 
che interior for^a : mentre che cefi alcun giorno pet 
lui la Spofa pregava il Spofo fuo • Et finalmente , 
vedendo chelagiufiitia divina non poteua mancar e » 
effavltimamente difie . Conuertijji quefia giuflitia 
contea il corpo mio , io fon parata per il dolce mio 
padre fopportare quanto il giufìo giudicio tuo de- 
termina . Viacque al Signore la pronte^ della 
buona figliuola per il padre fuo , & dijfe . Ver a- 
mor tuo fon contento levar da lui le debite pene,& 
' porle fopra di te. Laqual cofa con allegrerà rice- 
vendo la fanta Spofa , fubito rifpofe . Giufìo è il de- 
creto , & la tua determinatione , fi a fatto come tu 
bai detto . Et con molta letitia andò à veder il pa- 
dre , che già angonizaua à morte , & reuelogli la 
gioconda novella per parte deK altifjìmo Dio. On «• 
de lui con incredibil letitia p affando di quello mon- 
do al Vadre eterno, lafciò la figliuola fubito ne i do 
lori di fianco , i quali riceuettc in luogo dèlie pene 
debite al padre fuo , & nondimeno effa non folamev 
te con patientia , ma con gaudio incredibile gli ac- 
cettò , & tanto fi mofie in alcuna mefiitia di tal ca- 
fo , quanto fé nulla fi atteneffe . ^in^i che dolce- 
mente ridendo con gratiofa modeftia , quando fu cf- 
pirato , dijfe . Oh , Dio volefie ch'io foffi dove fete 
voi Vadre . Benedettone fia Dio» 

{ome 
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Conte f*r le orattoni fne Uberò U madre dall* 
inferno . Ca^. X . 

_ . » • n » % * i r , < \ * C . • ** i' * 

D Opd il beneficio grande fatto al Vadre contie- 
ni cnt mente ne feguita vno molto maggio- 
re verfo la Madre t comc da pietofa figliuola fi 
ricercaua. Era Lapa inferma » & di giorno incorno 
aggrauata . Et conciofia che la uita fua , ancora che 
non fufie molto colpeuolc contrail proffimo , era 
nondimeno affai dannabile ne gli occhi di Dio Re- 
voche efia troppo immerfa nelle cofe terrene , impa- 
tientemente Joslcneuail pafio dubbiofo della morte 
non conformando la uolontà fua col decreto ,& vo- 
lere di Dio . Onde vedendo qucflo la figliuola pie- 
na di pietàyCorfe fubito al Spofo fuo effondendo c al- 
di f]ì mi preghi per la falutedi Lapa fua madre.*Alla- 
qual rifpofe il Signore che fe in quel tempo fi di - 
jponefie morire farebbe in ogni modo falutifero 
pafio , peroebe foprauiuendo haueuaà vedere mol- 
te aduerfitd adequali non era forte per refifiere, Vdt 
do dunque la prudente vergine la diuina rifpofla con 
dolcijfmc parole efortaua , & confortaua la Ma- 
dre t che fufie contenta per amor di Giefu difponerfi 
di paffaredi quefta prefcnte,\a miglior uita. La qual 
cola vdendo la madre ,con ferde orecchie >& co hor- 
rore cordi ale ,prcgat*a la figliuola che piu prefìo pre 
gaffe per la falute del corpo fuo, per oche non fi fenti 
ua per allhora d' accordarli uolontieri alla morte . 
Di qui entrò la uerginein molta angonia di mente , 
, & di 
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& di nuouo con accefi defiderij fatta qua/i mela- 
rla tra Dio.&fua Madre , pregaua lui , & ejortaua 
lei.Tregaua lui che non la lafciafie perire , fe prima 
non s accordaua a foflener la morte per amor fuo. 
Efortaua lei,cbcdoucflebumiliarfi al decreto>&vo 
ter diurno . Ma / landò ejfa pertinace nella uolontd 
fua.dijfe à lei il Signore . Di alla tua Madre, che feto 
fa non confente a uoler la morte.verrà tempo quan 
do ladomandarà con eftrcmi defiderij , & non po - 
trà bauerla . 0 quanto pienamente fi ucrificò la pa- 
rola della uerità , perochefu percola in breue [pa- 
tio di tempo datante tribulationi nelle cofe tempo- 
rali .le quali efia fi tenacemente amaua , che [pejfo 
yeniua in parole qua fi di difpetto , & dijperatione • 
Etdiceua. Tuo ejfere che Dio babbipoHo l'anima 
in qtteflo mio corpo à trauerfo che non ne poffi yfei - 
r et Tanti figliuoli ^figliuole ,& nipoti , & marito » 
tir grandi. & piccoli mi fono morti dinanzi àgli oc- 
cbi.&io folareftoinuitapcrnon ueder altro ebeaf 
flittioni ) & dolori? Et in quefla amaritudine di cuore 
perfeueranisnon penfaua in alcun modo à cofa [pi- 
rituale pertinente alla [alute , ne à confefiarfi , nè ad 
altra medicina alla inferma uolontà » & in queflofla 
to piacque à Dio cbepajfafie di quefiauitain disgra 
ma della maeHà fu a , Viddc , & conobbe qucfto la 
fanta vergine,& con incjfabil dolore fen^a confola 
tione leuando gli occhi al Cielo con pietofi cordogli „ 
con quelle parole col Spofo fuo fi lamentaua . Ab Si 
gnor mio , Dio mio , fono quefte le proni epe che tu mi 

■ bai 
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hai fatte, eh e della c afa mia non perirebbe alcuno, 
nelle mani dell'inimico t Et chela mia madre non 
morirebbe fen^a hauer accordo con la tua volontà? 
Et bora fen\a jacr amenti della Chiefa , hai permcflo ... 
che flap affata di quefla uita. Io ti priego per tutte le 
tue bontàchiononfia fraudata delle promeffetue, 
io non partirò mai di queflo loco Signor , per fin che 
la madre mia ritorni alla vita , &to (ìa fatta certa 
della fua falute , accioche h abbino luogo le verità 
tue & fia confolata l anima mia . Vditc cofa mara- 
uigliofa . Erano affilienti intorno al morto corpo 
molte donne , & già hauer ebbeno quafi finite l efe - 
quie ,fe non che fìauano in afpettatione , vedendo 
orare lafanta uergine ,fe forfè impctrafre la perdu- 
ri . ta vita . Satinano fen^a dubbio nel confpetto della 
fomma Trinità iferuenti dcftderij fi cordiali pregi H, 
V abbondante lacrime , cìye copiofamente effonde- 
ua . Et vinto dall'immobile perfeucrantia della fer- 
uente fua fpofa, e faudite furono l'altiffimc petit io- 
ni dal Signore d'ogni miftricordia,& ritornò per uir 
tù,& imperio fuo il feparato fririto nc l'abbandona 
to corpo . ridderò questo chiaramente tutte le do- 
meniche ,& familiare di cafa, & altre che Sogliono 
in taUcafi conuenire à i confoeti cordogli , &. parte 
di loro udirono le formai parole dell' orationi fue,che 
uocalmente in grande anfietà efprimeua , & io fon 
fenduto certo dalla propria fua veridica bocca . O 
dunque eccellente grafia della f anta noflr a appref- 
fo del magno Dio ,òuirtù incomparabile dell oratio 

T ne, il 
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ne', il padre dal Turgatorio , la madre dall'inferno 
lìbera. Cofi volfe Dio manifeflarc i altera de meri- 
ti di quefla benedetta Spofa fua,accioche correffi- 
jio gl huomini alla fua deuotiotie , & per me\ofuo 
riceuejjìno la promeffa falute, laquale di continuo ci 
cfferifce qua fi per infiniti mcgi,fc non fiamo ciechi , 
ò fordi, ò pigri, come fi uede ejjere la maggior parte 
de gli huomini . Dio ncf campi, & fi degni eccitar U 
pot ernia , & mifericordia fua , & apparire con ab- 
bondanza di Spirito Santo, accioche ogni huomo ri- 
teua la dottrina falutifera del uerbo della uita ad e— 
fdlcatione,et dilatatione del nome j uo neliunìuerfo . 
Jt meli* 

V' un altro eafo ìttarauiglio[*,& fhtptndo, come fer Mir- 
ti* dell' or at ioni , Uberò dui ladroni da l'In- 
ferno . Cap. X t. 

P jl flautino in quel tempo per le firade, principa 
li della città di Siena dui famoft ladroni ,fopr<t , 
un carro legati ad un palo ,& dai carnicci con 
le tanaglie focate mi fer abilmente tormentati, fecon- 
do il tenore della giufta fententia determinata ,& 
letta foprai capi loro , & in quel modo afflitti , & 
menati alla pena delle forche, terribilmente cridan-. 
dofìridcumo con imparenti flrida » &fen\a timore 
della feconda morte, molto piu acerba, & terribile , 
àndauano difperati dicendo crudcliffime biaflemme 
contra Dio,& la tergine fua madre Maria, et fanti 

fuoi . Viacque alla bontà diuina che in quel giorno^ 

’quefta 
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questa Vergine fitrouajjein cafad'una compagna 
& figliuola fu* nominata jllefia: laquale bora ui * 
ut , & regna con lei in piu grata compagnia nella 
cafa maggiore del fommo Dio * Sentì questa jì lefia, 
il tumulto delle brigate, e le crida de i tormentati, &, 
dalla fineflra ridde l'atroce fpettacolo, e crudele de [ » 
miferi condannati ,il qual fece fubito noto alla pie - 
tofa r ergine , e dijfe . 0 madre mia , che compaio ^ 
ne è dinanzi alla porta no£lra?Dui mefebini buomi^ 
ni fono menati alle forche con crudeliffmi tormen 
ti • *4 Ile qual parole eccitata la Vergine à mifcrjcor: 
dia, corje alla fineflra per vedere, & molto piu cc ~ . 
citata vedendo con gli occhi proprij , & vdendo le 
difperate voci, fi gettò in oratione . Et( come mi ri - 
itelo in fecreta confeffione ) ridde atlbora mani fer- 
mamente r na turba di demonij , intorno alle anime, 
mefebine di quelli tormentati: laqual cofa molta 
piu incendcua , & affliggerla i pouerelli,che non fa - 
ceua il fuoco materiale . Onde raddoppiandoft con 
molto augumento la mijericordia nel cuor pietofa 
della Spofa , con miferabil lamento diceua .. >Ab 
tlemcntifftmo Signore, perche difpreqgitu cofi la 
tua creatura da te creata ad imagine , & fmilitudi'- 
ne tua , e ricomprata da te, con pre^o di fi pretiofà 
fangue i Dcllaquale bora inimici tuoi , con tanto 
oltraggio trionfano f Veggo ben Signore che rice - 
nono fecondo i meriti loro: Ma ancora il ladrone 
teco crocififio riceueua fecondo i peccati fuoi,e non 
dimeno tu ti degnasli illuminarlo con tanto amen 

T 2 re. 
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7t , che meritò vdire sì felice nouella . Hoggi fardi 
meco in paratifo . Tu ticonuertiftiaVietroycbein 
gratamente ti negò . Tu trabelìi la peccatvice Mad- 
dalena . Tu chiamagli Matteo publicanoTu infiam 
malli la Cananea col cacciarla da te, & in quel mo- 
do amorofo tanto piu latraheuidte dolce Signore » 
Tu nfguardajUZacbeo principe dipublicani,& in- 
uitafiilo in cafa fua à mangiar con luiydoue non al- 
tro mangia fli e dcuorafii, che la falute delle anime • 
Veramente tu eri deuoratore , & beuitorc di questo 
yinoydoè della falute delle tue creature, opere delle 
tue mani, formate ai imaginc,CT fìmilitudine tua * 
Che poffo io dire del numero infinito delle mi feri- 
cordic tue , amantiffimo , & benigniffimo Signor 
mio t Dunque per tutte quelle mijericordie , che tu 
hai dimo firato all’buomo, & per quelle , che fono 
ancor nella potefià tua amplijjìm*>& piena di ma- 
gnificentia, degnatiti prego foccorrerc alle anime 
tanto afflitte, & liberarle dalla morte feconda, am- 
mollaci i duri cuori , conucrtegliyù' confortagli con 
la potentia della eccelfa delira tua, nella vera cari 
tà,& {peran^a della tua mifcricordia ln mentre ebe 
parlaua quelle parole di fuoco lay ergine, i demoni j 
ferocemente infunandola , diceuano • Se tu non ci 
lafci Ilare , noi opereremo che i /piriti di co fioro, e 
noi entr aremo in te,& diuenterai arrettitia , & in- 
demoniata : s t i quali efja ri/pofe . Ciò che ruol Dio , 
yoglio , & per queflo non cefiarò procurar la falu- 
te loro ) perche Dio yuole • Siche ptrjeucrando 

in que- 
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in quefli prieghi , yinto il Saluatore fi moffe , cg/f 

fìefio , quando già erano alla porta della città , ap- 
parfe dinan\i à gli occhi loro tutto impiagato » da 
ogni parte verfando f angue , & inumandogli à pe- 
nitenza y gli prometteua perdono , & falute,fe vo 
leu ano. jl quella vifione illuminati , & componti , 
non fen^a marauiglia de gli alianti mutarono fubito 
le voci di bejlemmia in voci di laude , & confezio- 
ne ,&i pianti duri , & dt{perati in lacrime di com- 
puntane, & fperan^a, & con feruente deftderio di 
mandorno i faccrdoti , & confejfori . Coft confejjbr - 
no i loro peccati, inuocando la mifericordia di Dio È 
riceueuano le pene volentieri, & con fiducia, & for 
te\^a fopportorno la obbrobriofa morte, & paffor- 
no alla vera vita . Pero è , che come intendemmo 
poi da e/la vergine, per alcun tempo fumo deftinati 
al purgatorio, & per la perfeuerantia delle fu e ora 
tioni ne furono tra pochi giorni liberati . Hora io 
voglio lafciar penfare al prudente lettore lece cl- 
ienti a di quefta opera. Facci lui coparatione co gli 
egregi fatti de fanti paflati , & laudi in ogni modo 
l' dltifjimo Dio che ha decorato, & ornato i tempi 
noflri di tanto theforo , dclqualc veramente il mon- 
do non era degno. Siane ringratiato il padre de i 
lumi:ilqualerifguarda molto piu alla fua bontà, 
che à i noslri meriti . 



c > vv > T J Coma ' 



iriTut DI S. C^lTU\l'KtJA 

|V; ■ \J i' ' > T* • ' •'/ ••• ’« \\ 

Come un peruerfo » &, pertinace peccatore per >htù dell * 
orattoni d'ejja Spofa dt Cbnjio fi conuertì al 
Signore, & fu fatuo . Cap. X ì I. 

E t* ancora nella detta citta di Siena vrìkuo - 
mo ricco molto , di ricche\ga della terra , ma 
pouero , & nudo d’ogni virtù, &grauato d'- 
- ogni forte di vitio, carnale , bcjliale , giocatore,bar - 
ro »& befiemmiatorc crudelijfimo, Jenga amore ,ò 
timore alcuno del Signore . Di cui il nome era *A n- 
dreadi T^ardino . tra cofluid’ anni quaranta. Et 
fubito projìrato , & vinto da vnainfirmità perico - 
• lofa diffidato da' medici, & luidijfierato in Je fi c fio» 
correua ferrea dubbio alla doppia morte . fedendo 
queflo il proprio Varrò chi anofio vifit a, conforta, & 
zeforta , che debbi, come buon C bri stiano , difporfi 
perla falutc ft^a . Laqual cofa tanto piu beffaua,e 
fibifau acquato piu fi appropinquaua a ll borredo ter 
mine . Stauano la moglie , & i parenti in angufiia , 
e amaritudine grade di tanta pertinacia . 1\icorfe - 
.■ yo à molte pcrfone religiofe , & di nome di fanti - 
td , lequal diuote perfone e fonandole , efperimen - 
torno per ogni modo , bora con lufingbe , bora con 
minaccie , bor moflrando l'amor di Dio nella mife- 
bicordi a , bora l'ira fua nella giu flitia, ma lui niente 
fi commoueua , aagì ogni propria fallite difpregian- 
do , Haua immobile nella fua prima perfìdia. Et ec- 
co di nuouo il Varrochiano , timorofo della perdita 
di quell'anima^, lo yifita , & eforta quanto può ài 

fanti , 
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fanti ,& [aiutiferi [acramenti,ma in vano ogni co fa* 
perocbe quello indurato cuore peccando atroce- 
mente in Ipirito fanto nmaneua nell efirema impe- 
nitenti a ,b e j ff, andò il padre dell'anima fua , & la pa- 
rola diuinaflaqual eglitentaua perfuadergli. Inten- 
de quefto frate Tomafo ,& mofio à compaffionc di 
quell'anima mefebina , pensò per mego dejfà [anta 
.vergine refluirgli la giàperduta,& di feruta falu - . 
te . ndò dunque alla cafa della vergine con gran 
prefìegfta, & trouandolaabftrattadai fenflinalte 
orationi, & contemplationi fue conjuete , & c fendo 
quaft notte vedendo non douer turbarla , nè poter 
infettarla, flrcttamentc commeffie ad vna delle com- 
pagne fue , che quando fujje difciolta da quelli eftafi 
che gli referijfe per parte fua, che per obbedientia,& 
carità riceueflc [opra fe la cura della falute di quell* 
anima che già fi appropinquaua alla porte dell'in- 
ferno.Et finito che fu quell' eftafi, & cne intefela fo^ 
fa il miferabil cafo,& il commandamento del fuo pa 
dre firituale, fu fpronatada carità, & obbedientia , 
fubito ricorfe alle orationi.Et quanto piu conofceua 
il cafo importante ,& difficile per ottener e, tanto piu 
s accendeva in fpirito, domandando il proffimo fuo , 
il [ratei fuo, il compatriota fuo, ricordandogli fempre 
il prer^ grande del fangue fuo fparfo per noi . Vài 
quefto Lamento il Signore , &rifpofc , che le iniqui- 
tà del federato erano falite in cielo per le borrendo 
biafiemme che fi erano udite, & recitate da gli an- 
geli nel CQnfpetto fuo . Et quello che piu moti epa fa 
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diuina giujiitia era , che il facrilego , & impio 
■peccatore baucua la venerabile imagine fua,& del- 
ia ftta madre,& d' alcuni gl oriofi fuoi fanti , gettata 
nel fuoco, per tatuai co fa fi era lui fleffo renduto de- 
gno dell'eterno fuoco . Allbora piu accefa la Vergi - 
nedijfe.Setu Signore ofieru arai le iniquità nottrc , 
chi potrà /capare dal fuocotVer qual caufa,dim~ 
mì ftpnego.difccndeHi di Cielo cftnanito } & inuilito 
nel uentredi MariatTu belle^a eterna, & immen - 
fa,tu purità ineffabile , tu /picador gloriofo,& fac- 
cia rutilante del fommo padre, perche uolefti morire 
nella vitupcrofa Croce , & /purgete fi pretiofo /àn- 
gue^ Forfè per punire le iniquità noHrein giuflitiatO 
piu preHo per cancellarle , & pagar per noi i noflri 
debiti à te fle/io nella clementia tuatTercbe mi narri 
i peccati fuoi , fe tu gli bai portati nelle tue /palle, & . 
molto piu Jatiffattit Domando io forfè giuTtitia , & 
non piu prefio mifericordia t Vengo io à di/putar te- 
co per la tua creatura, & uoler conuincertii Et non 
piu preti o con fe/farti la creatura tua ejfer conuinta, 
meritar dannatone, & eterna penà , ma tufolo ba- 
ueruintoper lei,& poter fargli mifcricordiat picor 
dati dolce Signore, & jpofo mio quando tu mi dice- 
fii che m'baueui pofia cura della falutc di molte ani- 
metl^on vedi tu che in queHa vita io non ho altro 
refrigerio che vedere la comerfione dei peccatori al 
facratiffimo nome tuo ,-wome di nera flint et 7^o n 
fai che quella è la gloria mia,& la corona mia t Et 
fon fatta uolentien anatema date ,& dilongata per 

queflo 
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quello effetto t Se tu borami togli queflo gaudio 
che altro mi refla di confolatione in quefla vita? Ab 
clementiffimo Signore non mi / cacciare da te . < l^{on 
mi negar il mio fratello , di cui loflinato cuore feij- 
oa dubbio è nella tua mano . Continuò quefla infer- 
uorata vergine leferuenti orationi , & varie difpute 
col Signore dalla bora quinta della uotte , per fino 
all'aurora . Et perche la mifericordia auan^t ogni 
opera della mano di Dio fu da lei fuperata la giufli- 
tia.Et finalmente dific Dio . Le lacrime , & i defide - 
ri tuoi hanno uinto . Sia dunque conuertito il per - 
uerfo peccatore come tu vuoi . Et in qucfìo lafciado 
la fpofa apparfe à l'infermo t & difiegli . Ver che ca- 
gione non uuoi tu confeffare le offefie che tu mi hai 
fattetConfeffdlepcr ogni modo , & io fon parato ri- 
metterti le colpe tue. A quefla uoce che penetrò piu 
il cuore che le orecchie del miferabilc huomo qua- 
ft rifufcitata quella animq nella ff>Ìran\a efclamò 
fubito quanto potette • Andate per il confcfiorcjo 
mi uoglio confefiarefio uedo il Signor mio Giefu Chri 
fio che mi ammonifce . Trlarauigliati gli aflanti , & 
allegrati di fi lieta nuoua , corfeno perii confejfore ; 
Cofi venne un confeffore , &effo còttfefiò i peccati 
fuoi cofi affolto in terra , & in cielo , ingrandiffima 
contritione t & deuotione trapafiò di quefla vita . O 
altiffima bontà di Dio , & infcrutabil prouidentia . 
Chi può difperarft della falute , tonofccndo in 
tanti efempi /’ efuberante abbondantia della tua mi- 
fericordia i Comepoffono fiar ostinati i peccatori $ 

risguar- . 
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riguardandoti in Croce , & in tutte le opere tue 5*0 
flolti,ò tardi dicitore che non ritornate al vero Ta 
flore , & Pefcouo delle anime uoflrc , 0 Caterina 
.magnifica , & gloriofa j anta ricordati delle opere 
tue magne in terra flequali noi laudiamo y & vene - 
riamo con ftupore.I{icordati della tua patria* ben- 
ché ingrata à Dio,d Maria,& à te con tutti gli altri 
■fanti che effa ha parturito . Vedi le oflinationi dei 
peruerfi . Connetti i cuori indurati , illumina i miferi 
ciechi , che comebeflie da carne fono già guidati al 
macello che tor non ueddano . Impetra mifericor - 
dia per noi al Signore, accioche nelle mone tue ope- 
re rie onofeiamo le antique che fi narrano laudando , 
€ '? benedicendo Dio magnifico ,& uittoriofo ,ilqual 
è fempre in [e fle fio benedetto ne i [ecoli [empitemi • 
Amen, 

1 D un'altra, mirabìl conutrftone d y un nobil gioitane Se 
ntft ftr urrtit delle evalioni di ijnefla fan- 

ut- Cap. XIII. v 

i 

« • Vi 

N Ella detta città dì Siena uiueua allhora un cer 
to buemo chiamato Francefco deTolomei , 
ilquale della donna fua nominata B^abespro- 
duffe piu figliuoli ma fichi, &fe mine, il primogenito fu 
domandato Giacomo fonane federato, crudele, & 
terribile, & quafi fanciullo con le proprie mani ha - 
netta cccifo dui h uomini, & daua terrore a ciafcuno 
■che lo conofceua.Et di giorno in giorno piu dilonga- 
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\ to dal timor di Dio,& ferina alcun freno, di ma f in 
'■ peggio corrcua nel profondo d ogni peccato. Hauea 
h dueforcllc,e la prima domandata Ginoccia sfrenata 
i- fanciulla, baueua piu prefio confcruata la fuaiairgi- 
. nitd per vergogna che per amor della virtù, concio- 
fia che fufre pronta ad ognittanità pertinente d l or 
. natofuperfluo,0' poco boncflà del corpo. Quelle co 
Je percoteuano molto il cuore della madre loro 
: l\abes affai giufla,& timorata , laquale fapendo le 
: opere manifeste, & grandi di quefia Virgine, la con 
ftrinfe come [anta pelatrice della falute loro à par - 
. lar alle figliuole. Et fu tanto nino il fermone,cbcpc- 
. netr andò nei cuori gioucnili in tanto gli comm of- 
fe che ambedue conuertite quafifubito renontiando 
il mondo, & tutte le pompe fue, prefeno le fante ue- 
.. Jlcdell babito della fantafpofa,& in quello contati 
ta penitentia,& difpre^zo uifstro , muffirne Gbinoc- 
, eia , cb*era d me di bifogno piu prefio ritrarle mo- 
dcrandolc,cbe fpronarle efortandolc.Et vdendo que 
flo il feroce fratello Giacomo , cbeallbora ritornuua 
-, di villa nella città, sfumando d ira , & fpirando mi - 
> naccie,Juperb amente fi vantaua perfor\a di cauar- 
« glil babito , & non era buomo che da quefia auda- . 
» eie peffima lo potefie ritrarre , ma vn fuo fratellino 
piccolo gli difre. Giacomo tu non conopei quella Ca- 
terina, andiamo pur,&uedrai che conuertird ancor 
te. A quefia parola, il fuperbo, &impatiente gioua 
ne lo maladifre, & diffe , che prima ammanirebbe 
, tutti i frati, & preti, che fi confeffafie, & il fanciullo 

pur 
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pur rcpiicaua . Giacomo, tu non la conojci , vedrai 
ch'io farà profeta . Et lai pur di[pre^ando,& ma 
lediccndo>con molta furia entrò m cafa fila, & con 
gran fatica la madre ì\abes lo ritenne la fera che m n 
faceffe male fecondo la confuetudine della f uà furia. 
Onde la mattina feguente mandò per Frate Toma - 
fo , che placaffe il furore dell impatientc figliuolo » 
ilqualc con Frate Bartolomeo compagno fuo fubito 
venne . Et cominciando à voler perfuader il gioua 
ne à fojferentia , in vano gettaua le parole. Et tutte 
le narrate cofe vedeua la vergine Caterina in fpiri - 
to,& orando allhora giuflamente per la falute del 
mefehino eie co, fu e faudita, & iufpirò Dio che par - 
lafie Frate Bartolomeo al gtouane , ilquale fu dalle 
parole tocco nel cuore di tal forte, che quello c'haue 
ua negato à Frate Tomafo , conce ffe à Frate Bartolo 
- meo,an?ipiupreflo ad efia vergine, che per quel me 
:(0 operaua, an'gi piu pretto à Dio , che per il me\o 
■ Juo introducala la fua gratia nel furibondo cuore . 
£ t fubito deliberò vomitare (per parlare à vjan\a 
di effa vergine) tutto il veleno della mente fua i pec 
’ cati beflialiyiquali mai non haueua in fua vita volti 
to confcfiard Sacerdote, e coft di lupo diuentò agnel 
lo , & di leone un catellino . Coft in breue tempo 
dauattupore à tutti i conofcenti ftoi . Et fua ma- 
* dre I{abes fatta ttupida di tanta , & fi fubita mula - 
tionenon pareua vedendolo che lo credeffe , & le 
giouani forclle fi alleg/auano grandemente. Et fra - 
te Tomafo ritornò per ftgnifìcare ad effavergine il 

mira - 
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mirabile effetto .* ma lei che ogni cofa fapeua t perche 
n era siala operatrice , poi che J ficcata fu da i Urei 
ti ragionamenti del Spofo fuo , difie alle compagne . 
Laude ,& gratie habbtamo d rendere al magno Dio , 
poiché per fua pietà queffa mattina Giacomo de To 
tornei è fiato liberato dal demonio in quello ap- 
parendo FrateTomaJo, & narrando quel mede fi- 
mo , difie la compagna . / o l'ho faputo innanzi che 
• voiparlaffi. Caterina pur boralo diceua,& alibo 
ra la benedetta Spofa con ogui maturità feoprendo 
il fecreto, difie . Grafie , & laude all altiffirno . Ec 
coti bel guadagno dell inimico t lui credeua robbar 
due pecore ha perduto quella c'haucua già de - 
uorata. Ecco i frutti di quefta benedetta fanta. 
Ghinoccia poi vificin mirabile afìineiia, & con al- 
legrezza incredibile in longhe infirmila tradufie la ' 
y ita fua , & con indicibil gaudio rendette il ffirito 
nel fuo vltimo giorno al Signore . EtFranceJcafo -, 
fella parimente con molta religione , & purità yi - 
uendo , feguitò indi à poco la forclia , ridendo nel - 
l ultimo ponto della morte , Et Giacomo fratello , 
da quel tempo indietro , fempr e uiffe pacifico nel fi a 
to laudabile del matrimonio con grafia di Dio f & 
de gli buomini , riuoc alo dalle furie befliali 3 & defi , 
derij giouenili . Di tutto fa benedetto il fangue pre 
ciofodi Giefu , inuirtu del quale ogni opera buona 
da' fanti Juoi procede. ^ 
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/ione d'Hnhuomo nimico dtUa face , & de i 
frojjimi Juoi . Cap. X 1 1 II. 

é 

1 Egue vn altro non manco Rapendo frutto delle. 



fante or adoni d'efra Vergine . Era nella detta 



città disiena unhuomo molto famofo fragl’bo 
mini del mondo pieno di prudentia carnale, & feco 
lare da quale à Dio non ftà foggetta , httemo terribi- • 
le, & da guerra, chiamato T^anni di fer Vanni . Cò 
fluì tcneua capitali inimicitie per varie ingiurie con 
molti, fecondo l ufo abbomineuole d'ejfa città. Effen 
do afiuto come maligno ferpente,con filcntio ) & dif- 
fimulatione poneua inftdieài fuoi nemici , icjuali ti - 
moroft dell' afiuta, & feroce pertinacia fua, con mol 
' ta fommiffione ricbiedeuano , per opportuni meta- 
ni da lui pace. Tfla lui con prudentia malignai bu- 
giarda rijpondeua , che volentieri farebbe ogni pa- 
ce : perche poco curaua tal cofa , fé gli altri, à i qua 
li piu atteneua , fi me Ima fero . Et nondimeno era 
lui, che di nafeosìo impediua , che la pace non fi fa - 
ceffe . Intefe queflo la facra vergine, & defideraua 
parlargli per conuertirlo: ma lui la fuggiua come il 
ferpe fugge l incantatore . Irla pur finalmente per 
importunità d'un frate heremita di S.*4gofiino ami* 
co fuo propofe d'andar ad tffa vergine, &vdirla, ma 
difre che fapeua che tenterebbe in vano ogni pace • 
%4ndò dunque à trouar la vergine ad bora deputa- 
la, ma e fra per cafri importanti alla Jalutc d'altre ani 
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nìe , non era in cafra , ma piacque à Dio chefuffi itti - 
ancora io affrettarla • Et ammonillo fapendo il ca - 
fro , che non gli increfrcejjè alquanto a frettare, & per 
leuargli il tedio l introdujjì nella / anta cella defrfra , 

& perche lo uedeua pur attcdiarfi,& uoleuaft par - 
tir e, cominciai mirare in ragionamento delle guerre 
fue pervadendogli quanto poteva la pace , ir egli 
tni rijfrofe . lo non pofio dir bugia d uoi , che fretefa- 
cerdote , & religiofo , nè a lei che intendo gran cofe 
della fua fantità, frappiate, ch'io fron quello che non 
voglio far pace, & impedifreo gli altri , perfine che 
y edo lamia vendetta ,& con il [angue del nimico 
farò pace,& noti altrimenti , non mi date piu mole - 
fila . Et cefi detto uolendofi partire fren^a piu vdir 
ynaparola,ecco cb'efia vergine torna, & con cari * 
td,& gratta venuta dal cielo, lo [aiuta, & domanda 
la cagione della uenuta / ita . 1{ifpofrc, & replicò tut- 
to quello che à me haueua detto , & fingularmente 
che non fri face [e piu parola di pace , perche era de- 
terminato non farla . II bora la dotta maeftra con 

marauigliofro modo , hor ungendo ,hor pongendo * 
lo molliua,& fiimulaua . irla pur nella durerà [uà 
per freuer andò chiudeua l'orecchia à u franca d ajfrido 
frordo.il che vedendo la fapientiffìma vergine comin 
ciò mentalmente orando uoltarfi à Dio . e K{ptai,& 
confiderai quell atto , & geslo d'efta vergine J }e 
tanio dal cielo profrero fuccrJfo,& fine lo tenne al- 
quanto à bada con parole . Et poco flette, che Vari - 
ni difrfre • lo non uoglio cficreft rufiico, & duro con 

uoi 

01 
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*poi ch'io ni nieghi al tutto ogni cofa , & (Iridando 
fi per partirfi ,difie affettatela tome uolcte. Etuolen 
doft in quel ponto partire diceuafi. 0 Dio mio quan- 
ta confolationefento nella mente per quella parola 
ch'io ho detto della pace , & foggionfe . Ab Signor 
Dio qual uirtu è quella che mi trahe,& tienilo non 
mi pofio partire , io non pojfo negar alcuna cofa , à 
chi miticnctO chi mi Siringe? Et parlando in queSlo 
modo fi diruppe tutto in lacrime ,& diceua . lo mi 
tengo uinto , io non pofio refifìerc,<& inginocchian- 
doli con abbondante pianto dinanzi ad efia vergine 
dijfe.lofarò fantifiima uergine ciò che tu commandi , 
non folo in queSla parte circa la pace con ogni huo - 
mo , ma in qualunque cofa ti piace , io conofco che 
il demonio mi ha tenuto in catena infin ad bora > ho 
ra io fon di/poSto fare quanto mi configliate , confi- 
gliateriìi adunque acciò che l'anima fia liberata dal 
demonio. A quelle parole la facra fpofa che già c- 
ra per l' or atione tratta in eccejjo di mente , tornata 
bene ne i fuoi fetifi,dific.Hora hai ben intefo dilettif- 
fitmo figliuolo ,il pericolo doue eri pofio confide- 
rà la dijferentia tra te,& Dio , ho parlato teco per 
la falute tua t &tu hai difpr erbata la mia parola • 
fio parlato con Dio , & lui miha efaudita,fa dun- 
que pcnitcntia figliuolo , accioche qualche calami- 
tà repentina che ti accade fie t non ti proSlerna,& 
mandi per terra . Veramente cofi reflò componto 
il gioitane alle parole che con grandijfma contritio- 
ne mi confefiò tutti i fuoi peccati ,& fece pace per 
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tionc mi confcfiò tutti i fuoi peccati, & fece pjcep 
le mani d efia fanta vergine con tutti gli nimicijuot , 

éfo rnft mi vimttri/fn mi r»s> 



ih carcere j/er maicpiij per amaro cvmmejjt • fcp 
dubitando io, eh è non baucjjc à durar col Sig. in pa- 
ticntia per ejjcrnouella pianta, lo raccommandai al 
la madre noiìra,& lei mi rijpofe. l^on dubitatela . 
fiate bora certo che Dio gli ha perdonato le pene e» 
ternc,poi che le vedete commutare in qucHe tempo 
tali , peroebe letribulationi lo faranno piu cono - 
feente di Dio , & piu patiente per amor fuo,non du- 
bitate . Et certo per l'aiuto fuo co fi fu , imperò che 
il gioitine fcampando la vita, fu condennato in al- 
cuna quantità de danari. Et fubito che fu liberato 
ogni co fa attribuendo à Dio perimenti , & oratio- 
m di ejja gloriofa fanta nofìra, liberamente nelle fue 
mani fece dono d un palalo apprefio alla città,di 
Siena à quattro miglia . Oue effa con licentia del 
• fommo Tontefice Gregorio X I. lo confiituì per le 
vergini in Monafterio , & dicgli nome di fanta Ma- 
ria Regina Ange lorurn.Quc fio tra gli altri quafiin « 

*, finiti frutti delle or ation fue per efier degno di me- 
moriaho voluto non tacere. Sia di tutto gloria al 
nome del Signore benedetto Giefu ,& della madre 
fempre benedetta vergine Maria • Amen . 

01 .. -V.V.3k , "> ' 
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Dell* facondia, & elonutntia divinad'efia vergine , & potè fi è 
mirabile della parola, onde qvafi infinito fivtto delle anima 
procedeva. Cap . XP.- 

Q uanto poteffe quefla uergine con lagratia del 
la attratiuaparolafopra i cuori de gli buo~ 
mini, non farebbe credibile fe i molti, & mi- 
labili effetti non fufiero di ciò conseguitati chiari „ 
& manifesti à tutto il mondo . lo lafcio le perfua- 
fioni de i peccatori con tanto dolce , & manfueto ino 
do , che feuera madre di loro fuffc filata, non balle- 
rebbe dimofirato la minima parte di pietà . Et vera- 
mente era piu che vera madre, perche Jpirirualmen - 
te del uentrc,& pienezza della fua volontà, partu- 
riua quelle anime, & poneualein luce nel concetto 
di Dio . Molti libri non bafiarebbono per fcriuere 
la moltitudine de i federati , & peffìmi peccatori 
che da quefla gloriofa fi anta perinfufa grafia della 
lingua fumo conuertiti,maficbi ,& f emine , grandi , 
& piccoli, nobili, & plebei, ofiinati , & inuecchiati 
nelle bombile ingiuftitic,& iniquità, bomicidi , la- 
droni ,& altri immerfi, & accecati nei virij carna- 
li di nefanda ,& indicibile impudichi a. Quanti indù/ 
fe à firetta vita della fanta religione ,doue fecero# 
i fuoi meriti ammirabile perfettione di fantità , co- 
rnei del beato Stefano della Certo fa, & molti altri a 
iquali,ò per effere ancora in vita , ò per altri riffetti 
bo giudicato non effere opportuno di nominargli* 
Baftaàloro che per queflo mc^o fon ferini nel libro 
' deliavita . Brtuemente raccogliendo ogni cofaio 
- , . teftifiico 



< V 



1 



DA S IE ^A. L.IB. III. 154 
teflifico con le parole diS. eteronimo , &dico , clic 
fe tutte le membra del mio corpo fi conuertifiero in 
lingue, non bafierebbono à narrar e,& raccontare 
tutti i frutti de le anime fiquali produceua quello ar 
boro bcncdctto,piantato neramente à lato à riui cor 
fiui de le acque de i celefii doni del ftwito fatico , nel 
nome di Cbriflo lefu frofo benedetto de l’anima fua. 
lo uiddi molte uolte quando in alcuno peregrinag - 
giopafiauaper le ftrade campeftre , ò ^pianure, de- 
J'cendere da i monti di qua , & di là da ogni banda 
tanta moltitudine di gente àcentenara , & miglia - 
rafiequali nofolarnente à la parola fua , ma ancora 
a la prefentia fi fentiuano iUuminatitfurgati, & ri- 
fufcitati da la morte del peccato . Et con pianti , & 
cordogli corrcuano a i confefiori ( tra iquali era un 
indegnamente ) comecorreno quelli eh t fuggono il 
cauatlicre , ò il barifello , & i miniHri de la giufii - 
tia . Et per quella cagione Gregorio xi . fiupefatto 
di tanto frutto de le anime fece bolle apoftoliche,& 
conceffe lettere patenti , & manifefiepcr tre confef- 
fori ajianti a lei che potesfino afiolucr da ogni cafo , 
che può il prelato de la diocefi . Ma io sò ben dir que 
fio , che non era à noi poffibile refifiere alla moltitu- 
dine , che lei mandaua : Onde frequentemente era 
di bifogno , che lafciaffmo quafi ogni refezione, C5* 
la ricreatione corporale , & molte "volte à pena al- 
rhora della fera pigliauamo un poco di folieuamcn- 
to di cibo . Et confefio io la mia imperfettione , che 
_ ero tal uolta tanto affannato f oppr cjfo ,e Stracco .che 

* ' v 2 
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quali era diue tato odiofo , t fafiidiofo àfcmedcfimo 9 
perdendo il guflo , & quaft ogni fenfo • Onde effa di 
ciò accorgendoli , commendava àgli altri fuoi figli 
uoli , & figliuole che mimjiraftcro à noi , & fervi fi- 
fero in ogni minima cofa , per oche efra mandava i pt 
fei alla retti & noi gli ricevevamo , & non era giu - 
fio che noi mimjirajj.mo à glefcrcitij diftrattorij,& 
impeditivi da tal opera sì piacevole , & grata , & 
accetta nel concetto del Signore. Irla {opra ogni co 
fa,queflo ci ricreava, che noi uedevamo la J anta ver 
gine in quelle mirabili opere che faceva tanto efulta 
re t & allegrarli in Dio faluatore fuo,&con tanta 
giocondità confortarci » che folata fua prefentia ci 
faceva feordar dogni fatica , & perdere ogni trifli - , 
tia conceputay&inna^i caufata.Qucfta vergine con 
epifiole piene di fomma gratia , e facondia , à Tapi f 
àl{e,à Trincipi , à Cardinali , Vcfccui , T r ciati >d 
Signori, & à \epubliche,e communità ,à cittadini, 
I{eligiofi , & I{e ligio fc , à Secolari , Tri afe hi , & fe~> 
mine , fece tanto frutto nella vigna del Signoresche 
pur foto à penfarlo èvq fìuporc . Ma tuà huomo 9 
che poco piu oltre rijguardi t chcil luogo, ò il tempo « 

& l'obietto prejente,quanto prefio ti feordi delle mi 
rubili opere dell'onnipotente Dio ne i ferui fuoi s* 

Di molti efficaci fermoni , c he fece quefla yergine in prefentia d* 
Sommi Pontefici , & religiofi , proferiti , & detticon autori • 
tà , e poteflà grande , & non come i Farifti. Cap.XVl* 

F 'Zcc quella dotta maeflra delle genti molti fer - 
moni efficaciffimi t tonsille , & gratia mirabile 

iti 
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in frefentia di Vapa Gregorio XI. Et domandati 
poi da Orbano fuo fuccefìorefin publico concifiorio 
fece fi mirabile ,& terribile oratione circa la prò - 
uidentia di Dio particolare fqpra la Cbiefa Jua , eSr 
[opra il Vicario fuo, ilquale era % ( come ardita- 
mente dijje faper per manifcfìa rendanone ) il det- 
to VrbanOi& in tal modo riprefe la viltà , Cr pau- 
ra loro , & poco animo ,* che stupidi, & non manco 
confufi , conofceuano chiaramente per manifesto, 
& prefente efferimtnto , che noneffa, ma Cbrifio in 
lei parlaua . Onde Orbano confortato , dijfe à gli 
alianti Cardinali queste parole . Ecco fratelli, qtian 
to fiamo reprenfibili in concetto dell' onnipotente 
Signore , per efìerein qurflo modo paurofi, qucjìa 
donnicciuola ci confonde, non dico già donnicciuor* 
la in difrre^zo fuo , ma cfperimcntando la fragili- 
tà del fefio, ilquale naturalmente è piu fubiettoal 
timore . Et hor vedete che cofa è quefla , doue efia 
deuerebbe temere , quando noi b en fcffimo anime fi, 
& pcuri,noi fi amo timor o fi tpufill animi , e gettati 
per terra , quando efia è coftante, & ardita » Gran- 
de confufione per certo è la noflra , poi e bat bi.mo* 
bijogno de' conforti d' una donna, irla almeno ac- 
cettiamogli , poi che con manifefi a Verità ha detto 
che il Vicario di Chrifio , non delbe temere , fe bene 
fe gli opponete tutto il mondo . Tiu affai, & molto 
piu può Chrifio, che tutto' l mondo. Et detto que- 
fio, voltandoli alla fanta vergine con grauiffmo te- 
ftimonio la commendò , & molte graiie Jpirituali 
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feria fallite delle anime , & a lei , & à gli fuoi tibe 
talmente concedette . Quella medefima tergine per * 
fuafe al Vapa , (dopò che per i fuoi priegbi ribeb- 
beil caftello di fant’ Angelo in fita potefià) che di- 
fcal'gato , & con i piedi nudi, con lacrimofa peniteli 
tia & dinota proce[jione , fegitcndo tutto il popolo , 
vifitafie la veneranda Ckiefà di 5*. Tietro,& rendef- 
fe grafie al magno Dio di tanto beneficio . La qual 
cofafu fatta con molta ricreatione , & confolatio * 
ve ffirituale de buoni , & perfetti CbriQiani. Ter- 
fuafegli ancora la pace con i Fiorentini, e coft fu po- 
fta nelle fue mani , & cefi trattata per fuo me\o,& 
miracolo! amente s labilità, e confermata:laqual per 
adietro baùeuabaunti molti impedimenti diabolici, 
come apprefio narr aremo . Fece ancora vna volta , 

(à richieda d un sato Vriore della Certofa molto fuo 
deuoto ) un fermone à tutti i monachi fuoi . Et fu 
tanto à propofito, & di tanta efficacia , cb'effo Vrio 
re chiamato F. Bartolomeo da \auenna, rendette cer 
lo tejlimomo, che fe ejfa vergine fojfc slata dentro 
nei cuori loro , non bauerebbe meglio feoperto , & 
'medicato , alle paffioni , & difetti de i quali era cer 
to per bauer vdite le confeffioni fecrcte di cia- 
t Jcuno . Che pofio altro dire , fe non che 
fimo in mille modi certificati, che 
« non quefta donna , ma Chri - 

-V-; fìoinleimirabilmen 

te parlaua . 
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b* i trattati d importanza che fumo prowtfjì nella proludette 
tia d ejja /anta tergine . Et come fu mandata da i Fiorentini 
al Papa per la pate 3 & fu rimejla la pace dal Papa nelle mate 
f Mt - Cap . xnu 

L A città di fiorenti, laqual per l' adietro fole* 
Ha effier nera , & obbediente figliuola del font- 
ino Vadre l'icario di Chrifloin terra , in quel 
tempo quando correua fanno 1 375. per la colpa di 
fupcrbi,& catti ni cittadini per inftigatione diabo 

lice, forfè ancora pigliando occafione(non per ciò ra 
gioncuolc ) da i cattiuigouerni delle perfone cccle- 
fiafiice.diuentò , &fecefi rebella dalla Apoflolka 
fedia , congiongendofi con i nimici fuoi . Onde ac- 
cadde che fi rebellorno da Gregorio Vapa qua fi tut- 
te le città ,& terre fue, lequali prima poffiedeua ch't 
rano(comefi diceua) in numero 60. città Epifcopa- 
li t & dieci millia terre murate. Ver i quali infelici fuc 
ceffi commoffo il fommo V ontefic e fulminò terri- 
bil proceffi contra i Fiorentini , in modo ,cbe qua fi 
per tutto il mondo erano pr e fi {fogliati ilor mer- 

canti, & priuati d ogni lor bene , e$r commcrtio con 
legenti.Fu dunque tutta la città , per quefta cagiono 
ConHrettaà procurarfipace con il fommo Vadre t ei 
Vafiore loro • Et perche intefeebe la fama de quefìa 
nofirafanta , era chiara nel conffietto d efio V onte- 
fi ceper ciò ordinorno i primati , ch'io prima andaf- 
fe à lui , & tentaffe mitigare f ira giufi amente con- 
ceputa . Et fubito effi mandorono per Caterina la 
• quale obbedendo nella uolontà di Dio,& caminan- 
* y 4 do> 
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do poco era dittante dalla città quando i Signori 
gli andomo incontro hotiorandola , & pregando - 
la che per amor del Signore tpigliafse fatica d'andar 
in fin al Tapain Avignone ,& covi por , &folida - 
re con cffo perfetta pace \ Con dolce carità ricevet- 
te la facra vergine quefiupefo confidandoft nel Si - 
gnore non altrimenti che fe fufic fiuta certa dell ef- 
fetto, per la parte -del] omino Tonicfi.ce . Venne dun+ 
que doue io già eragionto , & fi efficacemente par- 
lò col [omino Talìore co tanta perfuaftone cb io(cbc 
fui interprete ira loro, perche il Tapa parlava lati* 
no,& efia vulgare tofcano )teflificò in uerità à tutto 
il mondo , che Gregorio fubito perfuafo diffe ad effit 
Vergine : accioche tu veda chiaramente eh io vo- 
glio pace, & concordia ,fiaogni cofa rimeffa nelle 
tue mani :folo ti raccommando I honore della [anta 
Cbicfa.ln quel tempo rcfpir andò un poco delle fen- 
tentie apottoliche la città di Fiorenza, certi Cittadi 
ni nimici della pace>& d' ogni bene della Chiefa,pie - 
ni d' ogni inganno , & fallacia , i quali allbora come 
principali reggevano fa città sparlavano pace difuo 
ri con la bocca , ma dentro , occultamente impediva 
no ogni effetto che à dògli haueua procurato efltt 
verginefia quale iniquamente ingannorno, non man 
dando publico confenfo per publicoteflimonio co- 
me fi richiedeva circa la compofitione delia pace fi 
liberamente patta nel giudicio , &. arbitrio della 
J anta . Onde ilVapa diffe alti . Credi à me Cate- 
rina i Fiorentini ti hanno ingannato , ò non mande- 
c ranno 
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tanno la rifpoftaj vero mandandola non faranno 
l’effetto che tu cerchi • Et veramente cofi fu t pcra+ 
che pur vedendo finalmente gli u tmbafciadori dan- 
do parole alla facra vergine , rijpofcroche nonbaue 
pano commi ([ione di conferir alcuna coffa con epa, 
il thè vedendo lei ancor che conffeffafie la malignità , 
& pertinacia loro , nondimeno mitigaua il ffommo 
Tontefice, mirabilmente ffuadendogli , che piu preti o 
foftenefici&fopportaffe come pietofo Tadre t che ueti 
dicafie l ingiuria come giunto giudice . Et iti queflo al 
quanto poffandofì la coffa, deliberò il detto Tonti fice^ 
per mirabile amonimento della fantajn uirtù della 
parola ffua , ritornar alla propria fedia Romana già 
tanfo tempo abbandonata dalffuo Tafiore , differen- 
do quefta ffacenda della pace in quelli tempi à fimil 
trattati piu opportuni . Et cofi ritornando lui a l{o- 
ma,& noi in Tofcana , procuraua di continuo quan 
topoteua la benedetta fpofa cibo dolce , delle anime 
alfuoffofo. 

Ctrne fu r mandata da “Papa Gregorio a i Fiorentini * 

con patti della pace pofli liberamente nel- 
la [Marnano, Cap. XVttU 

H Ebbiioin quel tempo (iugular famigliar ita co 
vnnobil cittadino Fioretmo giudo aliai, & ti 
moratùydi cui il nome era'l^colo deSodcrinim 
Et ragionado ffopra Ungano loro congiure qrele, ri 
ffiofemi che in uerità queflo era peccato de pochi del 
la cittàMualip effffer ì\ magiftratoi, e piu potenti pre- 

ualeuana 



VITi* tyl s. CtATEKJÌl'X 

valcuano alla moltitudine J & fe quelli fufiero priua 
ti de i tribunali dotte fi jiedeno ferina dubbio ogni gin 
fta pace [ i comporr ebbe. Laquaì coja u e de nei o io con 
ferì con lei , & di fuo mandato andai al Vicario di 
Cbnfio à Homa con molti utili % &bonoreuoli trat- 
tati p Infanta Cbiefafe fu fero fiati riceuuti . Et tra 
gli altri reuelai al fommo Pontefice quello che im- 
pediva la pace con i Fiorentini come baucua vdito • 
Et india pochi giorni fui domandato per parte del 
Tapa ilqualemi difie.loho riceuuto tetterebbe con 
tengano che fe Caterina anderà à Fiorenza farà fat 
ta la pace . Et io rijpofi , che non foto Caterina , ma 
tutti noi fuoi figliuoli , & figliuole perl'obbedientia 
della [anta Chiefa erauamo apparecchiati al marti- 
rio. Et efio aUhora replicando diffe. T^onèbuono 
che tu uadiyperche à te farebbe pericolosa effapet 
che è donna l hanno in reuerentiaper U fama gran 
de della fantita [uà t credo che anderà ficura • Cofi 
adunque fu conclufo.Etil fommo VaSìorefcriffe let- 
tere di mirabile teflimonio mandandola per [uà ora 
trice . Fu riceuuta in Fioretta da ì denoti di Dio con 
molta deuotione i & reucr€tia ì & per mc\o del detto 
colò So dermi, parlò con molti de i buoni cittadi 
*i>d iquali facilmente perfuafe la [anta pace. Dipoi 
à i cittadini della parte Guelfa tanto terribilmente e- 
Jpofe la ucrita della igr atitudine fuperbia de quel 
li pochi che impediuano tanto bene , chiamandogli 
diruttori del ben commune,& degni d'effer privati 
d ogni magistrato nella republica , aggiungFdo lame 

nifefla 
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nifefla vtilità della pace , non folamente per il flato 
temporale , ma molto pià ancora per la fallite delle 
anime,mottraua il rigore della giufiitia conira loro , 
per il quale meritano ogni detrimento nel tempora- 
le , & nel Jpirituale . tllegaua la manfuet Udine, e 

pronta volontà del Tontefice à perdonare ,& conci 
liarft come buon Vadre con loro . E fu di tanta effica 
eia la parola tcbc accefo quel magiflrato con molti de 
i buoni cittadini alla verità ,& vtilità della pace,an 
domo à i Signori,& perfuafero che in ogni modo do 
mandaffero al Vaflore,& Vefcouo primo dell'anime 
loro clementia,& pace. Et perche alcuni manif eoa- 
mente fi oppofero , &vnodi quelli capitani della 
parte Guelfa , ch etano otto in numero piu viuace- 
mente haueua contradetto furono priuati de i publi 
ci magiflrati , dclcbc doppio fuoco fufeit omo certa- 
mente contra la volontà della f aera vergine. Impe- 
• foche quelli maligni che furono priuati , fi eccitorno 
per inuidie , & ambitioni popolari , & per vendetta 
manifefla à far priuar ancora de gli altri i & fu fan 
to il numero de peccati , che non picciol romore cova 
mofje nel popolo.Et benché la prudente vergine de- 
tcHajfe queflo difordine publicamente (dolendofi di 
quella imprudenza , onde era auuenuto che la medi 
cinache doueua dar pace di fuori, per loro odij , & 
inique vendette haueua creato intrinfeca, & intefli 
na guerra) nodimenoi maligni cotinuorno minifiran 
do legna al fuoco , concitarono il furore del popolo , 
& cacciorno fuor a della città tutti quelli , eh’ erano 
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flati autori di quelle priuationi,& ale uni ne furono 
in tumulto uccifi&moltider buoni per paura fi fug 
girono . Et ejfendo la plebe in quel furioso f cruore 
perfuafa dabugtardi ,e maligni,p enfiando fi fai fame fc 
te chelaSpofadi Ciclu fojje slata motrice di tante 
perturbationi,cominciorno à cridare. andiamo, & 
figliamo, & ardiamo tncafia quella iniquifiima don- 
na: altri diccuano fagliamola in pc%%f~ Et à quefte 
voci impauriti quelli che la teneuano in cafa,glidet 
tero cornato: dicendo, che non volcuanepev fino- 
amor e, eh c glifofie bruciata la cafia.Credcte voi, che* 
niente , à nel cuore, ò nella faccia quefta vergine fi 
mouejje intanto pcrkoUi7S{icntc certo: an%i forti . - 
• derido, e confortando glabri, fi partì, & andò in vn 
cvtodifiante, & lì dopò poca di ejortatione à i fuoi 
figliuoli, fi pofe in oratione . Et orando nell' botto, 
come fece C bri fio, uennero con affait umutto iviini- 
fin di Satana, con arme, lpade,&Unce,e con grandi/ 
fimcvocidiccuano,Doue è quella malafeminatDoue 
è t à quefie voci besliati locata la Sant S pofa dall- 
oratione,come feà beatiffime nc^e ne and affé, cor- 
fecontra à i minici, & [corttrandofi in vno , che con 
la jpada nuda era apparecchiato al facrilegio, e che 
cridaua piu forte de gli altri, Doue è quella Cateti T 
naiEjfa con lieta faccia inginoethiandofi in terra ,dif 
fe, lo, io fon effa: Togli me , & lafcia Ilare quejia 
famiglia,** libera à quefie par ole ferito colui ebe vo 
leua ferire, abbandonato da ogni for%t,& ardirne^ 
to , diuenne sì lì ufi do, & timor ofo, ebenon punte 
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fiu Tìar dinanzi alla glorio fa faccia della fantasie 
va d' infocato flint 0 , molto piu pronta nel ricciiere 
& ferite, che il crudele carnefice nel darglile. On- 
de efia in vna Epifiola dritta à me, narrandomi il 
fopr adetto cafo , fi duole con acce fe parole , piene di 
pietoft lamenti, per non hauti con effetto fenduto il 
fangue all in f anguinato agnello. Era nondimeno tan 
Sa paura entrata per quel furore popolare in ogni 
httomo della città, & ancora nella famiglia della 
vergine ,c he non hauendo ardir atcunodi riceuerla 
piu in cafa , tutti laconfigliauanoche fi douefiepar 
tire . “Ma efia confortata nel fignore , & come vera 
profetr/Jatertificata del futuro effetto della pace. 

10 non fon per partirmi, fin chela pacenon fiasla - 
hiHta . Laquaicofa poco dipoi interuenne, morto 
Cr egorio, con Vrh ano fuo fucccfforc,& furono nel 
la città di Fiorenza cafligati buona parte di coloro , 
che furono caufa di quel tumulto , ffetialmente con 
tra la vergine . Siche rendifi certo ogniuno,che Dio 
vendica lingìurie , <& il fanguedei ferui,& profe- 
ti fuoi à tempo & luogo, & modo , che altri non lo 
crede, & nonio pettfa . Et guai à coloro, c’baueran 
no operato contea i veri ferui , & mandati di Dio , 
onero (come dubito per l'auuenire) che ancora epe 
reranno , perche é neceffario che venghino i fcando 

11 • irla guai , guai à coloro , per cagione de i quali 
^verr annoi fcandoli, come tefìifica il fignore per boc 
cafua, & de iVrofeti fuoi • Dio fi degni illuminar 
le tenebre del mondo» Amen. 

Della 
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Della dottrina fyirituaU che fj>argtua,& delle dirute chautua 
con huomi letterati , tquali rinxneuano fiuptf atti, e confuft ,t 
ffefio contieniti a miglior 'rita . Cap. XIX . 

Q Vanta dottrina jfiritualc fcfie infufa in que- 
sta uergine , fono tt (limonio i opere, che ha 
lafciate . Et come à gloria di Cicerone tefli- 
fica Quintiliano, colui fappi d'bauer fatto profitto , 
à cui affai piacerà Cicerone, cofi io molto piu nera- 
mente ardirò dire in molto piu vtile, & fruttuofa 
dottrina. Colui per certo fi reputi effer dotto nella . 
via del fpirito , che potrà intendere , & con diletto 
gufiate la stupenda dottrina , fen\a dubbio venuta 
dal Ciclo,efi>ar[a in terra per la venerabil bocca di 
quefia vergine.Quàta fapien^a ò Signore appare,et 
vedefi in quelDiagolo della prouidentia tua àgl'buo 
mini? (iquali però alquanto ti gufano) Quanta nel 
le Epifìole ? Confeffi à mio pericolo , confejfi, dico* 
fopra di me ciafcuno , & fia fauio quanto fi vuole , 
(he fé tal' opere ,& tal dottrina non gli piace,non le 
intende. Sono certamente opere del Signore . Conten 
gano dottrina, & fapientia remota, & molto lonta- 
na dal piacere^ dalla detrattone dell' orecchie, & 
ancora è difcoflo dalle fuperbe oflentationi , le quali 
genera, & caufa la feientia fecolare.Cafto parlare è 
quel del Signore , empie il cuore di verità nimico 
di ogni juperuacua demonfìrationc,& vanità, pur- 
gato fette uolte ne i fette doni del Spirito fanto.Ttia 
bora pervenire ai particolari riferimenti . Tercbe 
vi certi 
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terti Hcligioftfoloin nome , non odorano altro , che 
ìlojofi , & non gufìano fe non materia , & forma , 
moto,& motore , tempo , & luogo , & in fmil cofe 
confumano i lor anni , perdendo veramente la ma * 

* eria > & l<* forma >cioè il corpo T & l'anima, nella fu- 
perbia,& muouonfi leggiermente , & con/umano il 
tempo con poco profitto della fanta religione, don- 
de uengono poi \n luogo, che non jet p enfiano, bauen- 
do di fanti Vaivi religiofi folamente la cappa, ò l'ha 
bito,à i quali fe tu non parli come toro, feifubito o- 
diofo,& reputato ignorante ,huomimfinalmete foli 
nella fapientia, con iquali(fecondo il lor parere)mor 
rà la fapientia, dico che quegli tali, perche fono fpcj- 
fio come nuoui Farifei nimici della fapientia di Dio , 

. che egli infonde ne gli huomini idioti , & ignoranti , 
uanno mordendo ,& lacerandole feruedi Chrifto + 
conderiftoni & morfi,& nicntedimanco alla fine re • 
flano (beffati, & confuft . E buon per quelli ai quali * 

tal confusone porta emendatone , & penitcntia,& 

però tanto bo giudicato efier buono narrar vn cafo 
notabile che narra ancora il Beato Stefano Certo- 
fino figliuoljpir itu ale , & difcipulo di quefid fanta ( 

Et parmi bene narrarlo nelle proprie jue parole . : 

Scriue egli nella uita della nofìra Caterina, Quando 
Tapa Gregorio XI. era in Auignone,& che co mol 
ta reuerentia riceueua, et odiua quella fanta vergi- 
ne, tre grandi prelati pariamo di lei al Vapatentan 
dolo,& dicendo . 0 beatiffìmo Vadre quefia Cateri- . 
na da Siena è efta di fi grdfantit adorne fi digehlquà. ' 

le ^ i 
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lerijpofe . Meramente noi crediamo che fia una fan - 
ta vcrgine.Et loro dijfcno . t F{pi landaremo à nifi ta 
refe piace alla uofira fantità.Et ejfo rijpofe . Credia- 
mo che ne faremo edificati.rennero adunque à cafa 
nojlra /ubico dopò nona nel tempo dell' cjlateàiqua 
li percotendo Laporta io corfi ad aprirgli , & difte- 
riti un di loro ; Di à Caterina che gli uogliamo par - 
larc.Laqual cofa poi che l bebbe intefa la facra ver 
gine , andò giu à ej]i , infieme con Maeftro Giouan- 
ni fuo confeftore , & altri religiofi , & certi altri in 
un luogo conueniente lafeceno afctìar in me\o . il 
principio loro cominciò da grande fuperbia , irritan 
dola con mordace parole dicendo tra le altre co fé • 
TSfoiueniamo da parte del fantoVadre , & defidc- 
rìamo d'intedere feti mandano i Fiorentini come fi 
dice.Et fegliè uero , non hanno effii qualche valente 
huomo ilqual poffino mandare per una^ cofa di tan- 
ta importunila affatto Signore? Irla fe effi non ti 
hanno mandata , molto ce ne marauigliamo, che of- 
fendo tu uilc femminuccia hai prefontione , & ardi • . 
re di parlare di (ìgran materia col noftro Signore 
Tapa,&c. Ma e fia come immobile colonna perfeue- . 
rana .dando burniti , & efficaciffime riffiojle per mo- 
do che fe ne marauigliauano molto ,&ba uendogli 
fatisfatto di tal materia pienamente , gli propofero 
molti , & grandi dubbij , maffimamente di quefle fue 
ab flrattioni , &fuo andar in eflafi , & del fuo modo 
fwgulariffimo di uiuere. Et perche dice l'*Apoflolo , 
che Vangelo di Satana fi tranfmutain Angelo di 
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Bioc che fi accorge (fifa fe fi è ingannata ò nò? Lt dif 
fero , & propofero molte alte cofe , & fu in effètto 
prolongata la diffutatione per fin alla notte . atleti, 
na uolta Trlaefìro donarmi voleua rifondere per 
lei,& benché effòfufie Macfiro nella facraTbcolo - 
già, quelli però erano tanto dotti che in poche paro- 
le concludevano, dicendo. Poi ni douerefii vergogna- 
re dire tal cofain nofira prefenria, Inficiate riffonde 
re à lei , perche ci fatiffia molto fin che uoi . Irla tra 
quelli tre ci era y no ^irciuefcouo dell ordine di fi-ar- 
ti Minori,ilquale procedendo con fupcrcilio,& fron 
te di Farifeo( fecondo che fi vedetta) alcuna uolta no 
parata chevoleffì accettarle parole della fiorar er 
gine , magli altri dui fi leuorno finalmente contra 
di c fio, dicendo. Che cercate piu oltre da quefia ver- 
gine? Lei , fen^a dubbio ha dichiarilo qttefie materie 
piu apertamente, & piu abbondantemente chabb'ut 
no mai trovato da alcun dottore . Dette ancora a- 
penamele molto piu fegni verismi, & in quefio mo 
do fu difeordiafia effì . Finalmente fi partirno tutti 
edificati egualmente, & confiolati.Et referirno al Ve 
p*, chenontrouornomai una anima fi burnite , né 
eofi illuminata, ilquale però quando intefe che l'ha ir 
Menano coft irritatale bebbe grande difpiaccre , & 
molto fe r.e efeusò dinanzi ad efia dicendo, che loro 
battevano fatto quefio [cn\a fua volontà , & ebefe 
effi ucnifieno piu, che glifaceffe ferrar I nficio incon- 
4ra.ll dì fieguente Maefìro Francefco noflro da Siena 
medito del Vapa, mi difje . Couofci tu quelli prelati 

X che 
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thè uennero bieri à cafa uofìra i Iquale rifpofi di 
toò.Allbora mi diffe. Sappi chefela fcientia di quelli 
tre fufie meffa in vna bilancia,& nell'altra fufie mef 
fa la fcientia di tutti quelli , che fono nella corte Ri- 
ntana, pe farebbe molto piu la fcientia di quelli tre , 
ti fo direbbe fé non baueffino trouato quejla ver- 
gine baucr un [aldo fondamento, non hauerebbe mai 
fatto ilpeggior viaggio. Voi la laudò molto con cot 
diali parole flequali io lafcio per brcuità.Qucftc fo- 
no le parole formale del beato Stefano . 

Bella dottrina fumiti aria , & in Intuiti repetit a nel fuo Dia - 
, Ioga compoflo in abftrattione, & d'una oratione alta,& cor T 
diale y che fece aR'altiJJimo Dio. Cap. XX, 

/ • 

H Ora( diffe il Signore à Caterina ) bo fatisfatto, 
diletttffima , & cariffma figliuola , al defide - 
rio tuo dal principio del fermone , & parlar 
mio infin all' ultimo dell' obbedienti . Unperochefe 
'ben ti ricordarci principio mi domandagli con defi - 
devio anfictato, fai come io ti feci adimandare , ch'io 
facefie crefcer il fuoco della mia carità nell'anima 
tua mi domandagli dico quattro petitione.L'una del 
lequalefu per te, alla quale io ho fatisfatto , illumi- 
tiàdoti della mia verità , & moftrandoti in che mo- 
do tu conofca quejla uerità, laquale defideraui di co 
nofcercycioè che col conofcimento di te,& di me } col 
lume della fede ti dichiarai in che modo tu ueniui al 
€onofcimcnto della vtrità.La fecoda che tu doman- 
4«fthfu ch'io faceffi mifericordiaalmondo . Laterza 

fu per 
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fu per il corpo miflico della S. thiefa , pregandomi , 
eh io gli teglieffi le tencbrc,& lapcrfccutionc,uoUn 
do tu ch'io punijji le iniquità lorofopra di te. Onde 
in quefio ti dichiarai, che niuna pena ebefta data iti 
tempo finito per fe mcdefma fola , & per fua prò - 
pria virtù può fatisfar alla colpa conmefla contro, 
à me bene infinito . Ma fattsfaje la pena è c ongioo 
ta col defiderio dell'anima, & con la contriiionc d el 
cuore . Il modo io te I bo dichiarato. Jlnco ti ho ri- 
ffoflo , ch'io voglio far mifcricordia al mondo , mo- 
ntandoti , che la mifcricordia è à me propria. Onde 
per mifericordia, e peramore ineftimabile , ch’io beh 
bi all huomo, mandai ilvcrbo,& l'vnigenito mio fi-. 
gliuolo:ilquale t pcr nioftrartelo ben chiaramente , te 
lo pofi in fimilitudine d vn ponte , ilquale tiene dal 
cielo alla terra, per l unione della natura diuina , nel 
la natura voflra kumana.*4ncor ti mofirai,per illu- 
minarti puddella mia verità, come il ponte fi fali- 
ua con tre fcalini , cioè con le tre pótentie dell'amo 
ma • Et di quefio vero ponte à te mo fi rato, ti figurai 
C T affimigliai quefti tre fcalini nel corpo fuo , fi cò± 
me tu fai , per i piedi, per il coflato, & per la bocch 
fua , ne i quali ho pofto tre fiati dell anima, ciò il 
flato imperfetto, il fiato perfetto, & il fiato p crf et- 
ti ffimo, doue l'anima giunge alla eccellenza delt a- 
more intrinfeco,& vnitiuo . Et in ciafcuno ti ho ma 
firato chiaramente, quale è quella cofa , che gli tol- 
te la impcrfcttionc,& fallo pcrueniralla perfettio- 
nC)C per qual ria fiuàà quclla.Et de gli occulti in- 

X a gannì 
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gannì del demonio ti bo detto , & del proprio amore . 
jpiritiulc. Ettibo parlato in quefli tre fiati delle 
riprenfioni , ebe fa la mia dementiate i quali l vna 
ti pofi fatta nella uitaj altra nella morte Squali fo- 
no quelli , cbc[en%a Jperan^a muoiono in peccato 
mortale, de i quali io ti pofi ebe andauano di fiotto al 
fonte per la via del demonio, raccontandoti delle mi 
ferie loro. Et la ter^a reprenfione ti pofi fiatta nell'ut 
timo giudicio generale, & parlai alcuna cofia della 
pena de i dannati , & della gloria de i beati , quando 
barà riceuuto ciaficuno le doti del corpo fino . inco 
ti promeffi & prometto, ebe col molto fiofienere dej 
fciui mieij io riformerò USpofia mia, inuitandoui à 
fojlenere & patire , & lamentandomi teco delle ini 
equità loro, & moflrandoti t eccellenza de i minifiri, 
velia quale io gli bo pofii, & la riuerentia ch'io cer- 
co cbeifecolaribabbinp à loro, moflrandoti la cagio 
ne, perche per lor difetto non delle diminuire la ri - 
uerentia in loro,e quanto mi è dijpiacere il cotrario • 
Et dijjiti della virtù di quelli ebe viuono come auge 
lì, facendo mcntione infieme con quefio dell eccèlle » 
tia del Sacramento . ^Ancora (opra i detti tre flati. 
Volendo tu fiapere de i flati delle lacrime, e donde ef 
fie procedono te lo narrai , & accordategli tpn que r 
Sii , & ti bo detto , ebe tutte le lacrime eficono deliri 
fontana del cuore , & ordinatamente ho aflegnato 
perche , & ti diffi come fono cinque flati di lacrime , 
&comcil quinto genera la morte. Tibo ancorati- 
Mo dia quarta pctitione di quello » che mi prega - 
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Sii , cioè , che prouedejfi al cafo particolare auuenu - 
;o . Ondeio prouiddi,ficomctu fai. Etfopraque 
fio , ri fco dichiarata la prouidentia mia in generale , 
cjr/» particolare dal principio della creatione del 
mondo , infìno all' ultimo .come ogni cofa ho fatto, e 
faccio con diuina prouidentia ,& dando epmettendo 
ciò che io dò,tribulatione,e confolatione temporale, 
& (pirituale, faccio ogni cofa per uoftro bene, acciò 
che voi fiate fantificati in me, e la verità mia fi adem 
pia in voi . Veroche la verità mia fu quella , con la 
quale vi creai, acciochehauefti vita eterna , laqual 
verità vi è fatta manifefla col fangue del verbo vni 
genito mio figliuolo . ancora nell ultimo ho fatif- 
fatto al tuo defiderio, e detto quello ch'io ti promeffl 
ài narrare della perfettione dell obedientia, & della 
imperfettione della difobedientia, & onde viene, & 
eh è quello chevela toilette l'ho poftapervna chia 
ite generale, \& cofi è . Et ti ho detto della particola 
r e, de perfetti, & de gl imperfetti:di quelli che fono 
nella Religione, & di quelli difuora della Religione* 
di ciafeuno diflint amente . Et ti ho detto della pace* 
che dà l obedientia , & della guerra che dà la difo - 
bedientia , & quanto s'inganna il difobediente , di- 
chiaritoti che la morte venne nel mondo per la di- 
fobedientia d’Adarn.Hora io Vadre eterno , fomma 
& eternaverità, concludo apertamente, voi per V- 
obediemia del verbo incarnato vnigenito mio figlio 
lo , ottenete vita eterna . Et cofi come tutti dal pri- 
mo vofiro antico parente contrabefii la morte , cofi 

X 5 tutti 
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tutti, chi vuole portar la cbiaue deliobedientia,han 
ne contratto la itita dall huomo nuouo Chriflo dolce 
Ciefii figlino! mio Adunale ui ho fatto vn ponte, per 
che era rotta la ttrada del Cielo. Onde paffando voi 
per efucfla dolce, & dritta uia, laquale è una uerità 
lucida con la chiaue dell obedientia,voi pafjiate per 
le tenebre del mondo , & nonni offenduto , & nel - 
l ultimo con la chiaue del verbo è difcbiauato il eie 
lo . Hora ti inulto à pianto , te , & gli altri Jerui | 
miei , perche con pianto , & con l'bumile , & conti - 
• nua oratione voglio far mifericordia al mondo . 

Corri dunque per quefia sìrada della verità , accio- 
ebe non fiaripreJa,andando tu lentamente, però che 
piu ti fura domandato da me hora che prima , impe- 
roche ti ho manifestato me medefmo nella verità 
/ mia.Guarda dunque, che tu non efebi mai della cel- 
la del conofcimento di te, ma in quefia cella confer- 
ua,& [pendi il theforo , il quale è una dottrina di ve 
rità, fondata fopra la viua pietra Chrifìo Giefu , fi- 
gliuolmio, & èveftitadi fulgenti (fi ma lucejaqual 
difeerne le tenebre . Di quefia dunque ti vefti dilet- 
tiffima figliuola in uerità . 

SEGP1 TsA L’0\^Tl0TyjE. 
tAllhora quell’anima , bruendo ueduto eì'tt V oc- 
chio dell intelletto, & col lume della fantifiifede co 
no f cinta la verità, e l eccellenza dell' ohe dien\a, & 

. hauendolavdita con fentimento, e gufata per affetto 
con fpafimato defiderio , fpeccbiandofi nella diurna 
■ ?MjeJtà,rendeua grafie à lui i dicendo.Gratia i & gra 
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I tiafia à te padre eterno , cbe non hai diff recata mt 
fattura tu a, nè bai uolta la faccia tua da me , né di - 
ffre\\ati imiti defiderìj. Onde tu luce non bai ri- 
guardato alle mie tenebre. Tu uita non hai riguar- 
dato à me , cbe fon morte , nè tu medico alle mie gra- 
ne infirmila . T u purità eterna, non bai riguardato 
à me, cbe fon piena di fango , & d'infinite mi ferie, 
tu cbefei infinito, à me che fon finita, tu fapientia, à 
$r me cbe fon Tìultitia. Di tutti quanti quefii , e di mol- 

ti altri infiniti mali , e difetti cbe fono in me , la tua 
fapientia , la tua clemetitiaja tua bontà, & il tuo in- 
finito bene, non mi ha dijprcifiato , ma nel tuo bene 
mi hai dato lume, nella tua clementia ho trottato la 
carità tua,& la dilettione del profilmo . Chi ti ba dìi 
que contìnuo à quefio tT^on alcuna mia yirtu,ma 
folo la tua carità t Quefio adunque me de fimo amo- 
re ti confìringa ad illuminare l'occhio del mio intel- 
letto nel lume della fede, accioche io conofca,& in- 
tenda la uerità tua manifesta à me. Donami Signo- 
* - re , chela memoria fia capace à ritener i benefitif 
' tuoi. La uolontà arda nel fuoco della tua carità > il- 
qual fuoco facci ver far al corpo fangue, dato per a- 
more di fangue, & con la chiaue della falutifera ob- 
bedienti* mi facci aprir la porta del cielo . Quello 
medefifnò ti adimando cordialmetc per tutte le crea 
ture cbanno in fe ragione ,& in commune,& in pat 
ticolare , & per il corpo mifiico della Cbiefajo con- 
fili , & non lo nego , cbe tu mi amafii prima ch'io 
fuffi , & mi ami ineffabilmente come paifìo d amo- 
<. . X q re 
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re della tua creatura . 0 deità eterna , ò Trinità etef 
na,laquale per la vnione della natura diuina tanto 
facefti valer il pre^o delfanguedel tuo vnigeni- 
to figliuolo . Tu Trinità eterna fei un mare pr of on- 
do, nel^uale quanto piu cerco, piu trono , & quarta 
to piu trouo , piu cerco , tu quaji infatiabilmentc fa - ' 
tij l’anima , peroche fatiandofi l'anima nellabhiffo 
tuo, non fi fatia,perochc fempre permane ,& perjeue 
ranella fame dite ,<& affiti fc e dite Trinità eterna , 
defiderando vederti col lume nel tuo lume.Onde , fi 
come defidera il ceruo il fonte dell’acqua viua , co- 
fi defidera l’anima d’vfcire della prigione del corpo 
tenebrofo,& uedertiin verità.O quanto tempo fla- 
ti nafeo fiala faccia tua àgli occhi miei f* 0 Trini- 
tà eterna fuoco, & abbijjo di carità diffolui hormai 
la nauicclla del corpo mio , peroche il conofcimen - 
to,che tu bai dato di te à me nella verità tua, mi con 
Siringe à de fi derare di deporre, & lafciarelagraue\ 
del corpo mio, et di dare quefia uita per la gloria, 
& laude del nome tuo peroche io ho gufato, & uc- 
duto col lume dell intelletto nel lume tuo , l abbifio 
tuo Trinità eterna,&la belle^a della tua creatura, 
onde riguardando me in te , riddi me effere immagi- 
ne tua, donadomi tu, padre eterno della p<$*tia tua, 
& della fapientia tua,& deli intelletto , làqualja - 
piemia è appropriata à l’unigenito tuo figliuolo, & 
il fpirito fanto ilquale procede da te, e dal figliuolo, 
mi ha dato la uolontà,donde fono atta ad amare.Tt* 
Trinità eterna fei fattore, & io tua fattura, ho cono 

[cinto 
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[àuto nell* cr catione, che di me face fli mediante il 
[angue del tuo ynigenito figliuolo , che tu fei inna- 
morato della bellezza della tua fattura . 0 abbijfo , 
ò deità eterna , ò mare profondo , & che piu potetti 
dare à me, che dare te medefimo t Tufei fiioco , che 
fempreardi , & non confumi , tufei fuoco che con- 
fumi nel calor tuo ogni amor proprio deli anima 9 
tu fei fuoco, che togli ogni fredderà, che fempre 
ardi, & non confumi , tu fei fuoco che illumini , & 
col lume tuo mi hai fatto conofcere la tua volontà , 
tufei quello lume Jopraogni lume, che dai ài occhio 
deli intelletto lume fopr anaturale in tanta abbon - 
dantia,& perfettione , che chiarifichi il lume, della 
fede,per laqualfede uedo che l’ànima mia ha vita 9 
&in queflo lume,riceue te lumc.Ondc nel lume del- 
la fede acqui fio la fapientia , nella fapientia del vef- 
bo del tuo figliuolo. r t^el lume della fede fon fort e 0 
confi ante, & perfeutr amerei lume della fede 
tgjr non mi lafcia mancar nel camino.Queflo lume mi 
infegna la via,& fen\a quefto lume anderei in tene 
i?rc , & però ti diffi Vadre eterno che mi iUtminajJi 
del lume della fantiffima fede, fieramente quefto Iu- 
rte é un marc,perochc nutrifee i anima in te, mar epa 
‘cifico : nfino à tanto, che tutta fia in te, ò mare pacifi 
co, Trinità eterna. L'acqua di queflo mare non è tur 
bida , & per ciò non genera alcun timore ,ò paura 
an^i dà notitia della verità. Quefia è acqua chiarif- 
fima,perocbe manifefla le cofe occulte.Onde doue ab 
boda il luddismo lume della fede tua, l'anima è qua 
o » ftebia - 
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fi chiarificata di quello cb epa crede . Queflo^è vn 
Jpcccbio fecondo il quale ,tu Trinità eterna mi fai 
conofcere , che riguardando in quefio jpcccbio , & 
tenendolo con la mano deU amore , mi rapprefenta 
me in te, che fon creatura tua,& te in me per la con - 
giontione, che face jìi della deità nell’ Immanità no - 
Jìra. Tfjl lume di quejlo jpeccbio conojco,&mi fi 
rapprefenta te fommo,& infinito bene . Bene (opra 
ogni bene felice , bene incomprenfibile , & bene ine - 
filmabile. Belle^a J opra ogni belletta . Sapienti a 
t°P ** ogni jàpientia , per oche tu fei epa fapientia . 
Tu cibo de gli Angeli, col fuoco della carità ti fei 

Ì lonata à gli buomini . TuueHimento che rie vepri 
a mia nudità . Tu paj ci gli affamati della dolcezza 
tua, peroebe tu fei dolce fen^a alcuna amaritudine • 
0 dunque Trinità eterna nel lume tuo ,ilquale mi 
deUi,&lho riceuuto mediante il lume della fanti ffi 
rngfcde, dichiarandomi tu per molte , & admirabi - 
Ih dichiaratione , ho conofciuto la via della gran 
perfettione , accioche col lume , & non con le tene- 
bre ioferua à te, &fia jpeccbio di buona , & fanta 
uita,&cofi mi rilieui dalla miferabile vita mia,neU 
laquale fempre infìn à bora ti ho feruito in tenebre , 
impcrocbenonbo conofciuto la tua verità perciò 
non l ho amata . Ttta perche non ti ho conofciuto ? 
'Perche non t ho ueduto f* Ver qual cagione non tbo 
veduto col lume della fantijfma , &gloriofa fede £ 
Impcrocbc le nuuole deli amor proprio hanno of- 
fufeato l occhio dell’intelletto • dia tu verità eternit 

difol- 
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diJJolucHi 9 & fcacciafti ( mediante il tuo lume ) le 
tenebre mie . Et chi potrà aggiongere , & preue nir 
alla tua altera, & renderti grafie di tanto fmfura 
to dono,& di tanti benefici jj, iquali mbai conce(]i,e 
donati, & della dottrina della Merita, laquale mi hai 
data ? Laqual dottrina certamente è una grafia par 
ticolare, oltre alla grafia generale, laqual dai ali ai 
tre creature . Volefii certamente condefcendert,& 
inchinarti alla mia neceffità , & ancora delle altre 
creature , lequali per tempo a uenire in quella come 
in un fjiecchio rifguardado fi jpechierano . Tu adunq$ 
Signore per me a temedefimo ridondi, &fatisfa 9 
cioè , infondendo , & mandando in me il lume de la 
grafia tua , acciò che Con tal lume io ti venda grafie 
immortale.Vcfiimi,ucIìimi,di te uerità eterna. fi thè 
io contraa queftauita mortale conia ueraobcdicn 
tia,& col lume de la fontijjìmafedc habbia uittoria, 
delqual lume mi pare che di nuouo bora inebri] l'a- 
nima mia. jtmcn. 

jse la mirabil Jtcttrtà , & con fi de mi a c'haueua ne la Meriti di 
Chriflo y & come non fernetta chi può uccidere il corpo, & poi 
ir finitala poteftàfua, & del de fi derio intenfo dii martirio 
fingular mente per la [anta chiefa. Cap. XXI. 

Q Vanta f e carta, & fiducia bauefie ne Inforca 
de la uerità , lo tefhficano i graui pericoli 
quali animofametc ajjumcua non hauendo ri 
guardo ad altera d'homo,& naguardado in faccia 
dì alcuno, ma arditamente p ariddo la uerità confo m 
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ma , & mirabil prudentia . Trattando dunque con 
*P ap a Gregorio ardue f ac ende per tineti al siato quie 
to della Ghie j a offendo io interpretetra loro, non du- 
bitò mai apertamente ammonirlo per parte di Dio , 
fen^t alcun minimo fgno d' adulazione del yero trio 
do di reggere , & pafeer le pecorelle fue fecondo la 
volontà di Dio. Et oltra molte particolari efortatiò 
ni 9 diffe quefte parole in prefentia de Cardinali, ve - 
rumente degne ch'egli tutti i fuoi fnccefrori ha- 

uefiero custodite , & ofjeruate . Venite , difie efja , 
contra à i vofìri falfi figliuoli, e ribelli, con la man - 
fuetudine della Croce, & non con il furore della fra* 
da,& vedrete che i lupi porranno il capo nel grem- 
bo voflro,humiliandofi Jotto la potente voslra ma- 
no . ÌS{on Hà bene al Vicario di Chrijlo col coltello 
temporale combattere con i nimici . Et per queflo il 
Saluatornoflro riprefeSan Tietro, quando pere offe 
Trlalco , & dij]e , metti il tuo coltello nella guaina t 
Già è narrato ancor di fopra , con quanto ardire ri- 
prefei peffìmi coturni della Corte Romana in faccia 
del medefmoTontefce . Et habbiamò ancora ferii - 
to quanto confidentemente afrultata in Fiorenza del 
tumulto de gli impij , fi pofe fotto lafrada di quel 
maligno, che non fi confondeua voler il fangue del- 
la feruadiGiefu Chrisìo.'Ma che dolore hebbe efja , 
quando viddè che alla fua parola perfeno l* ànimo , 
& lefor^e,& che non puote dar'allhora la vita per 
l'opera di Chrifio ì Quanto viue,& infocate parole 
'mi fcriffe,narrandomi tal ca fot Quanta fete del mar - 
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iirio dimofiraua efia in parole , & in fatti, ancorché 
tutta la fua vita fofie martirio, & la morte nonfof- 
Je altro che vfeir di martirio ? Un’altra uolta ancora 
trattandoft,cb’eJJd inficine convrialtra fanta donna, , 
chiamata pur Catarina , figliuola di Santa Brigida 
di Suetia , andajjealla Bigina di Cicilia Ciouanna , 
per rimuouerla dalla perfccutionc che allbora face- 
va come feroce Lupa contra la Santa Chicfa , & con 
trail fommo Vafiorc Orbano V I.& finalmente non 
hauendo tal cofa effetto, per eh e nè al Tapa piacque, 
nè ancora à quell altra Caterina fio l'annonciai ad 
efia fqntavèrgine,che allhoracon molte pene giace 
ua nel letto , aggiungendo che quefio era miglior con 
figlio percagion della fama & honor virginale, per 
che tion fojje dalle lingue cattiue macolato , efiendo 
Cuna , & l'altra giouinetta , e non maco peri peri- 
coli della vita che ne poteuano feguitareda i fiele 
rati buomini,che non hanno timore, nè di Dio,nède 
Santi , nè de gli huomini . *4 Uh ora rdendo quefio , 
con vn janto [cruore, & con alta voce terribilmen- 
te replicando diJJe.Sc *dgnefa, & Margherita ,& l 
altre fante vergini hauefiero guardato à fimil cofi , 
non haurebbono in tefia la prettofa corona del mar - • 
iirio . Deh padre , non habbiamo ancor noi il Spo - 
fo nofiro,che ci accompagna è T^on può egli cufio- 
dire, & difendere la pudicitia noflra , e la uita dalle 
mani de profani , & dalla turba ignobile di proca- 
ci, & maligni? Pani fono per certo quelli peri fi cri*. 
& piu tofto procedono da poca fcdt,& debil ce»- 

fidentia 
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fidenti* nel Signore che da prudenti a • Allhota io 
percolo dalle calde parole ,e dalla verità di quelle, 
Vergognandomi della mia imperfettione , ma non me 
no allegrandomi della fua perfezione, notando, & 
conferendo nel cuor mio la fermerà, e fortezza del 
la fede fua , non potrei Je non diuentar muto,& ta- 
ccre.Tiacerebbcmi anchora , che molti leggeffero le 
yiue parole , che à confufton mia mi fcriffe con tan- 
ta carità , dolendoli della tepidita, & pufillanimitd 
mia t che fuggiua la via del J'anto “Martirio . Quante 
volte per la rinouatione della J anta Chicfa pregaua 
il Signore che la facefie morire in tormenti, & 'dipoi, 
ritornar in vita ad altri tanti martirij , & di nttouo 
tnoriffe , & ritornajfein vita d nuoue pafjìoni, & 
che co fi faceffe tante volte , quante fojfero ballanti 
ad ottener quella fanta rinouatione . Quante volte 
diceua. Signore, fammi pefiar tutte le membra tut- 
te le ofia,& tutte le midolle del corpo mio, & rendi 
il decoro,& la conueniente belletta alla tua Spofa • 
Ts Ipn fi potrebbe fcriuere quell’ ajjiduo ardore,e de - 
fideriù chaueua di Sparger fangue , & render fan - 
gue all' amor di Giefu. L’Epifiola che à me ferine cir 
ca questa cofa , è piena di quello nome fangue , co- 
me femprehauea in bocca jGiefu dolce ,Giefu amore • 
In coHei vedeffimo rinouati gli antichi femori degli 
antichi Martiri , ìgnatio , Lorenzo , Vincenzo , & 
tanti altri laudati per tutta la Chiefa.Etben profeta 
efia .come nelle Epiftole fue fi legge,che ancor Mar* 
tirinone II* haucua veduto perla Chiefa fua fanta • 

Della 
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JkUtt patientia, & perf euerantia tulle infinite fatiche, & f affie- 
ni fine ftr fin alla morte , & del nere ultime, 
martirio fuo. Cap. XX II, 

P JErcbe la pcrfeuerantc patientia ha l'opera per- 
fetta come ferine l'^ipoflolo Giacomo, non fen - 
5 [a cagione concluderemo quefla uita fua nella 
patientia } & perfeucrantia, per fin alla morte. Cer- 
tamente chi ben raccoglie quanto è detto , può ben 
conofcere,cbc tutta la fua uita non fu altro che pa- 
tir male ,& far bene, riceucr male ,& render bene» 

Quante furono le tribulationi da i domefliei fuoi dal 
padre, dalla madre, da i fratelli, dai ferui, quade effa 
era conflretta à conjentir à fpofo terreno, & adornar 
fi come fanno le donne del fecolo , & della vanità , 
quddocomefchiaua la trattorno facciola fante del 
le fanti? Et effa con quanta patientia fopportò legra 
uiffime ingiurie ? Quanta patientia ancor fu quella 
quando gouernando quelle donne , inferme d'abbo- 
wineuóle infirmiti , dalla prima riceueua in premio - 
uillanic,& fchernimenti, dalla feconda odio morta- 
le,dallater\a,(chefu molto peggio, ) infamia della 
f anta pudicitia,&uirginità fuàtEt e (Sa alla prima re 
fe dolcezza di parole , & feruitio digouerno per fin 
allafepoltura con le fue fante mani,& ne guadagnò 
lalepra.u4.lla fecoda,oltra il gouerno,& oltre che fi 
heuea la putrida marcia del cacro fuo,rcfc uita, & fa 
Iute eterna ì virtù delle orationi fite.Et alla ter\ain 
luogo dell'infamia riceuuta,gli refehonore , & riut - 
retia,& fogli conofcer il pcccato,& lettogli l ira di ” 

• * . • » Dio 
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Dio imminente / opra la tefta fua . Quanta partenti# 
bebbe con i Tadri dell' anima fua , con le fuori , con 
le compagne circa il mangiare , circa la frequenti a 
della fanta communione i lo tefiifico fecondo, che 
efia mi confefiò . Quefla era una delle maggior tri- 
bulationi che portaffe nell'anima fuà . Et non fu al- 
cuna perfona ben domenica fua , dallaquale efia non 
riccuefie qualche ingiuria.Ma quante publich e mor - . 
morationi,& detrazioni (ottenne ! Et non fi vantò 
mai alcuno d hauerla veduta ,pur un poco ne i pri 
mi moti turbata ,ò che r effondere mai una brufcx 
parola,eccetto quando era tocco l'honore del Spo* 
fo fuo . Quanta patientiafu quella per le male Un-, 
gue ,chediceuano chaucua il demonio addoffo non 
mangiando nè beuendo ! Quanta paffione patiua 
quando andana poi s mangiare? quanta quando an-> 
daua poi à uomitar il cibo ! Ben diceua efia che an+ 
daua alla giuriti a , & à purgar i peccati fuoi • Suoi 
ferrea dubbio diceua quelli eh' erano noflri , ma fuoi 
perche fopra le ftte (palle gli poneua per purgargli 
come fe fufiero Rati fuoi . Imitando in queflo ilSpo * 
fofuo,& coft adempiendo la fua fanta legge.Quan* 
ta pati enti a fu di flagelli , che falena ogni giorno tre 
uolte con la catena di ferro, percotendofi continua * 
re per fin à molta abbondantia di fangue , & quelle 
ch'era maggiore duolo con tanti rimbrotti .& centra 
dizioni della madreìche dico del cilitio, & poi del* 
la dura catena di ferro, con laquale cingeua le tene* 
te carne roftgate per fin à lofio! Che diremo di queir 

le a c* 
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le acque boglicnd del bagno , che per i fuoi peccati 
(come cfia diceua)con tanto mirabile Jojfiercntia ri- 
ceueuafopra il nudo corpo ? Leaffiduc vigilie , & 
or adoni, & contcmpladoniyncllequalifujopYa ogni 
tnifura padentiffima , quanto petiftamo che fiufiero 
piene d'affanni, di [udori , & agonia ? Le peregrina - 
tioni , & gli incommodi de i viaggi , la follicitudine 
continua d i figliuoli , & figliuole , che da lei erano 
gonernati cefi nel temporale, come nel Jpirituale , 
quanta cura , & afflizione gli cauféuano i Quanto 
patì non folamence da i maligni detrattori, ma anco 
rada quelli, che non fi uergognauano fopra quefio 
tormentarla nel corpo? Accadde piu uolte che fion- 
do in efiafi alla meffa alcuni huomini peffìmi, & an- 
cor maligne donne con pungenti chiodi , la fcriuano 
nelle tencriffime carni. Et èfifia niente fi mottrua,fe no 
che poi ch'era difciolta dalle diuine congiundoni ferì 
tendo le crude ponture,vedendo il fangue ver far in 
terra, amaramente delle ferite fi dolcua.Vna S igno- 
ra jp edulmente con fiamma indù firia fece vna matti 
natalcofia,chelen^amifiericordia glipafiò qua fi un 
piede con un flile di ferro, laqual non accade nomi- 
narla, ben è nominata nella vita che fcriue il Beato 
Stefano defila [anta. f b{e mi piace nominar un altro 
mi fero, che forfè d lui meglio farebbe fiatone non fuf 
fe natojlqualc per tal facrilegio,fuin tal modo da 
Dio punito euidentmcntc,che pur à p enfiar lo mi ui? 
compaffione. Qucflo mifiero huomodopò ilgrauiffi- 
tnopefcatOifiu prefio fiubitoda vna non conoficiuta è 

r & 
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& infolita frenefia > & [mania. Et come da molte fu «à 
rie fojje diflratto in quà,& in làfuggiua,& diceuaj 
•Aiuto, aiuto, che il barigeUo mi uuol pigliare , e tau 
gliar la tefla. Et cofì molto tempo fen\a remedio tra va 
uagliato , alla fine panie che ritornale alla prima 
finità di mente . Et vna notte di naftolo ufeendo 
fuor A un Camello doueera, &intrando in una fel - 
ua,iui da fe fiefio con un capejlro fu piu prcfto tira* 
golato per for\a , che fofpcfo ò impiccato ,perocbc : 
nonfojpefo, ma in piana terra fu trouato appiccato 
a un ramo d arbore. Pera te timoni an\a, che Dio fa 
vendicare crudelmente le ingiurie di ferni fuoi.lola 
feio siate quante Molte flando effaìn quell' efiafi cori 
faftidio,& tedio de molti, fu con calci, violentemente 
te gettata fuor della porta della Chiefa , douepoi r/-> 
tornando in fe con pietofi lamenti , rendeva teflimo - 
nio che fentiua miferabil dolori dalle riceuute per- 
coffe, & non difie mai una parola contra quelli , ch& 
fbaucuano in quel cru del modo trattata. La feio an- 
cora (lare i tumulti, & gli infulti fatti à lei con tan- 
ta ingratitudine nella città di Fiorenza . lS{on è pe- 
rò buono pretermettere le grauiffìme infirmità di 
quel tributato corpo , le quali furono continue per 
V tutta la vita fua,i dolori di fianco , che per la f aiuto 

del padre fuo gli furono dati, con i dolori intcnfi,c6 
continui della tefta>& per dir in una parola, accio- 
che benfimilfufie la Spofa al Spofo fuo , non era fa- 
nità in alcuna parte delle mebrafue dalla piata del 
piede# fin ali# cima della tefia,Quata patietia fu ql 
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la chebbeconi demoni] infcmalitVrima nell ili ufi* 
ni,&vifioni,in quelle terribil battagli e, e slimoli del 
la carnet Veramente vin/e con mirabil patientia tue 
to l inferno. Et dipoi quante volte era gettata da lo* 
ro t bora nel fuoco .bora nel fango da c audio , ò inai 
tri precipitij piu pericoloft ? Quante volte anchora 
accrbiffimamente la pcrcoteuano con duriffimi flagri 
li con incredibil furore, con horrende voci ? tt effe 
fempre lieta, fempre ridendo gli dilcggiaua,& febee 
niua,& finalmente con burnii patientia trionfava di 
loro. Che p afflane, & qual patientia fu quella, quan 
do il fpofo fuo conflfle le fue mani,& i piedini cojla 
to, & imprejfe le ftigmatc nel corpo fuo,& donogli 
tutte le paffloni, ch'egli per noi fi degnò bumile , & 
manfueto foflenere? Che dolor crediamo che fofle il 
fuo, quando effo medefimo jpofo gli preftil cuore,& 
trapelo del corpo t & premcualo tanto gagliarda- 
mente fopra la faccia della fanta Chiefa ? Ei final- 
mente perfeuerando in quefla patientia, fu data negli 
vlt imi giorni fuoi (come effa fìcfla dà verateftimo - 
nian^a à tutto il mondo ) nelle mani dei demoni j ± 
non gid con legge, & conditione , che perdonafjcre 
.alla vita ,come fi legge del partente Giob, ma libera 
mente cbclatormentaflero quanto gli piaceua per 
fino alla morte.Horcbe poffumo credere de i crude 
li nimici , che poteuano e fer citare ogni poteftd lo fé 
fopra il mifcrabil corpo della lor nimica ? T^on è 
per,na,che lo poffi Jcriuere . Che bifogna piu paro* 
le ? Certamente per quelli tormenti » & dolori im* 

T 2 till'Tlfl 
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inenfi conni ver a Martire di Giefu , per /* r ino u aito - 
ne della (anta Chiefa,& del vero Taftore rendette 
la vita al Spofo fuo, nell anno trigefimoter^p deU'- 
ctd fua, come ancor auucnneal 7^.S. acciocbe àn- 
cor queffi ftmilitudine trail fpofo,&la fpofaman - 
caffè . L aquale bora in Cielo porta la corona d'ogni 
vittoria , per mercede della perfeuerante patientia 
infin all' efiremo punto , come difieil Signoresche nel 
la patientia nofira poflederemo le anime noftre. Le 
quale preghiamo che preghi ’ per noi il Jpofo fuo Gie 
Ju dolce , Giefu amore, & la benedetta fua madre, 
Maria dolce , Maria amore, amen . amen . 



/»o f elici ffimo tran fito di quèfia vita, & del fornai arie , & 
abbreviato tenore del fuo ultimo ftrmone , & parlare fatto 
a* figliuoli, & figliuole fue , piena di denota cantale per . 
fetta dottrina . Cap. X X I I /. 



S apendo la Vergine Santa Catherina,per diurna 
riuelatione , ihora propria del fuo paffaggio di 
quefio mondo al padre eterno, & al Spofo dell- 
anima fua Chrifto Giefu. Et battendo fempre amato 
quelli, che con lei erano reflati, & perfeuerati nelle 
tcntationi,c tribulationi, volle ma (/imamente in que 
filo fuo ultimo fine ricordarli di loro , & imprimer- 
gli, & ftamparc nel cuor loro tal testimonio dell a - 
mor fuo s ch'effi ancor non fi potefiero mai feorda- 
re ditale , & tanta carità .. Conuocò dunque, & 
ragunò tutti i d omettici , & piu Cari figliuoli , & 
figliuole Jpirituali : eccetto, me, che non fui degno 
d'effer prefcntc. Et con longo , & magnifico fer- 
mane 
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none * & pieno di fuoco, & dipelo di Dio onnip&+ 
tente , efortò tutti generalmente ad auimofo , con * 
ftante,& gagliardo profitto - della fomma pcrfcttio- 
Uff . Et perche furori o.fcritte in follanti a molte buo 
ne , & memorabili fcntentic,& precetti fuoi,pcrà 
offendo piacciuto al Signore , che almeno ne (idre-* 
flato memoria , giudico fruttnofa co fa di fendergli 
in fe ritenti a à profitto , &vtilità delle av ime defi- 
dtrofe di falir al monte della perfetta vita, prima- 
dunque dific • v>^V. 

Uh uomo che veramente fi accofia al feruitiodi 
Dio,fe perfettamente lo vuol pofiedére,'è neceffario 
fpogliarfi nudo d' ogni affetto carnale, & fenfititto r 
non folamente della robba , ò della gloria del mon- 
do , ma ancora d'ogni creatura/, di parerti i , propin- 
qui, amici, famigli ari, & finalmente di fe mede fimo * 
Et Confefiò che per continua vnjpiratione diuina,que 
fio fu il primo, &vltimo fu/ohudio dalla tenere Ha 
etàfua per finaUa morta T^on può , dictua tffd , 
(come dific il Spofo fuo nell'Enùingelio)lhuomo fer 
» ire infieme à Mammona demon io , ò creatura alcu- 
na ,& à Dio, nè capir infieme p elettamente nel fuor 
cuore Dio , & altra cofa fitor ù '.i Dio * 

Item difie, che fe alcuno fi / lenfaua poter venire 
A tal purità di fgombrar fi dal p etto ogni altra affit- 
tione fuor di Dio, fetida lafreq turni a continua del V' 
òraiicnt fondate in verahumi ità , colini tra fedtth 
tore , & ingannatoredi fe flej fo . Et diceua ancora 
tbel'buomo che fa oratane, i kbbavenir’à tal com 

T £ fiderà - 



fhkrattone che fi penfi non peri fuoi meriti, nè per 
crationi , ma folo per la bontà , & mifericordta di 
Dio e fiere fernet dubbio efaudito . Et eh effa ( ueden 
do che lor adone era necejjaria , & {ingoiar me^ó 
di riceuere accrefcimento , & perfezione di tutte le 
yiriu) non quietò mai l'anima fua dati ór adone. Et 
ch’era l' or ationt di due forti, v na vocale, & l'altra 
mentale ., & che la vocale fi doueua vjare nell bore 
canoniche ,& la mentale continuamente in atto , 
quanto foffe pojfrbilt fecondo la difcrettione,& ne 
ceffità della vita , ma in habito fernpre , & bauerla 
continua in volontà . 

* Item differire vidde chiaro per il lume d eli avi u a 
fede, e qucfto fi fcolpl altamente nell anima fua . co- 
me qualunque co fa cheaccadeua à lei,& à gl altri, 
frocedeua da Dio, non per odio, ma per Un inrffabi - 
le amore, che porta alle creature fue x & per quello 
cojianumente fi fiffe nel cuore la virtù della fan- 
fa obedientiajaqual cfercità fernpre con tanta pron 
te\\a t come fé quello , che il prelato purlaua attuai 
mente, bauefie veduto . & udito procedere immedia 
tt dalla bocca di Dio dicendo nel f uo cuore con viua 
fede . Dio mi parla cofi, ò per la neceffità della mia 
falute , ò per accrefcimento delle mie virtù . ; ■ 

Item difie,cbe per acquifiarpcra purità della men 
teiera necefiario custodirli da ogni giudicio del 
proffimo , & da ogni vano parlamento de i fatti del 
fiso fratello , & foto rifguardar in ogni cofa la vo- 
lontà di Dio , che tutto permette à buon fine . Onde 
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ton molta efficacia come certa di quella verità coli-' 
flant emerite affermana, che non doueua limonio per 
qualunque c auffa giudicar alcuna creatura, cioè co*, 
vie giudice difpre^ar ,ouero condennare , ancor che 
(on occhio certo vedefie il peccato manifeflo : per- 
che piu prefto debbiamo batter compaffionc , 
ncordia ,& pregar pere/io peccatore , che in tal 
tnododi[pre\^ar,& condennar quello, ilquale ilue- 
ro giudice, non ha difpre^ato, nè condannato, an7Ì 
pojto il proprio [angue per la falutefua . Et fi tea* 
per bocca di Dio aggiongere quella parola .che mol- 
ti per non ofjerttarc quello precetto, fono / iati impe- 
diti dalla perfezione della una , laquale per la eccel 
lentia delle altre opere, hauerebbeno acati; fiata co- 
me veri [amidi Dio. 

Item diffe,che una fifa tonfi dcrationc, & fiducia 
le fp e ran^a circa la diuina prouidentia , era potente 
afarfalirc l buono gagliardamente al monte d'egni 
perfettione conacquiflo dogni carità,& pati ernia, 
& perfeuerantia in qualunque tribulatione,& con- 
fcjJauA bauerper efperientia conofciuto t che la proui 
dentiadipio era tanto grande abbiffo , & tanto c± 
iìenfa,cb era impoffibile al tutto ad occhio humahtk 
comprenderla minima parte.Et uidde femprcuerifi 
cato quefto, che à chi [pera in Dio non mancaua mai 
questa prouidentia allafuafalute, molto piu che lui 
mede fimo bauefic poffuto con lingua domandare. 

‘Molte altre falutifere dottrine aggienfe le quali 
non le [crino per non e fiere tediofo a i lettori . Et fi * 

T 4 nalmcnte 
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- nalmcntc conclufe lamorofo [emione in amore con 
molta inHantia,& bumilità, pregandogli , & lìrin* 
gendogli nel vincolo della carità , come commanda 
La fama legge chrijliana * Dicendo .con vn f cruente 
modo di parlare ,& repetetido molte uolte,cbein 
queflo dì monflrarebbcno che loro fono , & faran- 
no fuoi figliuoli , & figliuole ffirituali t fe faranno 
forti infume in vnione d'amore ebe allboraki 
dem.ortflrarGbbe t cbe farebbe lor buona madre , an%i 
(belorofarebbeno la gloria, & la corona fua ♦ Et 
come di continuo farebbe dinanzi al Signore,per im- 
petrar à loro abbondantia della grafia ,& del fpiri- 
to, quanto ejja baueua per bontà delfuoffofo larga* 
mente ricama . 

Finalmente con una certa carifatiua autorità co- 
mandò à tutti comecofa molto piaceuole al Signo- 
resche i lor defiderij jiejfero fempre accefi, con burnì 
Le, denota, & frequente oratione dinanzi à Dio , & 
che fi offeriffero per la reformatione della Chiefa fan 
ta di Dio, & per il Vicario di Gieju Chriflo . {fer- 

mando come rffa fempre, ma piu fingolarmente da jet 
te anni paffuti infin à quel ponto baueua offerto fé 
flefia continuamente nel concetto di Dio , & della 
bontà fua folamentc per impetrar la fanta re forma- , 
tione, la quale Dio gli promefiene i tempi futuri fe- 
condo la mifura della fua prouidetia. Et conferò al- 
Ibora apertiffimamente,cbe per ottener detta gratta 
baueua riceuute,& portate molte pene, & infirmiti 
i opra il corpo fuo. Et che erano fempre crej cinte in - 

- * fi* 
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find quella bora preferite quando dicena fentire at- 
tualmente acerbiffime,&quafi intollerabil affli tt io- 
ni *Etm ani f effimera c diffe, che fi come Satana bebbe 
licentiada Dio fopra il corpo di lob à tormentarlo 
con pene intoller abili, cofi fopra il corpo fuo l'baue - 
‘ vabauuta i & cfercitata,pertal modo , che non tró- 
uaua fanità in alcuna minima parte deifuoi mebri, 
dalla pianta de piedi fin alla fummità della tefia 
non era una folo infimitJ, ma molte infieme fopra i 
membri fuoi . Et quello lietamente era manifeflo ad 
ogni uno che la uedeua,però ch'era rnanifefio mira- 
colo il comportarle muffirne con tanta letitia . 

Finito in quefio il fermone,& non potendo ancor 
finir da parlare, piu famigliarmente riprefe la paro- 
la 3 & diffe 3 dilettiffimi miei, a fai mi è chiaro che il 
dolcijfimo fpofo mio in ogni modo \)a dijpofto , & 
vuole t che di quefio infocato defidcrio in quella vi- 
ta penofo , & di quefle tanto atroci pene fi a trat- 
ta l'anima mia per fuabontà , & ritorni da quefio 
carcere fpogliàta al principio fuo • Stanano fìu- 
pefatti tutti d vederla parlare , & confiderar quel- 
le peneichc mofiraua di fopportare , fen^a mofir ar- 
ie . Le mofiraua dico ,peiehe ciafcuno vedeuaper 
apertiffimi fegni , che i tormenti erano intollera- 
t bili fopra ogni foffercntia , ma non le mofiraua K 
perche non fi vedeua Matto minimo di triflitia , d 
di lamento . Onde per la compaffione erano con- 
flitti loro à piangere , mofirando chiaramente 
che piu loro fentiuano quelle pene , delle quali era- 
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*0 . y Itimatnat, te stLordandofi dime indegno Juo fi 
gliuolo , commandò cb’cgni cofa niifcfk riferito del 
la “volontà fua , & che di qualunque cofa gli occor- 
refie , douefiero ricorrere à me t cvme à lei ncorreua - 
in vita, Et finalmente domandò perdono à tutti , 
dicendo. Benché io babbi con molta fete fempredefi- 
derato la falutcvoflra, la qual cofa non pofjó nega 
re nondimeno io fon certa che ho mancalo in molte 
cofe , coppe r nonefìer slata àuoivn chiaro efem- 
pìo di luce /pirituale, & di virtù y & di opere buone , 
come fi apparteneua à quella , che doueuo efier vera 
ferua , e fpofa di Giefu Cbrifto , come ancora per ef- 
femini poco folUcìtata circa le voflre neceffità còrpo 
rali f fopra lequali cofe da tutti infieme t e da qualutt K 
qnc di voi fcparatamente con humiltà, & inftantia 
domando perdono . Ejortandoui , & pregandoti 9 
che feguitate la via dellavirtu per final termine del 
là quiete .Verche cofi facendo come ui ho detto, fare ' 
te il gaudio , & la corona mia . Et in qutfto finì il 
fermone pieno d'eflremabeniuolentia i & carità. Et 
fittilo fi con fc fio generalmente di tutto il tmpo del 
là vita fua , & bumilmente domandò ItucariHia 
fune a, & communicoffi con indicibil diu ot ione • Et 
con grande lpirito t & intelletto domandaua a tempi 
debiti gl ultimi fa cr amenti, i quali poi e bebbe rice- 
ttiti , domando l indulgenza plenaria, ottenuta da 
due fommi Tontefici, Gregorio , & Orbano . Et poi 
eh ogni tal preparatione fu finita, venne nell' ungo - 
nia della morte 9 & comprcndcuano gli aftanti vnu 

mani - 
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tnjniftfla , &terribil battaglia con i demoni] , àgli^ 
*tii,& atte parole fuc.^tlcunavoltataccua,& ap- . 
predo rijpondeua . tt vedeuafi ancora nel procedo de 
la diruta , che tal volta derideua l auuerfano, e tal 
volta fi accendeua contralur. 7 ^otorono (come 
io certo credo) per volontà di Dio i circolanti epe- ' 
deformai parole , quando pareuacbefa rijpondejje ' > 
alle calunnie del maligno, V anagtoriai non gì amai • ) 
qneflo , ma sì bene la gloria , '& laude di Dio* Que 
[là fen^a dubbio permcjìc Dio per le detr anioni de i 
maligni, che gli opponeuano ingiufiatncntc , come 
io fon certo, perbauer memoria delle fue qua fi infi- 
nite confezioni. Et rendo tefìimonio à tutta la Chic 
fa , che ciò che faceua ,ò diceua (deUbe era calun- 
niata da troppo faui,accufata di vanagloria) era per 
chiaro commandamento , ò in[p ir attorie violenta dei 
magno Dio, a cui non doueua,nè patena re filiere, ef 
fendo chiaro t che piu fi debbe obedirj Dio, che àgli:\ 
buomini . Sicbe, poiché cofi per qualche (patio di 
tempo fu combattutto tra il demonio, & la [anta fu 
fatta integra dìfcnjfione della fua vitali nuouo effe 
domando il con fcjforc, & lajjolutione generale * Et 
poi che ihebbe ritenuta, fi uedeua attualmente man 
cara poco à poco, & cofi ancor a non fi poteua con- 
tentare dì e fonar e, & ammonir i fuoi figliuoli.lt ri- 
cordandoli motto fingolarmente di me, come tutti mi , 
riferirono, difie a toro . Dite à Frate l{aimondo per 
mia parte, che di nulla dubiti, & in nulla manchi di- 
configliarui, & aiutami, perche io farò fempre con 

lui . 
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lui . Et quando farà quello che non debbejogli da- 
rò la difaplina. Quefìo dicono che frequentemente 
repeteua , &ìn quelle parole fi partiua la f acuità 
della lingua . Eccetto che nell'ultimo ponto folamen 
te di fi e . Domine , in manus tua commendo fpiritum 
tneum . E cofi refe il /pirico à Dio nell età danni tren 
tatre,per efier conforme come vera Spofa al fuo Spo 
fo ,& Signore: nell anno M C C C L XXX. nel 
mefe d'aprile in giorno di Dominio a, nella j anta fo 
lennità del gloriofo Vietro Martire dell'ordine no- 
flro , che ènei dì XXI X. di detto mefe . Il quale 
fta fefiiuo in Cielo , & in terra à honorem gloria fem 
piterna dellavera ferua di Giefu Chrifio . .Amen . 

- T^on farei grato alla madre mia , fe io tacefft il 
telìimonio dell amot fuo verfo me indegno figliuo- 
lo, corroborando io per quello maffime le fopradet - 
te verità . Quando in quel modo refe il fpirito la 
vergine in Bpma, io era in Genoua . Et qua fi in pro- 
cinto , &in ponto per partirmi, & andar à Bolo- 
gna, dotte era ordinatoli capitolo generale perelet 
tiene del nuouo maeflro,hauendo io la mattina cele- 
brato, & ritornauanel dormitorio , per prender le 
tafche , & altre cofeal viaggio neceffarie . Tafan- 
alo dinanzi alTimagine della gloriofa Vergine Ma- 
ria , la falutai fecondo il colìume di tutti i frati, con 
r Angelica jalutatione . Et à cafo mi fermai alquan 
to. Etf ubito fu formata vnavoce,Jen^afuono,& 
p ercttffi one d'aria Jaqualenon à l'orecchia cor pota 
le, ma alla mentale interiore porgeua chiaramente 

quefle 
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queste parole . ^ T^on temere, non dubitar d ale una * 
loia , io fon qui per te , io Jon in ( telo per te , io t\ 
coprirò , io ti difenderò , fia ficuro , C non teme- 
re , io fio qui pene . Adendolo dunque fimil v^ 
ce ,in modo mai piu confueto , ma tanto piu chiaro , 
quanta nmfi mollo piu , che feda orfani corporali 
fofle proceduta » per la nouità della coja fletti tutti 
turbato . Etpenfaua qual fofie fiata quefla confola 
ttone ,& conforto . & finirà promefla. Etbaucn- 
doio ! aiutato ejja V ergine Maria,corfiderauafefot 
fe effa m'hauefiecofi confortato . Et non hebbi ardi- 
re à crederlo , riguardando l indignità mia . -dnda 
uà nondimeno immaginando meco > che forfè era in- 
fante fepra la tefta mia qualche grande tribulatio - 
ne ,o per hauer predicatolo la croce in quella città 
contra i fermatici , ò per altra cofa , per lequali la 
femprebenedetta tergine Madre di Dio fi era degna 
ta in quel modo confortami , come molte volte era 
confueta di fare à gli eccellenti peccatori . Et cefi 
per atlhor a non fui degno intendere la verità t come ■ 
quella uoceconfoUtrice dell' anima miaveniua dalla 
vita carisma, & fempre colenda Mad/c Caterina, 
laquale come piena d'amore , & pietà non volfe paf 
fare di quefio mondo, fen^a darmi quel ualorofo coi 9 
[orto ; conofcendo benefia , & meglio il Spofo 
la mia viltà ,& pu fi Sani mica di cuore. Infinite 
patte ne fieno rendute alni , & à lei . 
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Vi piu mirabili teflimoni nettati dal ciclo patenti per pro n e 
, della aera font ita d’ejffafanta. Cap. XIIII. 

A 7{cor che tutta la uita fua non fia altro , che 
euidentiffimo te [limonio della fua alta fan - ' 
titd.T^fondimeno piacemi publicare di molti , 
& quap innumerabili,alcun fpctial fegno,flupendo> 
& mifleriofo à gloria del Signore, & Jua . fu adun- 
que reuelato à quefla J anta uergine che nel regno del 
Cielo hauerebbe per compagna in grado eguale di 
gloria la beata ferua di Giefu C bri fio ^ignefa da MS 
te Volitiaao,g\à fuor a del felice ordine de' predica - 
tori.Ver laqual cofa con molto depderio,& deuotio 
ne ottenne licentia d'andare à vifttar , & honorare 
le reliquie fu e, &io con altri de fuoi figliuoli la fc - 
guitai , affettando per certo comeuoleua Dio qual- 
che fegnò della lor gloria commune . Gionta dunque 
la y ergine al monaflerio doue quel venerando cor- 
po ancor integro perfcucraua, & entrata dentro, in- 
ilinàndo le ginocchia in terra per baciargli i piedi 
pref ente tutte lefuore quel morto corpo , quap no vo 
tendo quella reuerentia dalla compagna , al^ò in al 
to miracolofamente un piede , & cefi glielo por fe ì 
baciare.Trla l' burnite ferua Caterina quanto piu re- 
deua quelld'reuerentia della compagna fua ,tahto 
piu reuerentemente fi inclinaua . Et coft quel piede à 
poco à poco ritornò al fiato fuo . Sparfefì tanto mira ' 
colo quap Cubito per tutto , & io , che non era fiato - 
preferite è quello per effer [opra fiato v« giorno à 

muouermi 
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ntuouermi dopò lei, intcji poi l'aperto mittcrio , & 
teftimonio dato alla / anta vergine . 7 tia volfe il 
gnore , che quello fegno acciò che meglio fupe prona 
to nonpaffaffe fen^a accufa calumnioJa,però che al - 
cune(benche poche ) di quelle fuore che ciò manife - 
fi amente haueuano veduto, ardirono dire, che per at 
ie del diauolo ciò haueua operato la vergine à glo- 
ria [uà, come diceuano contrade fu i Farifei.Tcr la- 
qual cofii commoffo io per hauer hauuto potefià 
dal Trouincialcfopra quel monajlerio , feci fubtto 
congregarle in capitolo, & fatto precetto d obbedi- 
titi domandai della uerità del miracolo , profetan- 
do, che nonuoleua fe non verità. Onde tutte confef- 
fondo, che troppo manifefiamtnte viddero quel pie- 
de per Jelìepo al^arft, & abbajjarfi come è dettolo 
a Uh ora chiamai dinanzi à me vna di quelle calum- 
nutrici piu ardita , & domandai fe coji era la veri - 
tà.Et dijfe arditamente yChe fi t ma che per qucfio non 
gli p arena che tal cofafujfc fatta per gloria di C ate- 
rina, & andauainterpretàndólintentione della bea 
ta Agnefa altrimenti. A cui io diffi . Sorella carif- 
finta noi ti domandiamo della cagione di queflomi* 
r acolo ,& à qual intentione la J alita fi fia moffa far 
lo t perche noi non crediamo , che tufia\,ò configlie- 
rà, ò fectetaria di fanta Agnefa , mafolo cerchiamo 
fapere della verità del miracolo , & battendola cofi 
confufa, quanto mi parue , gli impofi la penitenti 4 
fecondo .eh e il 3 ciò della giuftitia,& iefempio al ti- 
mor delle altre riccrcaua . Et perche pio fi diletti 

alcuna 
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alcuna uolta ben chiarire bottinate menti.^itorna 
do per altro tempo la nottra vergine à quel fante 
luogo ( douebaueua collocate due fue nipoti al fer- 
uitio deli' altififimo ) la prima cofa andò à uijitar 
quel uirgineo corpo , & non come prima fi pofe à i 
piedi, ma fi accottò alla tetta, & toccò dia ot amente 
con le fue viue guancie , le guanti e della fi anta l{eli - 
quia, ma alquante coperte di velo di fitta. Et uoltan 
dofi a le figliuole fue, e prima à tifa cognata fu a, eh' i 
ui era prefente con le altre , & quafi tutte le mona * 
che del monafierio, difife con gratti, & con molta le - 
titia.Dch perche non confidente al dono che ci è fi* 
todato dal ciclo* Perche fiele coft ingrate ZA quetta 
Voce eccitate tutte, aliandogli occhi in alto ridde- 
rò vaa Tdinnabianchiffima, & minuti Jìma defeery - 
dere da alto , & coprire quelli dui corpi delle due 
fante vergini, I vno morto, & l'altro uiuo, & tanto 
abbondantemente, che tifa empì di quella abbondati 
tia ambo le mani, conferuando quelli granelli per 
reliquia, & tefiimonio del chiaro miracolo . Et 
non era però cofia nuoua : per oche la .(fetta u ignef* 
quando era viua , frequentemente dìjcendeua tal 
Manna fopra il corpo fuo , & precipuamente quan- 
do era in oreitioni , & contempi atti ni, come appare 
nella leggenda fua , laquale ancora per tnifencor 
dia di Dio io fedelmente fcriffi à gloria del S igno- 
te, & conforto de i ferui fuoi.Et hor per occafione ho 
giudicato non efjer fuori di propofito narrare alcu- 
na delle mirabili opere cioè il Signore fece , à prone 

Z delti 
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della fantità fua. Sappia dunque ciafcuno , che Dio 
infitfe tate benedizioni / opra quella vergine jlgne 
fa, che mentre che ufciua del uentre della madre mi- 
racolojamentefi accefero piu luminati nel proprio lo 
co del parto ,& fenga opera di buomo fi {[enfino, do 
pò che fu ricolta nelle mani delle maejìrc ricoglitri - 
ci, non fen^a marauigliofa fpcran\a de tutti gli afa 
ti, che ridderò tanto fi gno,& prefaggio della futura 
fantità fua. Isella morte, & dopò fi è ueduto,& ve - 
defi miracoli continui di quel corpo bcnedcttojlqua 
le è per tanto tempo nmajìo integro,& incorrotto , 
fen^s alcuna arte humana, an\i (che è piu chiare 
\a,& au'ìunìtnio di miracolo J uolendo quelli della . • 
terra per la moltitudine de i miracoli ( accioche du- 
rale la deuotione ) imbalfimare quel corpo, ridderò 
vianifefio , che non era btfogno , peroebe dall eftre v 
mitd delle fante mani di piedi ne procedeua tal 
liquore, & fi pYctiofo,cbefcn\a dubbio uinceua ogni 
balfamo . Et fu raccolto dalle fuorein uafo , & cofi r 
fi ferua,non fen\a ftupore de tutti che fono di tal co- 
fa certificati . Tacila notte nellaquale refe il Jpiri- 
to al Signore >i fanciulli della terra mafehi , &fcmi- 
ne pofii ne i letti di padri, & madri loro, con alta uo 
ce diceuano^uorAgneja bora è morta, & è [anta in 
cielo • Et ucnuta la mattina per diuin jfirito fi con- 
gregarono vna gran turba delle fanciulle vergini 
della terra , non uolendo in compagnia altre donne 
maritate , ò non vergini , & proceffionalmente an- 
darono con le candele accefe adhonorar lnfcpoln 
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tura, & offerir alla fanta vcrgine,virgineì defiderif, 
& offerte . Quelle , : T altre mirabil cofe operò Di* 
per bonore di quefla vergine u igntfa , lequali fono 
miracolo/ 'amente riferuate nella propria leggenda • 
Trla ajiai fieno queste ,per clarificar il testimonio rcn 
duco alla fanta vergine Catberina . 

per miracoli fatti in mica da quefìa Santa uerginejte fi imonij af 
prefio ogni popolo della fatuità {uà. , & prima da* 
fattati dalla pejl /lentia. Cap. XX, 

Eriche ciò che habbiamo narrato pertinente al 
T-J/7?;/2or/4 di que fi 1 f aera tergine non fia fiato 
altro che efempi pieni di mir ac oli t e fendo fiato 
il modo del fuo viuere con tanta aflineniia , penitcn - 
tia,difcipline t infirmità,percoJJe di demoni/ ,& fati- 
che intollerabili. Et i rapii ccccjjìui altiffwii ì & feli • 
ciffime contemplationi,e riuelationi,e miderij amm 
r aridi interuenuti tra lei el Signore t & leprofetie ve 
rificate,e poteflà di cacciar i demonij da gli indemo 
niati,& fopra tutte quefie cofe , la mirabile autori- 
tà di conuertir le anime per efficacia viuaciffma <f- 
‘o rationi con Dio, & di facundia , & eloquentia di- 
vina con gli buomini , & faluar le anime già fenten 
fiate al purgatorio,& che è peggio , & piu fen\a ri- 
medio, dannate ancora all inferno, le qual cofe fono 
piu diflefamente narrate di fopra , io non penfo che 
fieno altri che ueri,& eccelfi miracoli . Inondi me- 
no , perche gli buomini del mondo reputano mira- 
tolo quafit [olamente quello che appartiene alla fa • 
Iute del corpo, onero qualche cofa checontrail cor- 

Z % fi 
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fo naturale fenfibilmente,& in vn momento vegga 
no occorrere , però alcuni cofi fatti miracoli , tra i 
molti scuter cmo fopra ctò mirabilmente, feguiti per 
le fante mani di quefia v ergine gloriofa « 

Era nell'anno mille trecento ,& fcttantatreincit 
ca , per giudicio di Dio , grandiffima pejìe in Siena » 

& per tutto l mondo : & era tanto crudele , che gli 
infermi di quella folcuano { campare vno, ò dui , & 
al piu tre giorni communcmcnte . Ver laqual cofa io 
per faltite dell' anime, come la profefrione dell'ordine 
nofìro ricercatia,à queflo fine infittita , incorjiin 
molti pericoli, giorno, & notte decorrendo per fri - 
ri tu al aiuto de i mi feri peftilentiati , & per e per mol 
te volte fianco dallcvifitatiom di molti, foleua pren 
dere alcun poco di ripofo nella cafa di / anta "Maria 
della Mijencordia , doue bora è la Sapientia . Et 
maffimt , perche un lettore di quella, era buomo 
efemplare di laudabile vita , & chiara fama , do - 
s mandato Tri. "Mattbeo , J me molto caramente dilet 
to in Cbrijìo , & lui non meno deuoto alla noflra 
Vergine * Ter quella cagione dunque , & per altro 
opere pie , ogni giorno foleua pigliare alquanto di 
ripofo in quella cafa con efjo . Et accadette , che un 
giorno , fecondo il mio coftume , entrando in quella 
cafa , lotrouai dai fuoi fratelli , & miniHri Chetici 
efler portato come me\o morto nel letto , & doman~ , 
dando io la cagione , rifrofero . Quella notte vifitan 
do lui un infermo di pcHilentia,contraffc quel male 
tSr tià come voivedete tutto abforto fen^a for\e di 
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intelletto, & non rifonde parola, come 
era verojenon che ptr volontà di Dio alquanto po 
fato nel letto, riajjuntavn poco di memoria di fi flef 
fo, & de* fu oi peccati , mi fece dimandare , & con - 
fefiati i fuoi peccati (come jrequentiffimamente fo - 
iena) gli diedi l'afiolutione , & domandandolo del 
fuo male, difie . lo fento nell' anguinaglia tal dolore, 
cbe'l pare che mi fi fie^gi il cuor per me\o,&tanta 
fafjion di tefla mi percuotetemi parekaucrla ditti 
fa in quattro parti.E toccandogli io il polpo, conob- 
bi c'baueua aricntijfma febbre, Ivrinaturbida, Ut 
quale io portai al medico , chiaramente moTìraua , 

' ( come mi difie) manifejla pefle. Et io domandando 
fc pen fatta che foffe alcun [campo, ri fio fi . Tentare- 
mo quanto noi potremo per camparlo, effend' egli tan 
'to vtile in quella capa : ma in vero, io ho poca fpe- 
Yan%a della falute fua.V enne alle orecchie della ver 
gin e il cafo repentino e mifirabile,& turbata in fio- 
rito, quafi confra quel male , tutta acce fa di carità 
corfe alla cafa dell'infermo , & innante che fi approf 
- [mafie à lui, cominciò con alte voci à cridare in quà? 
fie proprie parole formali • Leuateui sù Mefier Mat 
tbeo , leuate su, perche non è tempo di siar nella pi 
gritia del letto. A quefia uoce [ubico l anguinaglia, 
4a fcbbre,& il dolor della tefla ft partirono, al tutto 
\la[ciando libero l infermo, in tanto ch'egli {sbi lara- 
to jidendo fi leuò del letto * Et volendo efultar con 
< la fanta noflra , & adorarla, ringratiandola delbe 
tufi ciò della fanied, maefla armi and 9 fi , fuggendoi 
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fattori bum ani .ritornò in dietro .& io cb'dUboritór 
natta dal medico, tutto me fio della mala noua.fenga 
faper.à penfar all effetto operato dalla miglior medi 
<afia rijcontrai quandovfciua dalla porta.e qua fi in 
modo furiofo uinto , dacordial dolore efclamai. y 
J)eb madre mia , Inficierai tu morire quefio buomo. 
tanto caro à noi,& tanto utile perla fialute di mol- 
ti ? A Uh or a lei piena d'h umiltà, quafi "udendo con 
borrorc tal parole,& ancora quel modo non commi 
labile , rijpofie . Che parole fono quefle che voi di- 
te ? Son io fiorfi qui Dio. ch'io togli dalla morte chi 
debbe morire? Et allhora arditamente per l amore., 
idbe mi ftringeua replicai. Dite quelle parole ad al 
~ tri che à me .fapete bene, ch'io sò i fiecreti voflri . & 
sò che voi potete bauer quanto domandate. Mlhor 
tffqwtnta dall importunità mia.abbafiando il capo 
'tino de sì am ente, fiorrifieun poco, e finalmente riguar 
-dandomi con lieto volto, dififie. Siate di buon'animo, 
thè per q'ttefia uolta non morirà . Ondeio .fatto di 
ciò tutto lieto yfiapendo chela parola fiua era fiemprc 
falda . entrai in cafaper confortar l'infermo, non fa— 
pendo che non baueua di ciò bifogno , che quel- 
lo eh io afpettaua da farfì era già fatto. Et intenden 
do io quanto era fuc ceffo, vedendolo pienamente J(t 
wo,& allegro ; crebbi infiemein marauiglia . &i(t 
-allegrezza, & per far il gaudio pieno. quella matti 
na mangiammo infi eme legumi . & cipolle , & altri 
graffi cibi . allegri & dì buona voglia. Et narrando 
• le mirabil coffe che fa D io, & opera per me^p de fitta 
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infurigli rendefjìmo dette gratie . . >:i :>*? 

Liberò ancor dalla pefle in quel tempo frate Bar ». 
tolomeoi compagno di frate Tomajo ,piu mite di 
[opra nominato , Ma perche pia mi piace narrare 
■cofe accadute fuor di noi altri , perfeuerando ancor 
la detta pefle , un heremita domandato frate Santi no 
minato di fopra % fu percoffo di quel male . La qual 
%ofa fapendo effa lo fece portar dal luoco doue fuor 
Mia città babitauo', alla detta Cafa di fanta Maria 
della Mifericordia.Et iui e fa con le fue compagne ui 
piandolo ,& pr ordendogli delle fue necefjità , lo 
confortò come fi fuol fare in prefentia dt ruttigli <*- 
franti . Ma ac codiando fi all' orecchie gli di fé, non du 
bitate quantunque ni fentifli aggravare per finale ~ 
Stremo, qucfla infirmiti non ridarà morte . *4 noi 
altri, fu celata quefla parola, angi diceua che la cafa 
era mortale , & non moftraua freranl^a alcuna . EC 
pregandola noi che orafe alfuo ffrofo,cbe lo fatta f e, 
xnofrraua debilmente di ciò ourarfi . ht ecco, cheti 
male crefcette,& che l infermo ficonduffe all efìre- 
mo,& tutti già deaerati della fita fatate attendata 
no non già piu al corpo, ma all' animi>che purificata 
ne i fieramente* caminaffe alla gloria fan. Et in que~ 
■fio ritornando la u ergine , all orecchie dell infermo 
di nuovo replicò s , non dubitate , che non mortrHCdi 
qucSlo male . litttfe la parafavi fi-atc.bencbe quafi 
piu fuffe morto cheuiuo, cifrerò frr/rtrmenrecofi 
bauerad effre , quantunque fentiffe priuar fi à poca 
à poco d ogni fririto ritale . Et afrettando nord ho*. 

Z 4 r a m 
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ra in bora il termine della fua uita , hauendogi i ap+ 
pareccbtata la ceta > & f altrtopportune cojè , che 
i'bumanità ricerca atleefequie dkcorpi motti jcflaf- 
fìmo finalmente '.beffati con littabtffa » imperocbe 
piu giorni foprauiuenio in quel modo qudft in tran* 
{ito pafiò il termi neutra ilquale è conjueto quel mor-r 
1 bo operare l effetto della mahtia fua t ma non pet 
‘quefio fi vedetta prender miglioramento » per fino 
xheucnendQ'tJfa m altra uolta y uedendolopurpaf- 
fare di qncff a vita, gli difjc di nuouo nell' orecchie » 
cl.o ti commando per pòfte delnolìro Signore Giefii 
-€brifio,chenonpaffibqra.^Uaqualuoce rec/eato » 
in brcue confortato per {e fieffo»fr Ichò fu del letr- 
-to\& domandò da mangiare i &'riprefe nel cibo ogni 
'-vigore , & apparite in con fretto de tutti perfetta - 
mente f ano St.narfo tutto quello che effafantaha - 
inetta detto >.& operato per la fanità Jua , & come 
t ra ccrto i chtpo''À fuoi meriti tencua la uita . Et cofi 
ìdifoiancor moki annàuifie in fantarèligione i & co 
• uerfatione Uudrbile } & fcn^a qucrella,& diletto à 
iDio, ■& à gUbu omini neramente idoneo tciìimonio 
idi .quella verità, 

farebbe' conueniente Cofa»ch'io narraffe le 
egra tie fàt tò aglÌA Uri &. tacefic lc foit» Et però io 
\tefiifico à tutta la .Chtefa militante febebauendo iop 
'foia uolontà &per tonfigli 0 , <& efortation fua , in 
\quel tempo dèlia pefìe deftinato la per fona mia àgli 
confermi di quel male,perU fai ut e delle anime loro , 
.confida andò che fuggendogli altri per la contagio 
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ìie, mi p arcua che mi reflaffe obligatione , non laflat 
gli abbandonati, douendo io piu amare, & attende- 
re alla fallite dell'anima del proffimo , che del corpo 
mio proprio, & confidandomi ancor nel Signore, che 
può molto piu che Galeno, &piu lafuagratia , che 
gliinftuffi,ò del Cielo, o de gli Elementi, Et per tanto 
arditamente ponedomi à tal opera di mi ferie or dia, 
facilmente ne guadagnai la pcfliletiq nel corpo mio. 
Et a circa me^anotte quando mi venne il male con 
ìnpatura della poflema , & fubiìo Jpaucntato cono - 
feendo il male, cominciai à penfare fopra la morte • 
Et ecco un intenfo dolore di te fi a conia febre, che mi 
aggiunfe affiittione fopra afflittione. V oleua dire le 
daude diuine,& le debite borc,& con gran fatica, et 
fastidio le ejplicaua. Deliberai ancor fatto giorno an 
dar à cafa d effa uergine pur con intollerabile afflit- 
tione ,&trouando ch'era andata àuifttar un altro 
. infermo deliberai mandar per effa , & affettarla in 
un letticello ch im era pofìo . Et eccoti ye effa tornò • 
& trouandomi granato in quel modo , intefe il peri - 
colofo mio male , inginoccbiandofi pofe la fuafanta 
mano fopra la fronte mia,& orando fubitofu rapta 
da i fenfi,& cofi flette quaft per me\a bora, et in quel 
tempo fenti commouermi il corpo per ogni par- 
te , & pareuami ( come er antro ) che fuffeno 
attratti, violentemente alle ei ìremità de i membri 
miei tutti quelli humori , & maligni apoftemmi 9 
che alle parti , & luoghi uit ali cau fau ano la morte» 
iOnde ftntcndo manifefio giouamento cominciai 
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fperare fallite . Et allhora cffa fciolta dalla fifa ab - 
ftrattione , e£* ritornata ài fenfifapcndo che mhaue 
tta impetrata lafanità mi fece portar da mangiare . 
pur cibi da infermi . Et allhora mi fcntì cofi perfetta 
mete confortato ,& fen^a fibre, & fen\a dolor alctt 
no, come fe nifiuno accidente mifufre intervenuto -Et 
allhora mi diffe, andate à lauorare per le anime , & 
riti grattate Dioiche vi ha liberato da tanto pericolò \ 

D'altri miracoli circa l'opera mede firn* della fan kà de gli in- 
fermi domerei fuoi,& altri . cap, XX PI • 

4 '4 1 \ ' • *1» ^ <♦ . Iy* 1 * > * : .l *t 9 £ 1 v * * * V *"•' ' « 

1 7^ Tifatone ad importunità di molte ferve , & 
devote di Cbrifto per frettai commandamento del 
fino frofo fu conftretta andare per fruttificare piu 
lopiofamente nella uigna di Dio^gli fu prefentato un 
giovane d'età d'anni uinti in circa , ilquale per die* 
ti , & otto mefi bau cu a portato continua febre , & 
Mon era alcuno medico ne medicina che folleuamen - 
io gli donaJfe.Et però era tapto efìenuato,& maci- 
lento che non pareuauiuo , & facilmente fi poteua 
iemer in breue della uita . Come cfìa vergine lo rid- 
de, che veramente lo uidde , perche non manco rid- 
de l'anima che il corpo , lo domandò quanto tem- 
po era , che nonhaueua confeffato ai facerdote i pec 
tati fuoi-l{ifrofe eh era già piu anni pafjati . * Alqua - 
le efìa diffe. Et per queflo Dio tha data quefta difei - 
piina, & però fe tu tt conferirai, Dio ritrarrà à fe la 
mano» Dette fede il giouene alle parole, & còfifrò o - 
gni fitta colpa àfraT omafo, c affrico ritornò à lei, Ut 
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quale ponendogli la mano f opra le (palle , dijje. Và 
figliuolo con la pace di Chrifto, perche io non voglio 
che tu porti piu quefta febbre , dific, &fu fatto .per 
che in lei parlò quello che dijfc » & furono fatte tut 
te le coftt & commandò , & furono Jubito create • 
Quello miracolo fu tanto noto , & à tanti (perche 
tutti coni proprij occhi lo vedeffimo) ,che commojfc 
tutta la terra ,& il giouane ritornò dopò qualche 
giorno à lei con molta diuotione ì & fede d rendergli 
debite gratie . 

Vnafuora del ter^o ordine domandata Gemmina 
famigliare & deuota d'ejfa fanta,Hando quafi in ef~ 
tremo punto della morte , per il male della /quinari 
tiache la fojfocaua per hauerlo trafeurato , ad vn 
fegno di Croce ch'e/ìa fanta gli fece nella gola , fu 
fubito liberata . 

Vn fpiritual figliuolo , & fcrittore di quefla Ver 
gine , chiamato T^eri de'Vagliarefi t ilquale per cofi 
glio,e commandamento fuo hoggi laudabilmenievi - 
•• ue h eremita , con grande odore di virtù , feguitando 
laferua di Chriflo da Siena in cignone , & poi <£’- 
u tuignoncin Italia , già e fendo gionta a Gettona , 
- ine or fel infirmiti tanto terribile , e piena di dolori , 
che il pouero giouane , tutta la notte fcagliandofi 
quà,& là con Arida , & cordogli compaffioneuoli , 
•*non trouaua luogo, nè pofa alcuna . Io,&gl altri lo 
notifica /fimo à lei , per eccitarla à mifcricordht & 
volontà di fanarlo t & efadifie. Andate peri medici 

c valenti di qneflaterra^cbc loro lo fanino: andai 

con 
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Un ogni diligentia menai fubito due medici , i quale 
ordinorno piu medicine , ma vedendo, che non fola- 
mente non Ih alienano folleuato.ma piu tofio aggra 
nato grandemente , dijperati della falutcfua r fi par 
tirano . ^tlthora Stefano compagno [no, vrì altro fi 
gliuolo, & feritore dejja fanta, levato irr fpiriio di 
femore da ccna,corfc nella fifa camera, & proftra u 
to d piedi, con humili lacrime ,&• incanti preghi do- 
mandaua che non lafchffe il fratei fuo,& compagno 
in quel modo perire in terra peregrina^ por che per 
amordi Dio,& per carità haiteua prefoi fiflidij‘, & 
pericoli del viaggio per compagnia di tei,& per di- 
ttotionc . Toccor no quelle parole il pietofocuor fuo r 
&diffc . QutHa notteio mi affaticherò per lui . Ste- 
fano allberacomt certo della futura falute, confort 
tò TSfjri, narrandogli la promeffa d'effa vergine, tee 
mattina feguente vietandolo , diffeà quel male . Io 
ti commando che tu non vadi piu innanzi. Et all' in- 
ferno dific . Et àte commando che tu torni fano . 
Difie t & fu fatto : imperoche da quel ponto miglio 
y andò , in pochi giorni rihebbe la priflina fanità . 

Stefano ancora , che per intollerabili fatiche, & 
governo de gli infermi di cafa , fu prefo da acutiffi- 
ma febbre: Soloà quejla parola d'efia verginea lo- 
ti commando in virtù della fantaob*dientia,chc tu 
non babbi pile male , fubito fu refìituito alle prime ^ 
for^e , & buona valitudine, come f fio ancor Le* te- 
ftifica nella vita t che egli hacompofla . 

T>(clU città di Fiorenza, quando trattava la pace 
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ira il Ta,pay& iFior traini, per igraui fcandoli Jufci 
taci in dettacittà conira Iti da i nemici della Croce , 
/« configgala da molliche fi farti fje,à i quali epa ri 
fiofe , f baueua per comm and amento da Diodi non 
farcire per fin a tanto , che la pace non pipe publi- 
camentc bandita-indetta città ; marie bene feruti 
foco ceder ebbe alla comwofia tempesta , c-ome dipoi 
^pedeffmo uerificarfi, llhora una delle compa- 
gne y chiamata Giouama * mirabilmente per caufa 
nonconcjciuta incor [e in una graue infirmiti d uri 
piede } & in tal modo nediuenne enfiato, che non era 
À Iti poffibilepiu faouerfi . Et in quel tempo i tumul 
ti,& terrori popolari molto piu crcfceuano . Ter la 
qual cofa uolendo la uergine per poco jfiatio di tem- 
po dar luogo all ir a , & ceder al furor de maligni # 
fece orationi, in uirttt della quale fu fubito à donati 
ria restituitala fanità ,& ceflata l enfiagione. Et 
Appareccbioffi conte altre al camino ycbaueu ano de 
flinato per fuggir gliafialti furiofidegli inconfide- 
rati cittadini , nimicidi quella pacechc fitrattaua. 
Et cofi fi partirono tutti lieti , & giocondi con lau- 
de dell'onnipotente Dio , uedendo manifefiamente , 
cb'eracon loro in uirtà, & poteftà grande per i me- 
riti della diletta fi) 0 / a fua. 

.. Ritornando noi d\Auignone , & uenendo in Tro- 
ucn%a in una città chiamata Tholono , ripofajfmo 
in uno bofpitio , doue entrata effa uergine fecondo il 
cofiume fuo , fola entrò in una camera . Et ecco una 
moltitudine di gente , prima donne > dipoi ancor ma- 
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fchi,eon impetuofo defiderio vennero airbojfrth cri 
dando. Doue è quella fanta,che ritorna con la corte 
Romana. Certamente non fu alcun di uoi, chaueffe 
fatto parola di lei , perche piu tofto fuggiuamo fimi 
li fattori , & maffime che fapeuatno quanto cordial 
mente l' affliggevano . irla certo piacque al Signore 
che tacendo noi , le pietre cridaflero,onde non potef 
fimo rcftjìere , che almeno le donne non entrajfero 
dentro . Et rna di loro portò feco vn figliuolo, il 
quale era sì fproportionat amente gonfiato nel corpo 
che ben p arcua vn moflro, & pregauano con gran- 
de inflantia quelle donne , che la f 'anta vergine lo ri 
ceuefie nelle braccia , come che certa fanità ne j Ifie- 
rafiero . II bora combattuta la vergine da'vna par 
te, dal timore & odio eh aueua contraila riputatio. 
ne di fe lie(fa,& dall' altra, della cqmpaffioneverfo 
il fanciullo , & la madre ,da principio cominciò à nc 
gare, e non voler riceuerlo, vedendo che cercauano 
il miracolo. Ma fubitovinta da mifericordia,riceuen 
dolo nel eonjpctto di tutti , vifibilmente partendoli 
ogni enfiatura ritornando il corpo alla proportio 
ne fua , fano & libero lo re flit uì alla madre, laqua - 
le con Stupore allegrala riccucndolo, laudando 
Dio, fi farfe il miracolo per tutta la terra. Et il Vi* 
feouo della città alla fama commofio , mandò per 
me, & peegommi che gli facejji gratia , che potefie 
parlare à quefta fanta vergine, & cop fu fatto. Dal 
laquile fi partì non meno forfè edificato perla vir- 
tù & gratia della parola, ch e fe foffe liuto prefentc 
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al mirabile effetto che ridde del miracolo , effendo 
quel fanciullo nipote del fuo Vicario . 0 quanti altri 
fegnifece qticjla vergine nella gratia eh aueu a della 
fanità di corpi Squali fe noi voleffimo tutti pienamen- 
te defcriuere , certo molti volumi empirefftmo non 
fen^agraue fatica noflra , &fafìidio del lettor e ,il~ 
quale la fede ,& deuot ione acqui fi a non tanto dal- 
la moltitudine di pegni, quanto dalla fantitd della ui - 
ta,& frutto della carità, & patientia che da lei i noi 
topiu mar auigliof amente procedevano. 

De i molti miracoli operati da ej]af*nu ntUe cofe inftnfatt,& 
inanimate. Cap. XXV II* 

P iacque ancora à Dio d folaifip Jjnritualc degli 
huomini molte miracolofe grafie concedere per 
me\o di quella f 'anta uergine nelle cofe inanima 
te , volendo manififiarci , che chi obedifee perfette - 
mente al Signore, merita ancor lui obedientia dalle 
creature inferiori. Accade dunque una fiata che una 
giouane domandata Alcfia,piu uolte nella prefi nte 
hi fioria nominata, per l'odore delle fante uirtù d'epa 
v ergine ,defideraua tanto la fua conuerfationc , che 
con molta imp atleti a uiucuafen^a la prefentiafua • 
Et finalmente con pietofi , & cordiali prieghi ope -, 
rò tanto ch'cfia fiera uergine lafiiata la cafa pater _ 
na,ft degnò frequentemente habitare ficco nella fua 
cafa,poJia nel medefimo vicinato . Et accadete in ql 
tempo che. effendo carrflia,& fame nella città ,& no 
altra forte di frumento che quello , che Idgamcntc fer 
lato, cau aliano delle fofic, cofi la maggior patte , & 
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quafi tutto il popolo magramente fi fofientaua • 
quefla forte di pane , fi mangiaua in cafa di Jtlef- 
fafilqualebaueua vna tal pu%ga , & fetore qual 
fuolauuenir jpefio à tal grana t cbcin tal luoghi fot- 
terranei lungo tempo dimora , & non fenica gran 
faflidio di flomaco , fi poteua mangiare • Ma perche 
•penne il tempo della nuoua ricolta ì & nuouo, & mi 
glior fomento , fi cominciò vendere nella pia^a, 
pensò ^llefja di gettar quella poca pu\yoletc farina 
eb er a au ancata del fetido fomento , ilchevdendo 
la fanta,& prudente rcrginCidiJfe.Comc ti compor- 
ta l ànimo di gettare quello c’ha produtto Dio per 
cibo dell huomotVcrcbc piu prefio non lo dai .à po- 
meri à quali fard carotFjfpofc *4 Uffa. lo mi farci con 
fcientia dareàipoueri di Cloriti o di tal forte pane 
fi putfoUnte.^i/lbor Caterina dific, portami delTac 
qua ,e quella farina coft marcia come tu dici, perche 
io uoglio farne pane per i poueri di Gicfu.Fecc Uf- 
fa come diffe effa vergine . Et come fi mejfc la fan- 
ta vergine ad impattar la farina nell'acqua , come fi 
fuole i rimanendo ì & partendo la patta fece di quel- 
la poca farina con tanta prcficTtfa tanto pane , che 
%Aleffa,cbe miniftraua i & vedeuadiuenuta piena di 
flupore , ttaua tutta attonita , perche chiaramente 
fapeua che tanti pani, non poteuano ufeirefe la fari- 
na fuffe fiata quattro volte tanto, quanto cra.€t(che 
faceua piu patente il miracolo ) ogni putta fi parti - 
uà di quella pafta,& pane nelle mani della fanta uet 
ginc • ^n\i come di poi alguttofi conobbe quel pa - 
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9ie era tanto favorito >& grato, cbeciafcuno confef 
faua,che alla fua uita,non magiò mai miglior e .Sfar- 
ai quefio miracolo , & Frate Toma fo venne per efit 
minare tutto il fatto conofcendoin verità dui 

miracolici primo del crefcimento del pane ,il fecon- 
do del nuouo fapore , vi fi aggionfc per chiarir be - . 
ne ogni buomo , il ter%o piu euidente . Ter oche di-] 
jpenfando continuamente la vergine à i poueri di 
quel pane per molti giorni ,& fettimane , & in caft 
non fi mangiando d' altroché di quello , multiplica- 
tta in modo nella cafla,cbe non fi poteua finire > La- 
qual cofa conofcendo tutti i domcfiici ciafcuno nè 
conferuaua per reliquia . Et fon già uenti anni, che 
ancor fi trouadi quel benedetto pane , ueramente be 
nedetto da Dio, in quelle fante mani di Maria, Ver- 
gine,& di Caterina ferua fua . Vna uolta la doman- 
dai come cofi,quel pane era crefciuto,& fatto fi buo 
no,rilpofemi con molta fimplicità . lopigliaua quel 
lafarina>& quella palla con vn grande \elo, pareri 
domi male , & ingiufia cofa , che quello, che Dio ha - 
ueua dato per primo cibo deU’buomo fufie dijpre 2 ;- 
\ato,& fuccedeua poi nell'animo, & cuor mio vn* 
gran compaffione di poueri , & però con gran f cr- 
uore andai à far quel pane . Et ecco fubito la dol- 
cijjìma madre Maria accompagnata da molti o in - 
geli,& fanti, & di fua bocca mi comm andò ch'io fa-, 
cefie quel ch'io voleuafare , & fu tanto humile , & 
benigna, eh e fi degnò meco infieme pietofamente cori 
Ufuc facratiffime mani faticar , & operare. Io dah 

a le man 
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i fa mendicità , accattando in eterno fina , etiam ogni > 
minima co fa dal proffimo fuo . Et efiabaueua dato ... 
ordine ,cbe ogni fettimana fi facejfe mona diff>enfa-\ 
tricc della cafa, che douejfe procurare à quanto bi - 
fognati a , & un'altra era ordinata per dar efecutio - 
ne giorno per giorno, fecondo il mandato deffa 
vergine. "Ma accadi una voltaiche toccando la 
forte nella fua fettimana à procurare la neceffità del 
la cafa à Ciouanna , una delle compagne , & fiore „ 
della penitentia , Jcordatafi (fecondo il ccfiume , & 
ordine dato) di far' intender’ il mancamento della ca , 
fa ad efia, fu cagione , che vna mattina era già rne^o 
giorno, & non era tanto pane in cafa, che poteffe fa 
tisfare à quattro, & il pafiato giorno haueuano tut 
ti digiunato, perche offtruauano digiuno continuo , 
&cotidiano. Dclqual diffctto accorgendoli Giouan 
na, tutta piena dì vergogna , e*r avgofcta , andò à 
lei, confefiandogli la neceffità,& narrando la colpa 
fua,à cui efia dijfc . Tcrdoniti Dio forella , come bai 
tu trappajfato l'ordine cb io ho impoflo , & bai con - 
dotta me , & gl' altri in tanta eflrcmitàì Ecco che la 
famiglia è affamata dal digiuno, l'bora è tarda , & 
do»e potremo trouar sì tolto tanto pane da fatiate 
ta? %A Ile qual parole bumiliandofi Giouanna,&do 
mandando perdono , diffe la f anta uergine. DÌ alla 
famiglia , che fi pongbino à tauola,& che cominci- 
no à mangiare con quel poco di pane , & Dio prone 
derà al b fogno . Et detto qucfto , andò all’orationc 
& tutti della cafa affai viefii, per afi>cttar tanto tem 

1 p* 
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ft digiuni, fi pofeno à tauola, e£ cominciomo è\ 
mangiare di quel poco pane con alquanti piu cibi cot . 
ti, penfandofi bauer à finire molto prefio . 1 Ma il . 
Creatore del tutto , à i denoti preghi della ferua fu a ? 
tomrnofìo , ben prouedette , come altre volte fece • 
T*erocbe mangiando loro, quanto la fame richiede- 
va , quel pane non poteua uenir manco • Et mayaui • 
gliandofì tutti di tanto miracolo, con allegro dupo- 
te dimandauano la vergine , la quale fu trouata in< 
cratione . Et al fine leuati tutti ben fatij dalla mcn- 
fa , lafciorno tante reliquie , & pe^i di pane , che 
non folamente fu ballante a feruit ori , & miniflra - • 
tori della prima tauola, ma ancor a larga elemoftna »* 
ne riceuerono molti poueri . 

Queflo medefimo fegno fece vn altra volta , pur . 
in I[pma • 

Queflo mcdefimo ancora dopò la fua morte peri 
fuoi meriti accadi nel conuento noftro • Era venuta 
in Siena la bcatiffima reliquia della fua tcila,& per 
che mi pareua che quaft fen^a honorefofie slata rice 
Uuta , tocco io vn giorno da rimorfo di confcientia » 
fenfai che fofie conueniente ad bonore del Signore , , 
nella fanta fua, riceuerla con folennità di laude,& 
binni, & canti communi de' fanti del cielo , poi che 
( non efiendo efla ancor canonista ) non era licito 
particolarmente celebrar in fuo nome • Furnodun 
que tutti i figliuoli, & figliuole inuitate al giorno 
fettiuo , & non meno alla refettionecorporale con i 
fiati. Et accorta minifiri , ebe non era pane foffi- 
i ► dente 
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adente vermena parte del conuento t mandòilVrio- 
■"re Frate Tomafo con un compagno à prouedere dm 
certi amici fuoi k & perche molto indùgiauano à tor- 
nare,, il Padre Priore nonv olendo t ener à tedio gli 
imitati che afpettauano , & erano in numero iteriti 
perfone , commandò che la menfa [i cominciale con 
quel poco di pane ch’era in cafa , (per andò che fubi 
to i mandati Frati tornafiero con la intera prouifio- 
:ne. Ma volfc Dio che i frati non tornaffero,& quel 
pane fenpbilmente crefcefie fu latauola confluport 
non picciolo de ’ conuitati, che mangiauano à quel - 
la . Et non folofu Efficiente alla prima , ma anco- 
na fuper ab ondante alla feconda menfa , in modo che 
. -ancora [opra auan^orno molti pe^^i, & portoronfi 
nel ciUiere per vn altra yolta • lo allhora , ch'erti 
•preparato per fare il fcrmoneà laude d effa finta 9 
iute fi dal priore il nuouo miracolo , & volgendomi à 
gl inuitati , difjt . Per certo , la madre noftra ha uo 
luto moflrarci.che ha accettato il noftro fet uitio poi 
che ci ha fupplitoil cibo del pane t come piu volte fe- 
ce, mentre ch'era in quepa vita . Ben moHra effer 
ancora vera figliuola del Beato Domenico , poi che 
non folo nelle opere della vita , ma ancora ne t mira 
coli è Rata fi mite. In queflo modo ancor egli cibò ì 
fuoi frati piu uolte , come fi legge nelle felici b isto- 
rie , & memorie de' Padri noiìri , che lajciornodo 
gli egregij fatti fuoi . 
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; D# fin altri miracoli ancora , circa il mede fimo , eb* d’untftM* 
fio notabile di una humiltà difprc^o della 
gloria mondana . Crfp. XXIX, 
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E ^a un altra uolta in Tifa , in cc /4 d' un Tifa- 
no , chiamato Gerardo de Buoconti, & ue- 
dtndo io in lei tanta deb oleica, & infirmi- 
la di corpo>maffimamentepcr vna certa abfir anio- 
ne, & eflafi , cbaueua patita , cfec ragioncuolmen 
tc fi potcua dubitare della vita fua ,C r attendendo 
-kbe la carne , & le oua , & il vino gli erano diuett- 
~tati come mortifero veneno ,& ogni luticinio,ò co- 
fa dolce i &. confoYtatiua baueua in horrore , nè pur 
poco dì %uccaro nell' acqua fredda che beueua m 
if enfiai fic fiorfa vU poco di vernaccmo la potcfife con- 
fortare , bagnando con quello le tempie, & i polfi 
delle braccia , & conferendo qtiefilo con l bojfi ite n Or- 
fico Gerardo y mandò fiubito à dimandare da uno de 
iiuicini amico fitto ilquale rijpófe al mejfaggio . DÌ 
-d Gerardo ^ebe non foto queiio picciolo vafo,ma 
tuttala botte farebbe al commando fuo , fe pur ce 
me fufiie: Et vien meco alla botte, acciocbe tu He fi- 
fio uegga ; ch'io dicola verità ; Etcofi menatolo 
sturando la botte , acciò vedefifie con l'occhio 
proprio ; ecco che per miracolo di Dio , gliene uficì 
fuora folenniffimo nino con mólta abbondantia • 
-4.1 qual Jpettacolo , diuermto attonito il patro- 
ne, & domandando tutti della famiglia, fe forfè 
alcuno fjpefjcdi quel vino onde fofic venuto , fi- 
nalmente 
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talmente affermauano tutti con giuramento , che 
da tre mefi infin a quel ponto la botte era fempre 
. fiata vota , & che non era poffìbile chuomo del 
• mondo hauejje fenica faputa loro portato tanto 
vino . tllbora facilmente conobbero il miraco- 
lo ,& la cagion dei miracolo . Sparfefi quefioper 
tutto il uicinato,& il mefjaggio tornò tutto allegro 
à cafa col vino , & narrò le marauiglie . Della - 
qual co fa fi allcgroroo molto i figliuoli, & lefigliuo 
le d'effa l anta glorificando Dio , che fi manifcfla - 
ua mirabilmente nella fua fcrua . Et ecco che Lo 
.fama volò , & empiete la città di tal nuoua . Et 
dopò alcun giorno venendo un nontio * ipofiolico M 
& Tatriarca in Tifa , & vfeendo fuor a la fanta 
vergine per parlargli di cofie pertinenti aWbonordh 
Dio .tutto il popolo cou efufione tumultuofa , & con 
corfo mirabile , ferrando le botteghe , corrtua et 
uederla,& diceuano . Ecco quella , che non be- 
ne vino,& empie le botte di uino.Et vdendo lei que 
fle parole con diremo dolore di cuore, fe ne tor- 
nò à cafa,& con pianti, & voci cordiali , fece ora- 
tioneal Signore dicendo.Deb perche Signor mio bai 
dato tanto flagello ; all anima mia , & mi bai fatta 
vn obbrobrio à tutto il popolo t Chitiba ricbieHo 
vino per mctlfon fai tu, che piu tempo è che io mi 
priuai al tutto deluino , & bor per caufa del vinu 
mi hai polla in bocca del popolo come vna fauo - 
la f 3 Deh Signore degnati in modo feccar quella boi - 
te, eh e nonni rimanga piu vcftigio di uino , ma piu 

ji a 4 p re- 
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freflo fi conuertì in feccia , acciochepiu non mi lau- 
dino, imperoche tal laudi mi fono feccia, & uitupe - 
rio.Et non prima bebbe fatta l oratione,che fu e fau- 
dita . Onde feguitando mandar gli amici cittadini 
per quel nino per deuotione , & perche ancora era 
ottimo algufio, ecco che la botte rendette feccia • 
-Et fubito quefto di nuouo fi fparje nella città con 
non piccolo r off or e di noi altri , che ci dilettauamo 
• nella gloria della madre noflra, laquale non folame 
te per fi fatta cofa cefiò,ma anchora fi conuertì nel- 
le cattiue lingue d’ alcuni in detrattìone , perche di- 
ceuano, che il diauolobaucua fatto quel vino , 
Dio come cofa falfa ihaucua dipoi conuertito in 
feccia . Cofi giudicano coloro, che non fanno chela 
vera gloria fla nella vera perfettione della uita . 
Quelli che non conofcono la uirtu fanta dell'bumil- 
td,& quanto theforo fia afcosìo nel timor di Dio . 
-Qnelli che non attendono alle euangelicbe parole 
della prima uerità , il quale diffe à ifuoi difcipoli in 
quefia fententia . I^on ui allegrate, che i demoni j vi 
fieno foggetti,& che le creature vi òbbedifeano in fe 
gni,& miracoli, ma folo allegrateui, che i uoftri nomi 
fono ferini in cielo nell'eterno libro della uita . Et 
• altroue dijfc . Imparate dame , ad ejfere humili,& 
manfucti di cuore, & non diffe à far miracoli , & pe- 
gni ,& prodigi ne iquah non fidane la uirtu, ne la fa 
Iute noftra.Fu molto piu degna di lande la fanta, nel 
fecondo miracolo , quando fece mancar quel nino p 
uirtu di timore, & d'humiltd verfo Dio; che nel 

primo 
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'primo, quando la necejfità del corpo fuo cottrinfe il 
Signore àproueder lo , ouer piu pretto la carità di 
Dio fi uolfe manifeflare verfo la ferua fua , doue efi 
fa non cfcrcitò alcuna virtù fua . Ma gli buomini 
che ueddeno con gli occhi carnali , & non (piritua- 
li non intendino quello . Honorino dunque quelli 
che difcerneno i meriti nel primo miracolo la glo- 
riola fanta bonorata da Dio . Ma nel fecondo non 
filo lahonorino , ma quanto pofiono fi sformino li- 
mitarla à frutto delle ucre virtù , & di vera vita • 
lo lafcioper non tediar il lettore , molti altri fegni, 
miracoli fatti dalla V ergine nelle cof e inanima - 
te, hot ne i fiori , nè iquali molto dilettaua come 
florida vergine, hot ne i itafi perduti , & rotti, & in 
altre cofe,per hreuità trapafl'o.Sia laudato Dio fem- 
pre di tutto. 

v’una mirabile uifione , veduta da una fanta dm- 
, na Bj>inana,à te {limonio dell' eccellen- 

te santità, della fanta noflra 
Caterina. Capito- 

; lo.XXX. 

« 1 * r> \ 

E 1{4 nella città di \oma,oue mori la glorio fa 
vergine Caterina , una ucneranda matrona di 
mediocre /angue chiamata Semia.Qnetta rejla 
ta con dui figliuoli vedoua , tutta era data al ferui- 
tio di Dio, occupata quafi fempre nelle uifitationi di 
fanti luoghi, & orationi, & officij diuini . Etfoleua 
. vegliare continuando l'oratione tutta la notte per 

fin 
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fn alt aurora >& aWhoracon breue fonno fi recre/t- 
ua per poter meglio fopportar le fatiche delle f\\t 
vifitationi , & pcregrinaggio , quefia matrona 
furono note , & manifcfte le fante virtù della ma- 
dre noflra Caterina , & fatta intima, & diretta fiat 
denota, fruiva fpeffo con allegrerà fpirituale>làfua 
gratiofa conucrfatione.Et foleua dire,che nifl'unogli 
haueua fapnto efprimer vna minima parte della per 
fettione , cb'ejja h aucu a conofciuta in quella bene- 
detta vergine . Qucfta ucncranda vedoua nel tem- 
po che Caterina pafiò di quefio mondo , & mifera ut 
ta,alfuo dolce Spofo ,comc molto occupata nelle 
fue cure deuote , & an eh or faconde familiare , non 
fu prefente,nèfapcua alcuna nuova infirmici della 
vergine oltra le ordinarie y & continue ,dellcquali e- 
rajfejfo tormentatala accaddè,che la notte prece 
dente al nuouo giorno della domenica quando que- 
fia facra fpofa refe il fpirito al SignorCtCbauendo 
adempiute, & finite le Jue orationi fecondo la fu a 
eonfuetudine , pensò per effere giorno di Domcnt - 
ca,d'vdir la mefia grande , ma prima apparecchiar 
per la famiglia fisa tutto quello ch'era opportuno in 
fimilgiorna.Ver quefio deliberò manco , che l’vfato 
dormir e, per poter efier efp edita à tutti i penfati efer 
citij.Onde reclinando in quefii p enfi eri la teftt ( co- 
me accadde jpcjjò àgli huomini cofi occupati ) an- 
cor dormendojcntiua affiduo SVwulo , che già fuf- 
Je bora di lcuarfì>& preveder di bifogni. occorrer 
ti nella fua mente . Et eccq t cbe in qu efio gli. appa^ 
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fanciullino come effia difie, qua fi & età d'ottoan <• 
uì, & diceuagli. Io non voglio che ti leni ancora, 
per fin ch’io non ti haurò mofìrato quello, ch’io uo- 
glio . ji cui ejfa contraponendo fi, gli allcgaua lane 
cejfità delle occoYtentie, & majfime della Mcfla fo - 
lenne,chc voleua udir e. Et allhora il fanciullino ofli- 
natamente rijfiofe che non voleua che fi Icuajfe, per 
fino che gli bauefie mofirato alcune cofe, che Dio uo 
leua ,xheticdefle . Et tr ah endola cofivefiita peri 
panni, la condufie io un luogo ampio, & (patio/* 
in forma d'una Chiefa, ò facro Oratorio . 7 'della fom- 
mità dèlia quale vidde vn eminente , &eleuato taber 
nacolo d'argento cbiu[o,& di molto pregio.^Allhó - 
va difie quel fanciullino.^Jpetta nn poco, & vedrai 
che bella cofia fia ripofla in quefio tabernacolo . Et 
detto quello, ecco che apparifcevn altro fanciullino 
fimile, ilquale portaua vna ficaia d' argento, & ac~ 
cosìollaà quel tabernacolo ,& per quella fialiua , 
& apertolo con vna chiaue d'oro , fu (coperta vna 
bellijjìma giouinett a, ornata di ftupcndo decoro, 
bellezza, ch'iui flaua rinchiufa . Laqual eravefti 
ta di candide, e rutilante refi li , & ornata di ricche 
collane , & nella refulgcxte tefta erano con maraui~ 
gliofo modo,& arte compofte tre corone , in modo , 
che efiendo inficine quafi contefiutc , nondimeno eia - 
Jenna per fe intiera , & come ficparata fi vedeua . 
La piu bafia era d'argento purififimo . La feconda 
era d’oro , & teneua d'un certo folgorante rofloYc 
come fogliono'i panni rojji coperti, & ricamati di 



MndoUfalir in Ciclo . Viddeiui [opra una fe<Uau* 
coronato,# ornato di valorofe gemine» A piedi 
de Iquale fa prefentato quel talamo con lagiouineda 
qu dii fanciullini. Et effa vfeendo fuora, & a piedi 
del J{einginocchUndofi,con denota efultatione l ado> 
tana. AllaquaV egli (con benigniflìmo volto ri- 
guardandola) difie. Ronfia venuta ladilettiffimafi - 
gliuola,# Ipofa mia Caterina . Et commandandogli, 
che al\afk la tefia,# leggeffe in un libro, cb' eflo rite 
neua aperto nella delira mano. Et cofi facendo , ejfa 
per un tanto j patio che fi farebbe detto un Vater no . 
Jler,& uriAac Maria, e dipoi slando in piede dinan 
alla faccia del ^e,pareuacb'afpettafie qualche no 
ua perfona.Et ecco che la Regina delle Vergini, Ma 
ria , con una fquadra di vergini fi rapprefentò , alla - 
quale la giouinetta con graiinuelocità andando in- 

controjnginoccbiandofifmilmeHtefon molta diuo- 

ne l'adoraua>& efla con le braccia a pene riceuendo 
la,dijìc . Ben fia venuta la dilettiamo, mia figliuola 
Caterina . Et leuandola in piedi gli dette il fanto ha • 
ciò della pace,# allbora di nuouo la Sacra vergine 
Caterina inginoccbiandofi , l'adorò come veralmpe 
tatrice del Cielo , # dipoi per uolontà di quella ({e 
gina, I aiutando ciafcuna delle Vergini ,ch e con efla fi 
tr ottonano , con ineffabil gaudio fu riceuuta al fanto 
bacio della uera pace . Ma S ernia, mentre che quefle : 
allegrezze uedeua,cridaua con altavoce uerfo la He 
gina . 0 Signora noflra , ò madre del Signor noftro 

GieU Cbrifto , intercedi per noi . 0 beau Maria 

Maddalena 
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Maddalena, ò beata Caterina ,ò beata^tgnefa, ò ben • 
fa Tflargarita,pregate per noi . E t cefi dicendo, vede 
va che con dolce applauJo t & folenne fefia,c beati 
accoglienza tutte quelle vergini riceueuano per lor 
compagna Caterina collocata tra loro, & coronata 
nel modo detto , in eterna gloria . Et qui finita la 
yifione,S ernia eccitata dal fonno,hauendo ancor di 
quelle chiariffime impreffioni , non fapeua penjarfi 
la fignificatione,& non f ap cu a ,nè penfaua, che Ca- 
terina fofle morta, & piutoflo credeua,ckc in qual 
che confueto rapto gli fofie apparfa per chiarirgli la 
gloria fua . Dall'altra parte fedendo l'hora tarda $ 
cominciò à dubitare che nonfojje fiata opera dialo 
lica per fargli perdere la mejja nel giórno del Signo 
re , & difie nel fuo core . Se quefla mattina io ha - 
iterò perduta la Tri epa , per certo l'inimico mi ha in- 
gannatola fé Indirò, vera è fiata la yifionein glo 
ria della mia madre Caterina . Siche prefi amente 
levata, & pofta la pignatta al fuoco, andò alta pro- 
pria Chiefa, & trouò alla Tt/leffa maggiore , efjcr gid 
cantato l , Euangelio,& non poco contriflandòfi, dice 
ila . TAifera me , Cimmico mha ingannata : tornan- 
do à cafa> procurata eh ebbe un poco la cucina , co- 
minciò à dife onere , fe per altre Chiefe poteffevdir 
intieramente la 7Me{[a . Et in quefto ode fonar yna 
Campana d'un monaflerio di Vergini vicino à cafa 
fua , & ricreata tutta,lafciando imperfetta ogni ope 
ra della cucina , fi partì , & ydì la 7Mefia cantata • 
Et perche dubitava de i figliuoli , perche nonhaue- 
_ * Uà 

tur . mM: 
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ua prouifio il definar loro, come folcita , &■ erano af- 
fai impatienti , devotamente pregò il Signore , che 
fi degnaffe Utor dal cuor loro ogni turbatane ,& i 
lei aggionger , & dar iterai lieta confolatione,del * 
la mcjfa.ht cofi facendo, & permettendo ilSignore, 
batterebbe lei afiai certo fegno , che quella ripone 
fnfle fiata da Dio , per manifeflare gli altri meriti del 
la fanta vergine . Et cofi tornata à cafa trottò molto 
meglio perfetta la cucina, & cotto apparecchia- . 
to quanto bifognaua, ebefe effa f offe fiata à cafa, Et 
venuta tutta la famiglia mangiorno con gran leti - 
tia , trouando cibi molto migliori , che i conjueti • > 
Et S ernia flava ftupef atta , & diceua tra fe fleffa* 0 
madre mia diletta Caterina, tu feiqueìla mattina 
venuta à cafa mia à cuocere per me , bora fon cer- 
ta ,cbe fri fanta di Dio , & uerà ftrua di Ciefu Chri « 
L. fio* Et finito il mangiar e fi pofe in via per andar d 
vifitar Catberina,& gionta alla cafa, battendo alla 
porta non battona rijpofla,per efier occupati tutti 
[ ' intorno al facrato corpo della morta ffofa di Cieju . 

Onde dalle vicine gli fu detto , come in cafa non era 
alcuno , & cìferano andati à uifttari luoghi fanti, il 
' che facilmente credendo Semia fi partì, & nonfape 
| ua come indù flriof amento celavano la morte della 
vergine per liberar il fanto corpo da i tumulti ,& 
ft ’ toncorfi pop alari , & in diferete dcuotioni , & con 
piu ordine fatisfar e alle efequie ne i debiti offici;, & 
bonori . Ma r.on piacque alSign. che cofi fuffe oc- 
cultato il cafo, che non, fi fap effe quafi per tutto il 
i popolo , 
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popolosi quale intendendo che il corpo -doucua ve- 
nire in S.Maria detta la Minerua,fi congregò nella 
Chic fa, & nella firada tanta moltitudine, Sbatten- 
do paura i figliuoli, & figliuole fue,cbe i panni , & 
il corpo non fuffe à pefo à pe%p lacerato , prouidde - 
ro cancelli di ferro tra iquali compofero il facro cor 
po in vna cappella della Chiefa dedicata algloriofo 
padre Domenico , doue con tanta veneratone fu a- 
dorato, che non è lingua per ejjnimerlo . Et venen- 
do in quello loco S ernia à cafo , intefa la cagione di 
tanto Jpettacolo, amaramente cominciò à piangere *. 
& dolerfi di veder prima la fepoltura della madre 
fua de la morte. Et cridando auanti al corpo con 
miferabil ueci diceua . 0 crudcliffime , che m' baut- 
te celata l'infirmiti,& morte della mia madre . xAl- 
Ihora efeufandoft loro,& dicendo qua fi in unfubita 
bieri àhora ditele pafiò della preferite vita , Efta 
eon uoci non minori cridaua dicendo , io la uiddi la 
mia dolci (firn a Madre.? iddi gli Angeli che la por- 
torno coronata di tre corone in cielo. La uiddi orna- 
ta di candidiamo, uefie.Horfon certa, che Dio mi mo 
firò la mia madre , & che mi faluò la meffa , & gli 
•Angeli mi aiutornoalla cufina, ò madre , ò madre p 
che non mi riuelafii cb’allhora tu efpiraui di queflo 
mondo £ Et coft lamentandoli intorno al corpo , & 
narrando tutta la uiftoncpirnon effer co fi ben intefa 
in quelle parole, àrequifitione di figliuoli, e figliuole 
publi camente la eftiofe di nuouo per ordine conflu- 
poxe ,& attentione de tutti J opra la gloria della bea 












' fa fpùjà > & ferua di Ciefu Cbrifio CatcnnadxiSSe- 
na. La qual fi a {empire benedetta & preghi per noi 
À fallite , & profitto delle anirpcnoflre* 

X>r i miracoli cht iti tre giorni ht tre notti-óferò BioìrrtàkrSi 
tht il corpo fatte [m%* fef altura > fer ia dmoth^z 
ne del fonalo, Cap. ,yX. •« slitti 

*y-i y tanto concorfo di popolo neUaCbicfa,oué era 
H if facto corpo , che per non poter, effer tutti f fa 
tis fatti nel toc care ,e baciari fatai piediyCmpiik 
thè bifognò che tre giórni ,c tre notti continue fi .jftm 
HUjfc quel corpo ftn\a fepoltura . Quefio fece Dia. 
per manifejlar in molti fegni la gloria della fua.fpo^ 
fa» Onde per narrar i piu certi ,& indubitati rmrac&< 
li . Vna fuora del ter^o ordine del gloriofo padt& 
S. Frantefco per lònga infirrìiitd haueua iniutto per 
fo l'ufo d'un braccio. Onde correndo alla Chiefa *> 
quafi ficura della grafia peri mèriti fanti d'efia fan. 
ta , & uolèndo toccarii corpo , ò alcuna circonfian - 
tia d'efio , & per la moltitudine della turba impedì* 
ta, fi leuò in alfa vn itelo , accìoche di mano in ma 
no fòfk tran/portato ,& condotto à toccar il fanti^ 
corpo . Onde effendo fatto quefio riceuuto quel u*n 
lo , lo pofe fui braccio ,& fentendo fubitola virtù 
diuina, operante perfettamente la f unità fua , co-* 

J virteiò forte ad efclamare in me\o di tutto il popolo, 
& adoperandoti braccio , diceua . Ecco ebeiofon 
liberata . jt quella uoce eccitato il popolo , eia feti 
ho menaua gli inferni fuoi, & erano fanati toccane 
dopurunpocodeiuejhmenti fuoi. . . o , 
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Tra gli altriUn fanciullo d'età dxmni quatirti>c~;, 
haueua attratti i neriti del collo , & cbaucua ine li- \ 
nato in tal modali capo , che per alcun verfoncn lo 
%QteH4 al%arCj òyolgeic, fu circondato da vn velo 
d'epa Vergine , & in brp(e fiati* y nc gli occhi di 
tutto il popolo fu curàtà • • K * c T“ì ^ 

Vn Cittadino Romano > chiamato LucioCauarulc 
cbaucua qua fi. pcrduto.vna cofcia con tutta la gaia 
ha , alla fama de miracoli eccitato , aiutato da moU 
ti , fi fece portar al luoco della / anta , & ponendo 
la mano d'cffa vergine ne luoghi infermi , auanti 
che fi partijfc , riceuette con Hupor d ogrìuno,picn* 
janità , & benedicevano l'onnipotente Dio,mirabilc 
ne i fanti fuoi .? i - 

r Vna fanciulla leprofa , chiamata I{itocola t fetida 
& guafla per la lepra , che la faccia gli occupaua , 
màffime nel nafo , & nel labbro di fopra , ancor che . 
fofie per quel male ributtata ^ondimene pronta , &■ 
pertinace , non curando le pcrcofie, pajlò al facro 
corpo , & applicando le fante mani s & piedi alia 
faccia fua , reftò in modo curata , che non apparjc 
mai in alcun loco pur un minimo refiigio di Upra. 

Vna fanciulla Romana ,dal padre,&dalla madre 
condotta à quel corpo fu fubito liberata da un male 
dijperato da tutti i medici , che domandano tifico . 

Vn altro Cittadino Bimano , chiamato ^Antonio, 
di Bello Tietro , effendo in quel tempo nella Cbie- 
fa ditanTietro , & vdendo tanti miracoli di quel 
corpo j portando egli vna malatia incurabile fecon^ 
-4 & dola 
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dola rinu , ^ facnuadt gli buomini , in tanto ché# 
I co» moltaf^ca-poteua andare , fec^yqXM \ 

lare «d b onore d cfa yffgt refrper i[uofM%fy fofc 
fe liberato . ^ /mi»* fini la promjfonr devoto* 
che otte mie il drfidcrio della Janiià, fy\fabif$.qòjt 
fcrro corfe aUe fatue reliquie predicando ilmiraca *. 
lo y liberandoli da tutto quello , a che per voi a s er 4. 

0 hligato . j'nV .-,V' -• -ù <v inai ?»^ì ili 

Vna mattonaci? ai: uà riceuuta in cafa qy efia S. 
efendo molto avguflmta ,-c tal uoji&per fina morte 
da due contrarie immite 4 0 }°ZL 

di fUoc o,pero(ha la medicina dell vna era nutrirne^ 
ito.a eli altra.. Va pocs> di reliquia con moki freghi 
Ottenne, della fanta ncfra,& pei quella fu ^rpodOt 
libcra,che fendo per: quattro mefi {a ttel< frttpftn 

qafjwran'ta q\\*f dipiu leuarfi, (ubilo fallò fuor a ^ 
laudando il magm IttO nella f} ofa jua,p{ril benefì-, 
ciò della fattila ricuperata e . Molti aìirim/aecU fc 






efforùma d‘ alcuni pochi: de qui 
ne [la fatto ricordo particolare. V olfein quel tempi 
vn nueflro in S.Tbeologia far al popolo unfermonq 
in laude defa vergine, & già era fritta nel pulpito, 
quando affettando piu tempore il tumulto del po ^ 
paloifiuifie,& fatta fil enti o,ppt effe parlare, yedcn-± 
do finalmente che i miracoli moltiplic aitano , & le 
Irrigate attcndtuano luniaUrpa narrare con laude - 
ébeffa vergine^? tfHlWÌQOtÀiwmlc riceunte gré 
l Éb a tic 
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tfècbriplaufTftfta, & clamóri ,di fio follmente quefté- 
fàrbOryi Quella y ergine mofir'a , che non ha bifogrio 
Ì efjefè'dàrioi predicata , ejfa predica molto meglio 
fé fttJfa'.Ét cófi ftn\a altro Jermone difòèje à udirpiic . 
f re fio gir affiditi nuoui ftghi mirabili, netta predica- 
fiÓn e ti'cfja y ergine ,c he à narrar ine coki predicane 
do àgli altri.Tutto fi a alaude >& gloria di Dio On- 
nipotente^ benedetto in fecula. *Amcn. • • ./ • -» 

. ( ■' 1 1 V* > ' , , , X - 

Dt i miracoli occtrfijopò'i rrt giorni i& tre 
* • V «otti. Cap. XX J Ut, '\S 

y-^Opò i tre giorni, & tre notti che rimafe il cor~j 
| po fen%a fcpoltura , finalmente lo ftpcllirno • 
Et non per quefio refioronói miracoli , ma pi* 
lofio accrej cenano . * 

1 Vn fanciullino Promano portato' al fepolcto dal 
padre fuo chiamato Gioitami di Perii fu jubito con-z 
folidato nelle gambe , lequali prima non lo potala - 
no reggere in alcun modo • •'> 

‘ P rialtro che patina bombile infirmiti , & noit 
Confueta à gl'huomini , imperoebe ne gli occhi nafte 
nano vermi . Fu liberato da qucjia / anta , & al fc- 
polcro refe debiti voti, & predicò la mirabil grati x 
rie aiuta ; r s 

' Vna peregrina Todefcaf di cui il nome non fcrific 
ro i fedeli notatoti di tali miracoli , ricuperò la chia- 
ra luce de gli occhi quafi già in tutto perduta , come 
accade per uarie infirmiti. ' uo 

Pri altra donna Rimana , domandata Tdadonné 
Maria f fu in tutto priuata d uri 'occhio^ pemerg* 
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'gninOr^ardiua ufcir-piv di cafa nè Comparire eri I 
glihuowinii» alcun loco, nè.à meffe,nè d ofjt£u d& 
mmMa aUafamaÀi.ipnracoli de jf&ucrgine fecero 
tOifafWifnfilta deuotione fi race ommandò àia .Eft 
^4 notte feguente apparfein fogno Infanta vergine^ 
alla few fua,& dijfcgli.DÌ alla tua patrartàtbe noi 
facci qltra.ntcdicim.per gli occhi, ma falamente ua+ 
di ogni mattina ali officio, dittino, &■ farà liberata 
.fbidl la donna alla parola della ferua,& funeri fica 
fa ancora la parola della ungine, imperóchcnon fo 
lamente / aiuò la uifla adocchio infermo ima. anco* 
ra*recnpcrò la luce perduta dell altro, &:piu ancor 
gli reftititf la nera luce deli intelletto , chaueua gii 
perduta , non uolerid frucone è detto, per il difetta 
; de gli Occhi obedire\à. icommandamenti di Dio iti 

L famificqrt le feflc fitc.\ ,u , ' 

Vn gioitane Ramano detto Giacomo didietro di 
‘ Nicolo, condolo 4 . eftrcvtità di morte, fen^affieran* 
\adi rimedio humano. per Moto fatto- ad ejfa vergi* 
* * ned&una^puota chiamata Cocola cartaria, fumi* 

racfilofamente fonato^. \ , • 

9 v Vna donna domandata Giglia di Tettuccio, diffù 
rata-dii i medici Slmilmente per uoto proprio à.quxh 
Sfa finta fu liberata . i . v . ^ > ’ 

Vn altra di fango# nobile domandata madonna* 
QiouantM di Verini moliti denota , -& già domefli 
ca d’e]Ja Vergine' prcdicatrice delle fue, laude neon*' 
fortaua ogni infermo ,, chef ac effe voto, ad efhfan- 
t<U&.quclli cheobedMapo riccueuanoCi.ngolargra- 
UÀ Bb 2 tic . 
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tir. * ò&ttjttidè l una U oltà, che uno àói •fitoPfiglfaó'U 
fdncìulHni incautamente andando foprtivh fbUrc 
drlacdftt'i tafeà '& prècipiiòinìerfafnoìte braccia 
àinàitep àgìioechi dedamadrellaqualevedendolo 
fubitff convocò cordiale e f clamò, fanfara tettila da 
Sienàtiraccomandoil mio'ftgliùolò* Co/a per cer- 
to matauigliofa,chc dotti per Ratiera de l'i'uo gì) dd 
de 'kmcMbCà, <£ per 

ttfiranoMÒdo drHacaduti, doueua tutto in frantói 
Ò'viorire,ò ftr spiar fi, ò atmdnco mpiagavfi in aktìit 
btógoi Cofr fi. tr ottò eredito fermarti minimo féty 
gn o pur dir patera , comefèmai fùfittal cafo auu ei 
fritto ^'Et cofiWcritàmèkk ’efpeftrnmò la deuóta 
donna Iti ritfùdi^aterinadrràmt'orio fuo,come ef~ 
fa hàùeua fatto efperimeiìM dd attri ti lor benefi- 
cio , & tanto piu crebbe ne la fitta bocca ta predica 
Ììone)& tnaglii fica cotti menti dtiórié de la J aera Spo 
fa di Gitftt Caterina, quanto pi» fi Conobbe obligat a 
f ey h fitrgolar grafia rlcetìut a* "■ r 

- Vna pouera donna lalidttit e, lattando vna Coltre 
tra gli altri molli panni à larfua del Teuerep'efcoP 
fo iapfìtòd/l fiume, fu tratta quella coltre da te fiue 
vMtiiy&fiyelOccmentedàU portata ; 

che quafi {farina dagli occhi futi V* Ma efifd còtttcpó 
tter etra pi» confi dcrado atddn'ó(non hauedoàa fa- 
ti* fare )ch è 4' là propria falute-del córpOifi Cfi'éfetan 
tó imp foni da m et è d etto affittine, che lei tfietae'tb ta 
coltre dalla pótetia delle acque, fu rapita, e menata 
lontano da tettàfienga piu jpcY*\a(? aiuto bumàno. 
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pii dùnque cónftrctta fubito per la necejjità mitri? 
d l' aiutorio dittino , eccitata la fama de miratoli 

di queflafatita,con tutto il cuore inuocandoU difftt v 
Siena, (occorrimi in tanto pericolo i 
Et detta la parola, venne l'aiuto, & [enti chiaran H 
4e per uirtu della S.effcr foUeuata, e fosìemtta fopr* 
ìc aeqUe^come fe le acque non corre fieno, & féetfft t 
ménte àggiunfe,& riptefe la pèrduta cóltre, e coitìf 
fa miràbilmente contra il corfo del fiume ritornando 
applicò alla riua, e facilménte refliluita al fiotto luo 
go della terra fi. conobbe mèglio dipòi il pericolo 
la gràìia riceuuta:laud andò ^benedicendo Dioriti - 
ria (anta fu a, & manifestando il beneficio ,ntm foì'o 
della coltre, via ancora delta quafi perduta vita . 

v Accadi ancora , dopò qualche tempo della fu* 
morte , ch'io fatto Maehro generile dell órdìHe ,&• 
’tofnato à poma, batte* trasferito il corpo d'efia vet 
ginein quel giorno, clfeffa tóngo tempo innaù^iyfii 
haueua profetato & effendo io per le molte afflit- 
ti oni, che dalpefo delf officio à me troppo duro •, & 
infofientabile procedeuano , granato in infirmiti'» 
hebbi bifogrtoM medico i Fu adunque chiamata 
T n laudato maeftro amico del conueìito,& à nic hèli 
noto , & famigliare, nominato ìttaeflro Giacomo da 
Salita Maria l{itonda . '^ue fi b, ragionando not fo* 
fra le virtù dèlia faitt'a , riferì vn Stupendo cafooè* 
corfo à faltitc d' un giouine chiamata (ola dì Ciuci 
ciò, & tefli fi catta, cb : èfjèndo differito fenica dubbio 
da tutti i medici per un 'àpoflema irrcmediabile nel 
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ÌA goU non fi afpettaua altro d'bora in bora, che la 

j/ji 

facoptpagna della madre noHraffiapendo il pcrico- 
io ddgiouine, portòcon gran celerità un dote c'ha 
tt ergine t&^[o ferb aua in gran teforo, il - 
gitale ponendo in bocca dell' agony^ante informo, in 
Modo fi mirabile >firyppe quell' ap oficma^ cjj e per fc 
W${j&Hj c Mdo.dellabofC 4 del giouine con motta pu- 
.-tre dine fio lafcio al tutto libero &.fano y ììonfen^tt 
£ìup ordcmti, muffi me dei medici fiqualiper ntjjuna 
■ben^uioltta medicina baueuano ben potuto rompere 
Mi opoflema figo fiat [oda. Tiacyued Dio cb'iq 

stolto dall infirmiti mia proponete predicando la 
parola di Dio,at popolo y % narrafie il prenarrato mi 
oracolo in gloria della fanta tergine , non manco ad 
-eccitati oqc delle turbe f & à deuotione per la fallite 
4w0‘ft 4 penahebbifi^itoiiarrarloyche quel giouc- 
tye clfiiui er apre finte con alta, & chiara uoccuolta 
dofià me, prouapdo'U parola mia diffie * Tadre noi 
di} cilucrojiofonquclloal quale quefìa fanta uergi 
pefece il, miracolo ,delqual teftimonjo muffirne in 
quel loco, & in qu$l modo tutto il popolo. nercilò 

confimi 

*} fféktÒBfa Wor* t cbc fa Regina Giouannadi Si 
tilia, mandò J\inaldo Qrfino con iwlmdmdigcft- 
te ^rrnexom^l{pm^ : contra ilja&pTafioreg 
i wfatt %t*>kttófàc.$keque, 4 , Dio, che i fiom* 
pi, fi tennero forti con,il fsero Vontijice{u<y i & m mol 
Ufcaramttccie accadendole alcunide mefiti fuffie 
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roprefi,& pofli à crudeliffimi tormenti , quefio per 
ccrtiffimi tettimonij ,fn noto che molti de prigioni à 
inuocatione di quefio fanto nome Caterina, fcamporo 
no nonfolamente lamorte,ma ogni tormento , ogni 
legame ,& ogni captata >& per uarij ,& mirabili m e 
di liberi, & fcioltije ne trouauano à cafa loro. 

Trulla babbiamo fcritto,cofi circa i miracoli co- 
me tire a tutte le altre uirtìi operate da queflauergi 
ne benedettale conte dice S.Giouanni diGiefu.Mol 
ti altri fegnifece Giefu, che non fono Jcritti in quefio 
libro, & quelli, fono jcritti, accioche voi crediate, che 
Giefu è figliuolo di Dio, e credendo babbiatevita e- 
terna nel nome fuo.Et piu di nuouo dice . Sono ancor 
molte altre cofe, che fece Giefu ylequalife /ingoiar* 
mente fi fcriuefferofio mi penfo che tutto il mondo no 
capirebbe i libri, che fi potrebbero' fcriuere.Cofi di- 
co io in quel modo * che lopofio dire comparando la 
ferua al fuo Signore. Molti fono i fegni ebein uita,& 
in morte, & dopò morìe fece Caterina da Siena, ebe 
non fono jcritti in quefio libro , & quefii fono fetit- 
ti acciocbe uoi crediate che il Sig. è mirabile in tutti 
s fanti fuoi,&fingolarmenteà nofiri tempi in quefii i 
gloriofa fanta Caterina da Siena , & credendo tice - 
uiate doni , & grafie pertinenti a fanitd ,& fallite 
dell’ anima ,& del corpo nel nome di Giefu, & di Ma 
ria madre fua per i meriti di queslalptdUetta , 
gratto fa Porgine* 

ti x.:t i r l VI*’ ' 
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ofé(yrm fua deuota [pìiitHalt * 



La pura mia virginità fine era, 

Lobedientia vera :ù ■/ . « 

» Ttiì fera ut Spofo mio tanto diletta » . .i - 

Il conafe r me slefia , ♦. i\ ' . \ \ : A: 

Cr*ò contrame ttefia uri odio fanto p 

Di qucllodio yrfet tanto . v* * . :r :u. 

Frutto ì b 'milita > che mai non cefi* « A >*. 

Qifguardò il mio Signore ? . ..vi; 

' t * Quell bumiltà profondai. & tutto pi» (. . A. j 

Difcefc nel cuor mio ; 

*Awfinel[ua > con piu perfetto amore + • 

Quell amor par tarino; ' 

Vntimor cauto ,& fintoteli offe fa * > /.« 

Vn ^et t che tutta acce fa 
Dellhonor fuofliUarmimrfcntius. 

Qgiui la putenti* , s.*is.\ 

Et longanimità con gran forteto ; » :v: 

Tacque , quindi l'a(prc%%it '>;'*svcr; 

Della dólce amorofa penitenti ** .\- 
Coft y feruente ,& falda 

J'ifl/r per feuer andò il gran nimico* * ? ??. 

• La carne r é imondo aprico ’ - 

' Sempre cauto in timor i in amor calda « ' ^ 

O. cara , & dcuofatma ? • - . » - : * ? 

Z>efe guarda in me , (fe /peri, à cerchi 'frutto) 
yrù g«r w , <ago ni , e&* /wffo 



Vittoria, & poi la glorio fa palma » 
l L F l E. 




